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GLI ULTIMI FATTI PARLAMENTARI 


E LA SITUAZIONE DEL PAESE 


Ogni viltà convien che qui sia morta. 


Siamo colle spalle al muro. Val la pena di ygwa/are, per usare 
la parola dantesca, la via, come si sia giunti a cosi bella meta. Il 
Ministero ha creduto necessario di chiudere la bocca agli eletti del 
paese dodici giorni dopo avergliela aperta. E sono ben molti coloro 
ai quali è parso e pare, che fosse diventato necessario, più forse di 
quelli a cui pare il contrario. E si badi, che a ogni modo v’erano 
ragioni gravissime, perchè questo silenzio non s’imponesse, ra- 
gioni che dovevano parer tali al Ministero stesso, anzi a esso più 
ancora che ai deputati. L'aiuto e il concorso di questi gli bisognava 
nientemeno che a por termine al restauro della finanza, com’esso 
l’ intende, appunto cioè a quello da cui ha tratto e vuol trarre il 
suo maggior titolo alla gratitudine dell’ Italia. 

Pure ha dovuto chiudere la Camera. Oh! come? Questo Mini- 
stero non è di parte. Il suo capo, l’onorevole Crispi, quantunque 
abbia seduto sempre a sinistra, e uscendo dal Governo, andrebbe, 
di certo, a ripigliare il suo banco, non si è mai confuso col par- 
tito a cui pareva appartenesse. Ha voluto soprattutto essere sè 
medesimo. E stato sempre del partito di quelli che si è tratti die- 
tro, anzichè di quelli che avrebbero voluto trarselo dietro. Quando 
è stato chiamato dal Re a comporre il Ministero presente, non ha 
inteso fare un Ministero di parte — poniamo che l’avesse potuto — 
ma un Ministero in cui fossero entrate le persone più riputate 
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della Camera, anche di quella Destra che aveva combattuto sempre. 
Voleva far quello di cui s'era compromesso ed aveva preso l’ob- 
bligo prima che nel 1887 tornasse ministro col Depretis, e non 
fece, e di non averlo fatto non si può dargliene lode. A ogni modo 
s'attenne a miglior consiglio questa ultima volta; ma il consiglio 
non gli riusci bene e in tutto. Molti in ispecie a destra schivarono 
la sua compagnia, che però non ne avevano schivata un’altra, di 
certo, peggiore, quando si voglia dire cattiva la sua. Pure egli, se 
non potette comporre il Ministero come avrebbe voluto, non si di- 
stolse dal comporlo come potette, nè rispetto agli elementi della mi- 
scea mutò indirizzo. Scelse persone tutte senza alcun dubbio oneste, 
ma che ciastuno di noi può aver visto sedere chi di qua, chi di là 
nella Camera. Mettendo da banda i tre senatori che reggono i 
lavori pubblici, gli affari esteri e la grazia e giustizia, il ministro 
della guerra e quello dell'agricoltura e commercio hanno sempre 
seduto a destra, il ministro delle finanze, il ministro del Tesoro, 
il ministro delle poste e telegrafi, il ministro dell’ istruzione pub- 
blica un po’ più in qua o più in là nel centro: di sedenti a sinistra 
non se ne trova che tra i sottosegretarii generali, ma all'estrema 
sinistra, se non erro, nessuno. 

Io mi servo di queste parole, sinistra, estrema sinistra, centro, 
destra, per non averne altre; non già che io creda, che diano 
nessun concetto esatto delle cose o esprimano niente a dovere. La 
Camera è circolare, ed è materialmente impossibile che uno non 
vi si seda a diritta, a manca o nel mezzo. Ma se le opinioni di 
un deputato sono state sempre espresse assai imperfettamente da 
questo suo sedere, non ne sono, si può dire, punto espresse ora. Per- 
sino nell’estrema sinistra, che, per essere estrema nè potersi fare 
più in là, dovrebbe essere chiara e distinta, convivono deputati di 
diverse opinioni. Vi hanno deputati, che vorrebbero distrutte le 
instituzioni presenti a cominciare dal Re, e non lo nascondono: ve 
n’hanno altri a cui questa distruzione non basta, e ne bisogna un’altra 
più profonda, quella dell’ ordine sociale attuale, e non lo nascon- 
dono neanche. Ve n’ hanno altri, invece, a’ quali nel Re non dispiace 
altro, se non che essi non ne sono ancora stati i ministri, e par 
quindi soprattutto necessario abbatter questi, e abbatterne tanti, 
sinché il posto vachi per loro. Ve n’ hanno infine parecchi, che 
hanno giurato lo Statuto non provvisoriamente e per entrare, ma 
da senno: però meditano alcune riforme, che non sanno chi voglia 
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o non voglia insieme con loro; sicchè non possono servire a distin- 
guere, ma piuttosto a confondere. 

Forse ci capiremmo, se usassimo una di quelle parole, che dicevo 
dianzi, di significato così incerto; se dicessimo, per esempio, che 
questa Camera è tutta cenzro, eccetto pochi. Verbigrazia, io non 
ne faccio parte per un verso, non che io possa appiopparmi qual 
s'è altro di quei nomignoli : il Cavallotti, il Bovio, l’Imbriani, il 
Prampolini, l’Agnini e altri tali non ne fanno parte per un altro. 
E v’ha poi di quelli, che, scusino, non mi pare, che sappiano bene, 
che cosa sono : il Fortis, per mo’ d'esempio, lo Zanardelli, il Mussi, 
altri. Ma a ogni modo tutti coloro che non son centro a quel secondo 
modo o ignorano se medesimi, non vogliono il Crispi per più o men 
buone ragioni. 

In realtà questa Camera fu fatta eleggere, e non con modi 
tutti leciti, da un uomo, che le si sdiacciò nelle mani a breve an- 
dare e all’imprevista. Pochi potettero sbucare dall’urna contro 
sua voglia. Nessun presidente del Consiglio, che avesse prima di 
lui presieduto a elezioni, le aveva volute e ottenute più a suo modo. 
Parve tanto il buon successo suo, che fu creduto effetto di corruttela 
molteplice, anche più forse che non fosse. Come di lui stesso non 
s'è mai detto che si lasci corrompere, o che abusi in vantaggio 
suo del danaro dello Stato o di Banche, si deve credere ch'egli 
fosse di quegli uomini che, per non esser venuti su nella vita 
pubblica e non averne pratica sicura, s immaginano che la classe 
politica, con cui fuori di ogni loro abitudine si trovano in contatto, 
sia più corrotta che non è, e possano sopra di essa le attrattive 
del guadagno più che in realtà non possono o non possono sempre. 

A ogni modo, venuto meno alla maggioranza il suo capo na- 
turale, essa ebbe a rassegnarsi a vedere il Governo passare nelle 
mani di un nemico di quello. E scovri, di giunta, via via, che il suo 
capo naturale, colui in cui nome e col cui vessillo era stata eletta, 
aveva dette a essa e le aveva fatte dire agli elettori fandonie. Tut- 
t’altro, che equilibrare il bilancio senza imposte! Il successore del 
suo ministro delle finanze ne chiese alla bella prima per un cento 
milioni. Però se la maggioranza segui il nuovo capo e il nuovo pro- 
gramma, lo fece, o almeno una buona parte di essa lo fece di mala 
voglia. Non si chiari nemica del Crispi, ma neanche gli era o gli è 
amica di cuore; ministeriali, si può dire, da strapazzo e per 
paura. 
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Gli son nemici, invece, più o meno ardenti quei moderati, che 
non si sono addirittura fusi colla maggioranza, e militano sotto la 
bandiera d’un uomo, certamente egregio, il marchese Di Rudini. 
Costoro non possono tollerare al Governo nè il Crispi né i suoi 
colleghi. Non si può affermare però, che in genere farebbero, se 
tornassero al Ministero, Governo diverso da questi, o in che di- 
verso. Forse di risparmi nell'esercito ne vorrebbero di più — nella 
marina però no; — e non si contenterebbero di quei venti milioni 
che il Ministero presente dice di aver fatti. Ma poichè non hanno 
mutato, quando erano al Governo, politica estera, nè dicono di vo- 
lerla mutare, se vi rivenissero, non si vede di quanto potrebbero 
diminuire la forza militare; giacchè questa si deve di necessità 
proporzionare alle relazioni estere e alle condizioni interne. 

Questa breve analisi prova, che, quantunque il Crispi si fosse 
tratto dietro una maggioranza dacchè è al Governo, pure non si 
può dire che l’abbia mai avuta, né l’abbia fida. Un uomo, di quel- 
l’acuto spirito politico, ch’ egli è, e che gli si è educato tra le cospi- 
razioni e i contrasti insin da fanciullo, e di quella risolutezza di 
animo che gli si riconosce da tutti, avrebbe dovuto intendere che, 
mutate colla sua venuta al Governo tutte addirittura le circostanze 
nelle quali questa Camera era nata e vissuta, doveva scioglierla, 
e manifestare lui il suo pensiero al paese, e chiedergli di eleggere 
deputati che lo secondassero. Anche se fossero ritornati gli stessi, 
sarebbero ritornati diversi. 

Ma non vi si risolvette e dette in ciò una prova di modera- 
zione, che non si sarebbe aspettata da lui; forse soverchia, nè 
credo ne abbia raccolta nessuna gratitudine; del che, del resto, 





non è punto a fare le meraviglie. Ma ha sentito il peso dell’error 
suo, quando si è trattato di lui, e agli occhi dei deputati non è 
apparsa che la sua persona. 

Vi furono allora ragioni pubbliche e private, perchè intorno a 
lui e su lui si combattesse non meno, che tra i Troiani e i Greci 
sul cadavere di Ettore. Le pubbliche erano gravi e onorevoli per 
lui. Egli aveva represso con gran vigore le insurrezioni di Sicilia 
e di Lunigiana. Non serve discutere quanta parte avessero a queste 
insurrezioni le condizioni miserissime delle popolazioni o le dot- 
trine funeste instillate nei loro animi; quando la casa brucia, non 
si aspetta a gittar acqua di sapere le cause dell'incendio. E lo 
scioglimento delle associazioni socialistiche e anarchiche, non stu- 
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diose di scienza, ma promotrici di distruzioni violente, non fu causa 
di odii meno violenti contro di lui per parte di quelli che nella 
Camera e fuori propugnano le stesse dottrine, e quanto alle vie di 
fatto per attuarle, nella Camera o fuori non dicono apertamente 
né un si né un no, ma parlano a mezza bocca. Di questa parte 
della sua amministrazione i moderati, in verità, se vogliono ri- 
spondere al nome che assumono, avrebbero dovuto tenergli mag- 
gior conto che non hanno fatto, almen tutti: giacchè una forte 
azione,.in alcune circostanze pericolose e minacciose perfino ecces- 
siva, intesa a mantenere le istituzioni politiche e sociali presenti 
o piuttosto a impedirne l’alterazione violenta, è, mi parrebbe, il 
principale e il primo capitolo del loro credo. 

Le ragioni di natura privata non erano men gravi, ma meno, 
bisogna dirlo, onorevoli. In tutta questa faccenda della Banca Ro- 
mana, se, di certo, bisogna essere affatto scontenti del penultimo 
Ministero, non c’è ragione di essere in tutto contenti nè dell’antipe- 
nultimo, né del precedente a questo. Sono almeno tre Ministeri, di 
due dei quali l’azione è stata confusa e debole, se del terzo è stata 
addirittura cattiva. Quando nel marzo del 1893 le molte e ripetute 
accuse, che fioccavano da ogni parte, forzarono il Giolitti a consen- 
tire e la Camera a costituire la Commissione dei sette, e questa 
con lavoro serio e assiduo esaminò e riferi nel novembre, alla 
nebbia che già abbuiava lo spirito pubblico per la mediocre o mala 
condotta dei Ministeri, se n’aggiunse un’ altra e più fitta per l’ac- 
certata disonestà 0, se piace, non intatta onestà di molti uomini 
politici, ministri allora o prima, ovvero non ministri nè allora nè 
prima. Di nebbia se n’ accumulò di più anzichè se ne scemasse. Nes- 
suna discussione chiari le colpe. Lo sconto di una cambiale per parte 
di un uomo politico presso una Banca, che l’accordava per sue ra- 
gioni più facilmente, ma pagata o minorata alla scadenza, parve 
tutt'uno collo sconto non seguito da pagamento e persino da rinno- 
vazione di sorta. E tutt'uno altresi l’ aver preso denari in ricambio 
di voti dati o promessi; o l’averne preso senza promessa precisa, 
ma per quella naturale speranza in chi dà, che avrà riguardo bene- 
volo da chi riceve. Ora questa confusione è nociva. Giacchè dagli 
uomini politici non bisogna pretender troppo, nè troppo poco, e 
sarebbe pretender troppo, che non devano trattare i loro affari 
privati coi mezzi stessi leciti che usano gli altri cittadini. Certo, 
la qualità di uomo politico può agevolare presso le Banche uno 
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sconto, che a chi non fosse tale sarebbe forse negato; ma s’egli ha 
d’altronde le qualità che lo mettano in grado di scontare, sarebbe 
un privilegio a rovescio il vietargli di farlo o il tenerlo in sospetto 
se lo faccia. Niente è più pericoloso di tali divieti espressi o taciti; 
quando una via pur bisogna per giungere a un fine, se voi precludete 
quella piana, vi s'andrà per valli e per monti. Il lasciar cadere in 
sofferenza una cambiale senza neppur tentare di rinnovarla è già 
segno di animo guasto, e certo, il potere politico, di cui il debi- 
tore è investito, può dargliene l’ardire; come altresi cotegto po- 
tere può distogliere il creditore dall’usare verso di lui i mezzi che 
userebbe contro altri. Pure, nel venir meno all’obbligo di soddi- 
sfare il debito, comunque contratto, v'è una molto varia e molte- 
plice gradazione di colpa, da massima a minima, e persino neanche 
minima. La Commissione dei sette non fece, dubito, sempre queste 
distinzioni sottili, ma utili, e forse non poteva: affastellò o parve 
affastellare più cose. Mancò di andare a fondo di troppe, nè lasciò 
spiccare abbastanza quella che sola è la corruttela sgomentevole: 
il traffico per denaro della influenza o del potere politico. 

Uno studio accurato potrebbe accertare se questo traffico è stato 
commesso e quando e da chi. Se n’ è reso colpevole il Crispi ? Se 
la memoria non mi falla, non gli se n’ è fatta accusa da nessuno. 
Ma è però apparso ch’egli è uno spenditore disordinato in sua casa; 
il che non concernerebbe se non lui, se non fosse apparso anche, 
che questo disordine lo forza a chiedere denaro a prestito dove non 
dovrebbe, e in così grosse somme, che non può avere sicurezza 
di rendere a tempo, e che non gli si darebbero, se la sua alta si- 
tuazione politica non rendesse pericoloso, almeno nel parere di chi 
dà, il rifiutare, e non gli si son date, d’altronde, se non offendendo 
le leggi dell’ Istituto nelle cui casse si attingono, sicchè non è senza 
colpa il lasciarvele attignere. E bene però osservare che i debiti 
li ha contratti deputato o privato: e ministro non gli ha pagati; il 
che può parere ed è piccola lode; ma che altri, come ho sentito 
dire qualche anno fa, non ha meritata. 

Io sono amico del Crispi, quantunque quasi sempre avversario 
politico suo; gli porto quell’ affetto che è naturale tra due, che per 
vie diverse, anzi talora opposte, in una vita già lunga, hanno mi- 
rato allo stesso fine; gli riconosco qualità di animo grandi; e metto 
gran differenza tra lui e altri a:cui si è seduto vicino. Pure non 
s'avrà, spero, a male se io dico di lui quello ch’egli forse direbbe 
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ora di sè: meglio che avesse continuato a vivere la vita umile dei 
suoi anni giovanili, e non dalla smania del grandeggiare e dello 
spendacchiare, si fosse visto forzato a spender più di quello a 
cui il suo lavoro potesse facilmente bastare. Perciò, quando, prima 
ch’ egli componesse il Ministero, io discorsi al Filologico di Napoli 
sui modi di scioglier la crisi, ebbi pure a dichiarare, con gran rabbia 
di un deputato che mi stava dirimpetto, che il Crispi non era in quel 
momento adatto a rasserenare l’aria così turbata e a ridare al paese 
quella fiducia nella moralità del suo Governo, della quale aveva 
oramai soprattutto bisogno. Ma questo avviso, se fu il mio, fu, credo, 
di assai pochi con me; e io che, del resto, in quel frattempo, cac- 
ciato dal Giolitti di loco in loco, non ero deputato, mi rassegnai 
assai di leggieri. 

Non era, dunque, cosi forte la posizione del Crispi nella Ca- 
mera, come pareva, anche prima che il Giolitti, stretto da ogni 
parte, come cinghiale da cani, si risolvesse a gettarle in pasto il 
plico. Non fu peggior dono quello del cavallo di Simon Greco. 
Era difficile che un’ assemblea - poichè son pettegole le assem- 
blee —- non l’accogliesse. I deplorati della Commissione dei sette, 
che non s’eran dimessi né erano stati neppur pregati di dimet- 
tersi, sperarono a un tratto di trovarsi in maggior compagnia. Poi 
sogliono quelli a cui la coscienza rimorde, gridare più alto, perchè 
altri non sentano la rosicatura, o non si accorgano ch’essi la sen- 
tono. E piace a quelli, che hanno altre ragioni di essere sospettati, 
di adunare i sospetti su quel complesso di fatti soltanto, nei quali 
essi, per fortuna, non hanno preso parte. Però queste ragioni 
cattive non sono mai le sole. A molti deputati può esser parso 
doveroso di prendere essi stessi e subito cognizione di carte, le 
quali avevan data occasione, a chi le possedeva, di dire, che, pub- 
blicate, avrebbero messi in luce non della parecchi uomini politici, 
e soprattutto, si sottintendeva, il Crispi. 

Ora io non racconterò tutti gl’ incidenti della discussione che 
segui: né dei documenti pubblicati dirò se non che essi non ne 
meritavano il nome, e la pubblicazione non poteva esser fatta 
peggio. Erano stati messi insieme con evidente proposito, non di 
chiarire, ma di abbuiare; non di agguagliare, ma di arruffare la 
Camera, e spandere ombra su quanti più si potesse. V’è colpa, 
di certo, dolo, sconvenienza, indelicatezza, indegnità, difetto di 
carattere, tutto quel che si vuole, nel commettere gli atti che 
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paiono o no essere stati commessi dalle persone citate in quelle 
carte; ma è pure un reato non minore, anzi maggiore il gittare ac- 
cuse di quella fatta nel pubblico con tanta poca distinzione e con 
così gran leggerezza, senza darsi pensiero e cura del male privato 
o pubblico che si cagiona. Nè è discolpa l’averne prodotto uno assai 
più grave che non si aveva in mira. 

A ogni modo, il Crispi non ne è gravato più di quello che già 
era dalla inchiesta dei Sette. Io non dico che fosse peso leggiero: 
nessuno farà dire a me una menzogna. Dico questo, che, bene o 
male che fosse, la Corona e il Parlamento e il Paese avevano 
accettato il Crispi a presidente del Consiglio quando di lui già 
questo si sapeva tutto, parendo il suo valore di uomo di Stato così 
alto in circostanze difficili che non avesse da mettersi nella bilancia i 
nessun demerito dell’uomo privato. Era causa, politicamente, finita. I 
Non v’era ragione sufficiente di riaprirla ed eccitare scandalo nuovo. 

Niente di peggio che guardarsi indietro. Poichè quel tanto accer- 
tato dalla Commissione dei sette prima che il Crispi assumesse la 
Presidenza del Consiglio non ingrossava né variava; il nuovo 
scatto contro di lui, chiaramente, non aveva ragione in ciò ch’egli 
avesse rimestato nelle Banche Romana e d’Italia, bensi in ciò 
ch'egli aveva fatto da ministro; ora, in questo la Camera l’aveva 
seguito, e nessuno dubitava che tra pochi giorni, nelle interpellanze 
sulla politica interna, l'avrebbe per tre quarti approvato. 

Pure il Crispi, nella discussione cui dette occasione il plico, 
non mostrò quanta risolutezza avrebbe dovuto e suole esser la sua. 
Forse la coscienza di non essere in tutto difeso dall’ usbergo del 
sentirsi puro, gli scemò l’usato ardire. Certo non persistette nel 
parere così fiero e degno di respingere il plico all’autore, perchè 
ne facesse il piacer suo, nè sostenne me che proposi il medesimo: 
anzi lasciò la Camera libera di condursi a sua posta, come in cosa, 
che nè al Ministero nè al Paese importasse punto. E la Camera 
galoppò. Prima accettò il plico; poi nominò il Comitato dei cinque 
che l’aprisse; poi incalzò questo a presentare la relazione subito; 
poi ordinò la pubblicazione nel modo che le si consigliava; poi, 
appena fermata nella discussione immediata dei documenti con 
violazione del regolamento, la rinviò a una seduta insolita, di 
domenica, il giorno dopo. Tutto fu lasciato fare a posta dei più 
audaci e arruffoni, senza che il Ministero vi s’ intromettesse; 
tanto una qualsisia intromissione sua s'era creduto dovesse dar 
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luogo a sospetti. Ed ecco che quando s'era alla porta coi sassi, 
la porta s’ asserragliò peggio che mai. La proroga scoppiò im- 
provvisa la sera stessa del giorno, in cui s’ era lasciato, senza 
zittire, decidere, che la discussione si sarebbe fatta il giorno dopo. 
Una proroga, giunta così subitanea, non era adatta a cagionare 
molti più sospetti, che non avrebbe fatto qualunque ingerenza del 
Ministero nella discussione? Fu consultato il Re, prima che se 
n’emanasse il decreto? Furon consultati i colleghi? O un decreto 
ottenuto per una occasione anteriore fu usato all'insaputa di tutti 
per quella? Certo, è da uomo di Stato il prendere risoluzioni sul- 
l'attimo, quando ve ne sia il bisogno; e certo altresi, che tutto fa- 
ceva prevedere, che la discussione sarebbe riuscita non solo tempe- 
stosa, ma scandalosa; e scandalosa non già per le rivelazioni che 
si sarebbero fatte - chè non ve n’era altre a fare — ma per la vio- 
lenza delle accuse e altresi delle difese; e se n’era già avuti più 
segni; non solo per parte degli assalitori, ma del Crispi stesso: e 
s'intende. Ma solo a quel punto si poteva prevedere e non prima? E 
poichè era mancato il coraggio di far meno, si doveva aver quello 
di far più, quel più, che nessuno avrebbe, non che pensato, neanche 
immaginato? 

E così siamo approdati, se approdare è, ad una spiaggia irta di 
scogli, e certo, il Crispi non ha mai mostrato maggior valore di 
quello che gli bisognerà mostrare ora: giacchè non pare che si ar- 
retri, e non è certo senza pericolo ch’egli si arretri. Vorrà aftron- 
tare di nuovo una Camera cui ha posto cosi duramente il bavaglio ? 
Ho detto a principio che di ragioni per non amarla e per non esserne 
amato, non v’ ha solo quest’ultima; e poniamo che riuscisse a ricon- 
ciliarsi la maggioranza e a farsene seguire, la terrebbe salda contro 
una minoranza, già per sè torbida, e che non riapparirebbe meno 
violenta? Dico già per sè torbida, perché, come s’ è visto e dopo la 
chiusura della Camera anche meglio, è commista di elementi, non 
solo varii ma opposti, nè solo di puri, ma anche d’ impuri, e d’im- 
puri non solo per il medesimo peccato, per cui si grida la croce 
addosso al Crispi, ma anche per altri e men noti forse, e men facili 
a conoscere; anzi vi si è visto solennemente accolto uno su cui 
soltanto grava un documento valido e il giudizio di un Consiglio 
superiore dello Stato. 

A me non piace, che alcuni di quelli coi quali ho militato più 
volte, abbiano creduto bene, per ismantellare il Crispi, di non guar- 
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dare in viso i compagni coi quali ci si provavano. L'intelligenza 
di moderati e conservatori con socialisti e radicali e la comunanza 
nel votare turba la coscienza del Paese assai più che non possano 
fare i prestiti chiesti indebitamente dal Crispi. Questi sono un di- 
sordine privato; quello è un disordine politico. Ciò che più preme 
al paese ora, è che gli uomini politici, i quali assumono di guidarlo, 
additino chiara la via per cui voglion guidare. O che via gli pos- 
sono additare il Rudini, il Cavallotti, il Brin e lo Zanardelli insieme? 
Deve ciascun di loro esser dimentico in tutto o in gran parte di 
se medesimo: bel principio in vero! Il Cavallotti fa parte della 
lega per la libertà, in cui socialisti entrano e vivono; il Rudini 
fa parte della lega dei proprietarii siciliani, a’ quali par leso ogni 
diritto se è temperato il loro! | 

A ogni modo, queste mosse delle minoranze nemiche al Crispi, 

e intese soltanto in questa inimicizia, hanno trovato nella Camera 
piccolo, nel paese piccolissimo seguito. E ora bisogna che di questa 
inerzia del paese, di questo scredito della Camera il Crispi non 
s’inebbrii e non si prevalga; né se ne lasci attirare a uscire dallo 
Statuto anche più che non se n’è usciti sinora. 

Nè se n’è usciti decretando la proroga; chè questa è un chiaro 

diritto del potere esecutivo. Si può quistionare se sia stato o no 
prudente l’usarlo; ma non si può quistionare, se fosse in facoltà del 
Re e del suo Ministero il decretarla. Si è bensi usciti dallo Statuto 
emanando decreti dove occorrevano leggi, abuso, che non è, certa- 
mente, nuovo, ma che non ha fatto che ingrossare. Cominciato coi de- 
creti di catenaccio, s' è esteso di Ministero in Ministero sempre più; 
e soprattutto è prevalso nei due ultimi. Basta a indicarlo gravissimo 
il nome stesso che si dà a tali decreti; si chiamano decreti-leggi, 
vuol dire decreti in cui i caratteri della legge e del decreto sono 
confusi. Insomma, noi siamo ora a questo, che persino gli aumenti 
d'imposta son decretati dal potere esecutivo. O che ci stanno dun- 
que a fare i deputati? 

Ci stanno, si risponde, a convertire in legge i decreti. Meglio, 
se ci stessero a dichiarare, che di decreti non ne convertiranno mai 
in legge nessuno, giacchè col solo emanarli la prerogativa parla- 
mentare è offesa e calpestata. Giacchè è ridicolo dire, che col 
decreto presentato alla Camera perchè lo converta in legge, tutto 
è aggiustato. Non è aggiustato nulla; perchè la Camera è coartata 
dall'esecuzione già fatta del decreto, e dall’ evidente danno, che 
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produrrebbe il revocarlo, assai maggiore di quello derivato dall’ ese- 
guirlo. Questo, che si è andato sviluppando per la supina condi- 
scendenza dell'Assemblea elettiva, è un sistema assurdo, da qualun- 
que aspetto si guardi. Insomma, che cosa vuol dire? Che il potere 
esecutivo da sè solo faccia meglio, che se deve dipendere dal le- 
gislativo. Io credo ciò falso; ma in fine, se è vero, cominciamo 
dal convertire il sistema parlamentare in assoluto; e sarà almeno 
cosa intelligibile e chiara. 

E non solo in questo il sistema parlamentare è viziato, ma 
in ben altro. Ora, ci si può arrovellare contro il parlamentarismo 
quanto si vuole; pur bisogna ben persuadersi di due cose, l’ una che 
non è già del sistema parlamentare genuino e ben condotto, che si 
dice male, bensi di un sistema parlamentare guasto, infievolito e 
pervertito; l’altra, che di sistemi di Governo non ve n’ha nessuno 
ottimo e senza magagne; che si parla di ciascuno comparativamente 
all’altro, e che infine cotesto sistema parlamentare, se non è in 
tutto buono, è ancora forse il men cattivo e il meno surrogabile 
oggi. Cito un piccolo caso: in questo sistema usa ripartire i de- 
putati in ufficii perchè vi scelgano commissari che preparino con 
loro studii e relazioni la discussione pubblica delle leggi. Ora, 
hanno più valore cotesti ufficii, se i ministri mandano, in un fo- 
gliolino stampato, ai deputati che vi si radunano, i nomi dei com- 
missari che vogliono vedere eletti, e i deputati obbediscono docili ? 

Però il discorso delle perversioni introdotte dal potere ese- 
cutivo nel sistema di Governo, che avrebbe obbligo di rispettare, 
sarebbe lungo e non di questo luogo. Il potere legislativo da parte 
sua guasta l’opera dell’ esecutivo; e si potrebbe dire che lavorano 
a storpiarsi a vicenda. Il primo modo, in cui ciò succede, è l’inet- 
titudine o la violazione continua del regolamento della Camera. 
La questione del regolamento par piccola agli uomini di piccola 
mente; invece è gravissima, e niente importa più al Ministero, 
che di averla sciolta bene. Invece nella Camera è spento, si può 
dire, ogni rispetto al regolamento e al presidente che la governa 
applicandolo. E ciò per opera di pochi, ma tanto più ostinati, e 
per lo più vittoriosi; giacchè nè la maggioranza, nè il presidente 
sanno trattenerli o dominarli. Se non che questo non è se non 
un incidente della lunga storia delle ingerenze del potere legisla- 
tivo nell’azione dell’esecutivo. Il capitolo di questa storia più fu- 
nesto è quello delle raccomandazioni, che per affari privati proprii 
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o degli amici i deputati sono dai loro elettori o dal lor bisogno 
costretti a fare a’ ministri, per impieghi, soprattutto, o promozioni, 
o traslochi, o simil genere di cose. Parrebbe che gli elettori si 
sieno andati formando del deputato questo concetto, ch'egli sia un 
servitore di tutti, delegato da tutti a Roma; e quello giudichino 
migliore che li serve meglio. Questo diventa, di necessità, un com- 
mercio tra favori e voti; perchè pochi votano contro il ministro, 
che ha loro fatto favori; e sieno stati questi in tutto o per metà 
ingiusti non v’ha nessuno che se ne dia pensiero. Quando vi sa- 
ranno ministri che oseranno affiggere sulle porte del lor gabinetto, 
o far pubblicare sui giornali questo semplice avviso: ogni racco- 
mandazione di deputato si terrà per non fatta ? 

Tutto ciò è per dire, che se questo sistema parlamentare è 
guasto, non gioverebbe guastarlo peggio: il che, se la proroga fosse 
lunga, succederebbe di certo; perché più decreti illegali si sarebbe 
indotti o costretti a emanare. Nè io vedo a che gioverebbe prolun- 
gare l'intervallo di tempo in cui deve il Paese rimanere, come sta, 
cioè costituzionalmente zoppo. Se i nemici del Crispi vogliono far 
guerra nelle elezioni soprattutto alla persona del Crispi, più tempo 
si darà loro e meglio la prepareranno. Se io intendo bene il Paese, 
questa guerra oramai lo commoverà poco. Vorrà piuttosto sapere 
dove è condotto e da chi; giacché sente oramai, che è a ma’ passi, 
se è condotto male. Tutto ciò che il Crispi ha compresso, al Paese 
non piace, che sia sollevato di nuovo; se può desiderare, che resti 
compresso con meno sforzo di legge. Certo, non tutto quello che 
il Crispi ha fatto nel precedente suo Ministero o in questo — e so- 
prattutto nel precedente - può essere o è approvato; di buona parte 
dei guai presenti egli non è senza colpa; ma egli ha mostrato una 
qualità grande, l'attitudine a rinsavire, e rinsavirà nel resto, come | 





ha rinsavito in tanto. i 

Giacchè, se io ho preferito nella Camera una proposta, che 
avrebbe impedito che egli ne venisse a queste strette, se ho par- 
lato di lui cosi qui, come in tutto quello che sono stato sforzato I 
a scrivere, così come ho fatto, non è già perchè io approvi tutta I 
l’opera del Ministero, o non mi vi sarei in parte opposto, o non i 
l'avrei censurata nella Camera, in quello in cui mi fosse parsa da ( 
censurare. Giacchè io non ho più parte, nè mi pare che ve ne sia î 
una alla quale stringermi; nè sono in grado di formarne una io. ( 
Dissento e consento con chi mi pare, in quel che mi pare. E non l 
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guardo, nello scrivere, a chi io piaccia e a chi io dispiaccia, sic- 
ché risico di restare senza amici, se amici non si possono avere, 
se non adulando. Ma bastan le amiche, e queste è lecito adulare. 
Il Crispi non ha idee in tutto, a parer mio, chiare sulle riforme 
che bisogna introdurre nello Stato, ma ha chiara l’ idea che lo Stato 
bisogna riformarlo. Abbiamo amministrazione arruffata; finanza 
squilibrata o, se anche si riesce a sbarcare il lunario, pur sempre 
piena di magagne e pencolante; una legislazione - e soprattutto 
la più recente - che par degna di emenda a quelli stessi che 
l’hanno fatta; il segno dei valori incerto e instabile; questioni di 
ogni sorte tenute in sospeso e rimandate da una legislatura a 
un’altra, il che è peggio che il non averle poste; una magistra- 
tura, nella quale sarebbe inutile negare che il paese non abbia 
persa fede, viziosa o nell’ ordine suo stesso o nelle persone, o in 
quello e in queste; un esercito, che non potrà non continuare a 
parere soverchio, .sicchè continuerà a parere troppo grave il so- 
stentarlo; il credito dissestato e impoverito, sicchè troppa gente 
non sa da che parte girarsi; i commerci diminuiti, se anche in 
questi ultimi mesi migliorati di poco; delle industrie la maggior 
parte affranta, se anche qualcuna prospera; l’agricoltura, in questa 
magna parens frugum, quasi costretta a risolversi a non più 
produrre /ruges; una sfiducia e un malcontento estremamente 
diffusi; la vita ai più poveri diventata più dura, perchè sopra 
essi gravano di più i dazi e le imposte onde sono stati accresciuti 
i prezzi dei generi più necessari a nutrirsi; a’ più agiati i red- 
diti diminuiti non senza violazione della fede pubblica; folla di 
persone da per tutto, che non sa come e in che occuparsi e gua- 
dagnare l’ alimento più scarso; e con questo il sentimento morale 
che pare affievolirsi anzichè ripigliare vigore; una stampa quo- 
tidiana non intellettualmente nè moralmente efficace e in riputa- 
zione più che mai di essere, non tutta, ma poco meno che tutta, 
salariata, sicchè resta senza credito anche quella che non è; il 
moto scientifico e letterario scarso; l'insegnamento delle classi 
men bisognose, nelle università, nei licei, nei ginnasi, distratto e 
inefficace; e per il popolo infine la scuola senza Dio, senza Dio che 
è l’archeo di tutti gl’ ideali umani, o se piace meglio dir così, il 
grembo in cui tutti gl’ ideali umani si adunano. Né è indegna della 
considerazione dell’uomo di Stato la condizione in cui in Italia sono 
le relazioni dello Stato e della Chiesa, e la condizione della Chiesa 
Vol. LV, Serie III — 1 Gennaio 1895. 2 
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stessa; che né quello nè questa aiutano alla educazione sinceramente 
morale del paese. E si aggiunge ultima una politica estera che va 
o prima poi ricorretta, perchè non continui a procurarci inimi- 
cizie che ci turbano e ci minacciano, e ci mantenga insieme amici 
quelli che noi non turberemmo nè minaccieremmo mai; e per con- 
clusione una pace che distrugge noi e gli altri e tutti. 

Non è, dunque, piccolo campo di azione quello che si apre di- 
nanzi a un Ministero di larga intelligenza e di largo animo. Agli 
elettori qualcuna di queste cose bisogna dire, qualcuna di queste 
speranze bisogna dare o tutte. Però, mentre lo Stato si trasforma 
ne’ suoi ordini amministrativi, scolastici, commerciali e dalla mag- 
gior vita economica che vi si ridesta, la finanza acquista facoltà, 
e prende coraggio a sgravare i contribuenti, che piegano sotto 
il peso di tasse malefiche, una sol cosa non vi si muterà né vi 
si altererà, la Monarchia, che in Italia è retta dalle lunghe tra- 
dizioni, dalla gratitudine popolare, dalla scrupolosa osservanza 
di ogni diritto e dalla temperanza nell’usare il proprio. Coloro 
i quali vanno pattuendo leghe per la libertà, come non son 
creduti dagli altri, cosi non credono essi stessi, che vi sia di 
tali leghe bisogno. La libertà non eget defensoribus istis. Se al- 
cune associazioni sono state disciolte e alcune leggi eccezionali 
sono state dovute emanare, l'esempio di altri Stati prova, che 
una necessità non particolare all’ Italia, ma generale nel momento 
attuale delle società, che si dicon civili, n'è stata la causa. La 
società che oggi esiste, ha pur diritto di premunirsi contro 
quelle che vogliono esistere in sua vece. Che si pensino coteste 
società nuove, non credo che nessuno lo voglia impedire, e si va- 
gheggino nella mente; ma è naturale che quello che è, non si lasci 
distruggere colle braccia al sen conserte da quello che vuol es- 
sere; ed è utile che non si lasci distruggere così, se anche quello 
che vuol essere è bene. Possono i Governi o gl’ interessi esistenti 
errare nella misura della difesa; è umana cosa; ma non si prova 
che errino, coll’affermare che errano. A ogni modo sono i ministri 
che errano; la Monarchia resta di sopra, e /iamma d’ esto incendio 
non la tange. Ora invece è contro la Monarchia che radicali e 
socialisti più o meno apertamente sbraitano; è la Monarchia, che 
prendon di mira e vorrebbero abbattere, giacchè radicali e socia- 
listi, qui come altrove già hanno fatto, finiranno coll’esser tutt’ uno. 
Vogliono sul cadavere della Monarchia passare a strozzare la so- 
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cietà di cui la Monarchia è in cima. Ora qui è il principal punto 
della battaglia e della difesa; e non si può negare al Crispi, se altro 
gli si nega, di averlo visto. Gli elettori, io spero, anzi credo, si 
scorderanno di quello che tocca l’uomo privato, e si ricorderanno 
di quello, che soprattutto importa loro, dell’uomo pubblico; e sce- 
glieranno deputati sicuri di sè, alti nella loro stima, non intenti che 
a servire la patria, i quali non seguiranno già il Crispi come pa- 
drone, ma lo reggeranno, o no, secondo parrà loro che faccia 0 
no il bene del paese e sia nella sua vecchiaia adatto o no a scio- 
gliere, o almeno ad avviare a soluzione i gravi, grandi e angosciosi 
problemi che l’Italia oggi presenta. 


BONGHI. 


tte 
TRE. gite SITE 


rate 








STORIA DELL’ AMINTA,, 


DI T. TASSO 


Belriguardo, o Belvedere, a un miglio da Ferrara, in mezzo 
al Po, fu negli anni felici della signoria estense bellissimo luogo 
di delizia e celebratissimo: ora n’ è incerto anche il nome. Fatto 
edificare e ornare da Alfonso I, era, poco dopo il 1520, cantato 
o meglio descritto sotto la ponderosa denominazione di Ca/eopsîs 
divi Alphonsi Ferrariensum ducîs da Scipione Balbi del Finale (1), 
un di que’ tanti verseggiatori latini che allora ogni angolo d’Italia 
produceva, 


come 
Vermene germogliar suole e rampolli, 


ma come rampolli anche senza frutto seccavano presto. Un altro 
più noto, se non più letto, Giulio Cesare Scaligero, scrisse del- 
l'isola e della genealogia estense un poemetto intitolato Zlysius, 
che a me non fu dato trovare (2). Ma la memoria di Belriguardo 


(1) TIRABOSCHI, Bibliot. modenese, I, 143-417. 
(2) Ricordato da L. G. GIRALDI, De poetis nostrorum temporum, 
Berlin, Weidmann, 1894, pag. 84. 
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era affidata a miglior tromba, quando messer Ludovico a Rinaldo 
navigante su per l’ epico fiume faceva da Malagigi vaticinare 


Che settecento volte che si sia 
Girata col monton la quarta sfera 
Questa la più gioconda isola fia 
Di quante cinga il mar stagno o riviera, 
Si che, veduta lei, non sarà ch’ oda 
Dar più alla patria di Nausicaa loda. 

Udì che di bei tetti posta innante 
Sarebbe a quella si a Tiberio cara, 
Che cederian l’ Esperidi alle piante 
Ch’ avria il bel loco d’ogni sorte rara, 
Che tante spezie d’ animali quante 
Vi fien né in mandra Circe ebbe né in ara, 
Che v’avria con ie Grazie e con Cupido 
Venere stanza e non più in Cipro o in Gnido. 

(Orl. f., XLIII, 57-8). 


Uno storico ferrarese, scrivendo dopo tramontati gli splen- 
dori estensi, ma nato a tempo da vedere le ultime cadenti pompe 
di Belriguardo, le ricordava, con rammarico evidente, così: 


Era questo luogo un’ isola nel mezzo del Po, di forma triangolare, 
poco più su della porta di Castel Tedaldo; cinta intorno di mura, co’ 
merli ben disposti e da dotta mano dipinti. Nel primo ingresso della 
quale si vedeva una gran prateria attorniata di piccioli bossi; nel cui 
mezzo sorgeva una fontana, che in molli spilli da un tronco di bronzo 
al naturale formato, cadendo l’acqua del Po in un gran vaso ritondo 
di finissimo marmo, facea di sé bellissima vista a’ riguardanti. Oltre a 
questa prateria vedevasi di lontano il superbissimo palazzo con logge 
bellissime e scale, in cui l'ingegno de’ primi architetti de’ tempi del 
duca Alfonso primo affaticati s° erano. Quivi appresso era una chiesetta 
coperta di piombo, e dipinta dentro per mano delli Rossi, pittori famosi 
di quel secolo; e poco più oltre, dall’ altra parte, erano certe selve om- 
brose, tra le quali si vedevano alcuni bagni, che di grado in grado si 
scendeva a bagnarsi nell’acque del Po, che per certi canali di piombo 
sotterra vi si conducevano. Gli alberi fruttiferi erano molti e spessi; e più 
a dentro di questo luogo si trovavano folti boschi, pieni d’ ogni sorte 
d’animali domestici: su per le cime degli arbori, oltre i rosignuoli ed 
altri simili uccelli, si facevano gracchiando udire i pavoni d’ India, che 
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quivi domestici non si partivano. Era cosi vago ed ameno questo luogo 
per lo sito e per l’aere puro del Po, ch’ Agostino Steuco nel primo della 
sua Cosmopeia ebbe ardire di paragonarlo e anteporlo al paradiso di 
Moisè: a cui sottoscrive fra” Leandro Alberti nella sua Italia; e prova 
parimente il Maustero nella sua Geografia, dicendo, com’ è vero, che a 
chi si partiva da lui lasciava un particolar desiderio di ritornarvi (1). 


Ma negli ultimi bei giorni, anzi proprio nel 1584, il conte 
Annibale Romei, una specie di Baldassarre Castiglione della corte 
di Ferrara, e già prediletto a madama Leonora per il giuoco degli 
scacchi, narrava del duca Alfonso II: 


Nelli eccessivi ardori della estate l’ Altezza Sua si ritira con la se- 
renissima duchessa e la corte a Belriguardo; palazzo veramente regale, 
nel quale si trovano tante stanze quanti sono giorni nell’ anno, con 
logge, corridori e sale tanto grandi, che agiatamente vi si può giocar 
al pallone. Quivi sono bellissimi giardini d'ogni sorte di frutti abbon- 
danti, irrigati dall’ acque del Po, da Sua Altezza con mirabil artifizio 
condotte; le quali fanno presso il detto palazzo macinar molini, con una 
bellissima peschiera dove sempre si trova quantità di pesci: la qual 
peschiera, sendo acqua limpidissima, serve a nuotar comodamente, per 
essere quasi sempre ombrosa per altissime pioppe che la circondano. 
Mentre Sua Altezza dimora in questo palazzo, si tien corte bandita, e 
vanno e vengono a vicenda gentildonne e gentiluomini della città; e 
oltra questo si alloggiano tutti quei che vengono per l° udienza e per 
negoziar con Sua Altezza. Quivi la più calda parte del giorno si passa 
con diverse sorte di sollazzi, di giuochi, di musiche e altri soavi trat- 
tenimenti; e verso la sera Sua Altezza con la signora duchessa, con le 
dame e i cavalieri (il che fa una bellissima vista), montata a cavallo, 
va a far volar li sparavieri pigliando fagiani e pernici in copia, sendone 


la campagna molto abbondante (2). 


Nell’ isoletta e nel palazzo di Belriguardo, a’ 31 luglio del 1573, 
da una compagnia di comici dell’ arte che s’ intitolavano i Gelosi, 
famosa poi in Francia e per gli Andreini, allora istrutta e pre- 


(1) A. FAUSTINI, Agg. all’ Hist. ferr. di G. Sardi, libro I (Ferrara, 
Gironi, 1646) pagg. 18 e 19. 

(2) A. RomEI, I diporti, Città di Castello, Lapi, 1891, pag. 6: ripubbl. 
da A. SOLERTI, Ferrara e la corte estense nella seconda metà del 
sec. XVI. 
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parata alla recitazione da Torquato Tasso in persona, giovine di 
ventinove anni, fu rappresentata la prima volta, in cospetto di Al- 
fonso II e della corte, l’A7m27nta (1). Né altro ne sappiamo. Peccato! 
Chi sa che spettacolo di natura e d’arte, di bellezza e di senti- 
mento, dinanzi al sole tramontante o sotto le limpide stelle, su la 
placida corrente, luccicante tra i pioppi, del fiume d’ Italia eterno 
nel mito e nella poesia! 

E nell’ isoletta di Belriguardo aveva il poeta cercato luogo 
alla scena, così frescamente civettuola, della /oz/elte di Silvia: 


Io la trovai 
Là presso la cittade in quei gran prati 
Ove fra stagni giace un'isoletta, 
Sovr’ esso un lago limpido e tranquillo 
Tutta pendente, in atto che parea 
Vagheggiar sé medesma e ’nsieme insieme 
Chieder consiglio a l’ acque in qual maniera 
Dispor dovesse in su la fronte i crini, 
E sovra i crini il velo, e sovra "1 velo 
I fior che tenea in grembo; e spesso spesso 
Or prendeva un ligustro or una rosa, 
E l’accostava al bel candido collo, 
A le guance vermiglie, e de’ colori 
Fea paragone; e poi, si come lieta 
De la vittoria, lampeggiava un riso 
Che parea che dicesse: — Io pur vi vinco; 
Né porto voi per ornamento mio, 
Ma porto voi sol per vergogna vostra, 
Perché si veggia quanto mi cedete. — 
Ma, mentre ella s° ornava e vagheggiava, 
Rivolse gli occhi a caso, e si fu accorta 
Ch’io di lei m'era accorta; e vergognando 
Rizzossi tosto, e i fior lasciò cadere. 
Intanto io più ridea de "1 suo rossore, 
Ella più s’ arrossia de ’1 riso mio. 
Ma, perché accolta una parte de’ crini 
E l’altra aveva sparsa, una o due volte 
Con gli occhi a ’1 lago consiglier ricorse, 


(1) Tempo, luogo, circostanze, provate, credo di certo, da ANGELO 
SoLERTI nel capo X della sua Vita di T. 7T., libro ancora inedito, pieno 
di nuove ricerche, « doctis, Juppiter, et laboriosis ». 
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E si mirò quasi di furto, pure 

Temendo ch'io ne "1 suo guatar guatassi ; 
Ed incolta si vide, e si compiacque, 
Perché bella si vide ancor che incolta (1) 


II. 


La scena fissa di tutto il dramma è un luogo di passo in pia- 
nura, non lontan dalla strada pubblica, tra il Po e Ferrara. Grata 
sorpresa, credo, ai primi spettatori : il dramma dunque stava per 
isvolgersi nei contorni del paese e del tempo loro, tuttoché elle- 
nico o arcadico l’ argomento e gentilesco o pagano il costume. E 
tale è subito nel prologo, fatto come nelle tragedie di Euripide e 
in due commedie di Plauto, da un nume: Amore, che fuggendo 
Venere e l’ Olimpo viene a esercitare le arti sue tra i pastori. Il 
motivo è dal primo idillio di Mosco (l’ Amor fuggitivo), e forse 
dal secondo libro della Caccia di Oppiano l’ accenno alla potenza 
del dio. L’ azione séguita poi una e semplice: l’ amore del timido 
Aminta per la schiva Silvia. Di che Aminta confidandosi con Tirsi, 
e inducendolo questi di andar a un certo fonte per trovare la ninfa, 
ciò gli é occasione di liberarla dall’ attentato d’ un satiro villano. 
Quindi la causa al rivolgimento della favola: il caso, cioé, della 
caccia e il turbamento dell’ azione, quando Aminta credendo ai falsi 
annunzi Silvia divorata dai lupi si precipita da un dirupo, ed è te- 
nuto morto da chi lo vide e racconta: onde l’ intenerimento di Silvia 
e poi la lieta fine con Aminta che dalla morte scampa all’ amore 
e alle nozze. I quali casi tutti, procedendo l’ uno dall’ altro, ven- 
gono in un facile viluppo a presentare naturalmente la peripezia e 
anche una certa agnizione, quei passaggi in somma ed effetti che 
gli aristotelici allora esigevano in un dramma regolare; e che 
il Tasso felicemente conseguì senza sforzi in un dramma nuovo: 
il quale pur non rientrando nei cancelli peripatetici riusci tanto 
più regolare degli esempi antecedenti, e con tutta la regolarità 
anche rimase tanto più umano e appassionato di quelli. 

Nel resto l’ antitesi tra la verginale vocazione di Silvia e la 
passione d' Aminta è in germe nel Pan e Siringa e nelle ninfe e 


(1) Aminta, a. II, sc. 2. 
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satiri dell’ Eg/e di G. B. Giraldi; onde fu pur tolta la forma lirica 
dei cori, che nel concetto dell’ arte di quei tempi differenziavano 
il nuovo dramma dalla commedia e dalle minori composizioni vol- 
gari e lo sollevavano verso il grado della tragedia. I satiri nell’Eg/e 
sono tutto; ma il satiro dell’ Amz7n/a discende più veramente da 
quello del Sacrificio di Agostino Beccari; come l’ idea di Silvia 
legata all’ albero e liberata da Aminta appar suggerita da ciò che 
fa Turinio della stessa favola in simile caso per Stellinia. Lasciamo 
andare se il salto d’ Aminta più che da quello d’ Ariodante nel 
Furioso (V, 57-61) possa credersi suggerito dal proposito del Ca- 
praio nel terzo idillio di Teocrito: ma certo la voluttuosa novella 
del bacio (a. I, sc. 2) è tolta di peso dal secondo libro degli A7m0r7 


di Clitofonte e Leucippe d’ Achille Tazio, già volgarizzati in parte. 


da Lodovico Dolce nel 1546 e del tutto da Francesco Angelo Coccio 
nel 1550: cosi i romanzi dello scadimento greco, rivelati, si può 
dire allora, alla letteratura fuor delle scuole, venivano a porger 
nuova esca al genio sensuale dei drammi pastorali, l’ ultima forma 
poetica dello scadente rinascimento. Ancora: il famoso coro del falso 
onore (- il primo coro dell’ Aminta val da solo gran parte di quanto 
in volgar poesia composto si legge, - sentenziava l’accademica gra- 
vità del custode d’Arcadia) (1) è ispirato elementarmente da un’e- 
legia di Tibullo [3* del lI libro]. Finalmente il dramma ha un 
epilogo, che rallegandosi al prologo riprende e leggiadramente am- 
plifica il motivo del già ricordato primo idillio di Mosco: Venere 
viene a ricercare il figliuolo tra le belle spettatrici e i cavalieri 
amorosi. Cosi la favola dei poveri amori compagnoli s’ apre e chiude 
tra la fuga e l'inseguimento de’ due più belli e splendidi numi 
dell’ olimpo naturale. E con ciò siam lontani, ma lontani di molto, 
da quelle insulse ecloghe e commedie di cui ebbi a fare troppo 
lungo discorso nell’ estate passata. 

Un'altra novità, e opportunissima. Il recitativo non è nel- 
lAminta di soli endecasillabi sciolti, ma le parti più morbide e 
passionate hanno gli endecasillabi misti di settenari. Tale verseg- 
giatura il Tasso dedusse dalla Canace di Sperone Speroni, pubbli- 
cata la prima volta nel 1546, e ne dedusse anche un verso intero 
(Pianti, sospiri e dimandar mercede) (2). Non altro. E quando 

(1) G. M. CreEscIMBENI, Dell’ istor. della volg. poes., II (Venezia, 


1730), pag. 444. 
(2) Nella Canace, a. IV, sc. 2: nell’ Aminéa, a. I, se. 1. 
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Battista Guarini scriveva, il 10 luglio del 1585, allo Speroni, la Canace 
essere spiegata con la più pura e la più scelta favella che abbia 
poema alcuno di nostra lingua, e tanto di leggiadria aver nel- 
l’Aminta suo conseguito Torquato Tasso quanto egli fu imitatore 
della Canace, nell’Aminta da esso il Guarini stimata assai più di 
ogni altra poesia del Tasso in quanto alla dicitura; quando il Gua- 
rini, dico, scriveva così, egli lusingava di troppo il fastidioso so- 
pracciglio del cattedrante di Padova, e, se non par male a un 
tardo lettore, anche indulgeva a una cotal nebbiezza di passione 
propria contro il povero Tasso. 


III 


Quando il Tasso compose l’ Aminta, egli con titolo di gen- 
tiluomo del duca di Ferrara aveva stanza in corte e la stessa mensa 
del principe oltre l’ onorario d’ un po’ più di 110 lire italiane al 
mese e non obblighi altro che di far rime alle occasioni o quando 
gli piacesse; rime che Alfonso II, uomo di fino e signoril giudizio, 
udiva a leggere spesso e volentieri. Che se qui alcuno di que’ 
poetuncoli e filosofuncoli che frustarono per sé tante paia di scarpe 
e tante paia d’orecchi ai capidivisione per diventar professori 
torcesse il grifo rugumando qualche frase di /2berrima indignatio, 
ma che altro erano in sostanza a Weimar lo Schiller e il Goethe? 
Torquato si godeva quell’ ozio letterario e quella quiete di studi 
con la conscienza però d’un obbligo, scrivere poemi immortali. 
Ma dové anche qualche volta ricordare non senza cruccio taluno 
che forse cercò distorlo dall’ accettare il partito del cardinal d’ Este 
nel 1565 o lo avea più di fresco, nel 72, dissuaso dal rendersi al 
servizio d’ Alfonso. Il fatto è che Aminta nella seconda scena, di 
tanto varia bellezza, dell’ atto primo esce un tratto a dire: 


Giusta cagione 

Ho del mio disperar, ché il saggio Mopso 
Mi predisse la mia cruda ventura; 

Mopso, ch’intende il parlar de gli augelli 
E le virtù de l’ erbe e de le fonti, 

E si rammenta ciò ch’ è già passato, 

Ed osserva il presente, e del futuro 

Sa dar vera e ineffabile sentenza; 
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e Tirsi, che è il Tasso, ripiglia: 


Di qual Mopso tu dici? di quel Mopso 

C' ha ne la lingua melate parole 

E ne le labbra un amichevol ghigno, 

E la fraude nel seno ed il rasoio 

Tien sotto il manto? Or su sta di buon core, 
Ché i sciaurati pronostici infelici, 

Ch'ei vende a’ malaccorti con quel grave 
Suo supercilio, non han mai effetto; 

E per prova so io ciò che ti dico: 


E séguita raccontando come, quando gli venne bisogno e voglia 
d'irsene alla gran cittade în riva al fiume, avendone fatto parola 
a Mopso, questi gli rispose così: 


Andrai ne la gran terra, 
Ove gli astuti e scaltri cittadini 
E i cortigian malvagi molte volte 
Prendonsi a gabbo e fanno brutti scherni 
Di noi rustici incauti. Però, figlio, 
Va su l'avviso, e non t' appressar troppo 
Ove sian drappi colorati e d’ oro, 
E pennacchi e divise e fogge nove; 
Ma sopra tutto guarda che mal fato 
O giovanil vaghezza non ti meni 
Al magazzino de le ciance: ah! fuggi, 
Fuggi quell’ incantato alloggiamento. 
— Che luogo è questo? — io chiesi; ed ei soggiunse: 
Quivi abitan le maghe, che incantando 
Fan travedere e traiidir ciascuno. 
Ciò che diamante sembra ed oro fino, 
È vetro e rame; e quelle arche d’ argento, 
Che stimeresti piene di tesoro, 
Sporte son piene di vesciche buge. 
Quivi le mura son fatte con arte, 
Che parlano e rispondono a i parlanti; 
Né già rispondon la parola mòozza, 
Com’ eco suole ne le nostre selve, 
Ma la replican tutta intiera intiera, 
Con giunta anco di quel ch’ altri non disse. 
I trespidi, le tavole, le panche, 
Le seranne, le lettiere, le cortine, 
E gli arnesi di camera e di sala 
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Han tutti lingua e voce e gridan sempre. 
Quivi le ciance in forma di bambine 

Vanno trescando; e se un muto v° entrasse, 
Un muto ciancerebbe a suo dispetto. 

Ma questo è il minor mal che ti potesse 
Incontrar: tu potresti ivi restarne 

Converso in selce, in fera, in acqua o in foco. 


Bellissimo tratto: ma chi è Mopso? Secondo una tradizione, 
raccolta già dall’ abate Menagio commentatore dell’ Amina (1) e 
ragionata poi dall’ abate Serassi biografo del Tasso (2), egli sarebbe 
Sperone Speroni, filosofo, oratore, critico e poeta patavino (1500- 
1588); uomo di valore oltre l’ ordinario; ma orgoglioso, moroso, 
invidioso. Alla di lui conversazione il Tasso scolare giovinetto a 
Padova usò assai, e ciò che gli dovea di cognizioni e idee intorno 
alla teorica dell’ arte sua confessò nei Discorsi poetici. Se vero che 
lo Speroni lo dissuadesse dal farsi cortigiano, il Tasso, forse per 
mostrargli di non aver avuto torto a non accoglierne il consiglio, 
tanto seppe fare col suo duca pur lodando e rilodando il filosofo, 
che egli nell’ ottobre del 1571 mandò quattro suoi gentiluomini a 
levarlo da Padova e lo ebbe seco per più giorni alla corte. Ne’ quali 
giorni Torquato alla presenza di esso Speroni non che del duca e 
d'altri signori lesse più canti della Gerusalemme: ma il padovano 
maestro, invece di accompagnare i suoi a’ plausi degli altri e ani- 
mare il giovine, se ne stette a sentire con molta freddezza, e poi 
gli mosse pomposamente certe sottili difficoltà, si che il Tasso fu 
quasi in dubbio di lasciare l’ impresa (3). Né basta. Quando nel 1576 
Torquato mandava attorno il poema finito a questo e quel let- 
terato per avvisi e correzioni, lo Speroni fu il più triste e stra- 
vagante anzi tiranno che critico, anzi Zoilo che Aristarco: tanto 
che perduta alla fine pazienza il poeta ai 4 maggio di quell’ anno 
scriveva ad un amico : 

Se [lo Sperone] vuol udire i miei ultimi cinque canti, leggeteglieli; 
ma io avrei caro che non si curasse d’ udirli. Dategli buone parole, di- 
cendogli ch’ io disegno di trascrivere tutto il libro di mia mano e man- 
darglielo : farò poi quello che mi tornerà commodo, e non mancheranno 


(1) Parigi, Curbè, 1655, pag. 188. 
(2) Vol. I (Firenze, Barbèra, 1858), pagg. 172 e 241. 
(3) Lo stesso, I, 240-41. 
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mai pretesti. A ogni modo, o tardi o per tempo, l’avemo a rompere; 
e la rottura sarà tanto maggiore quanto più tarda. Io non vo’ padrone 
se non colui che mi dà il pane, né maestro; e voglio esser libero non 
solo ne’ giudicii, ma anco ne lo scrivere e ne l’' operare. Quale sventura 
è la mia, che ciascuno mi voglia fare il tiranno addosso ? Consiglieri 
non rifiuto, purché si contentino di stare dentro ai termini di consi- 
gliero (1). 


Né basta. Nel 1581, quando il poeta era in prigione, quel ca- 
valier cattedrante andava dicendo e scrivendo che, interrogato 
molte fiate dal Tasso intorno la poetica e rispondendo egli libe- 
ramente come soleva, esso Tasso « ne ha fatto un volume e man- 
dato al signor Scipione Gonzaga per cosa sua e non mia; ma io 
ne chiarirò il mondo ». Felice Paciotto, a cui ciò scrivea, profe- 
rendoglisi d’avere dal Gonzaga quel volume per chiarire il plagio, 
il vecchio impostore riparava all’ ombra dell’ avello. « Dal sig. Sci- 
pione — rispondeva a’ 24 febbraio 1581 — non spero che abbiate 
nulla: perché, a mostrar quel che si usurpa quel pazzo, si aspetta 
che io mora. Ma io li dissi nella Minerva, che tutto era mio; e 
senza veder li suoi scritti profetiggiai che ’1 suo poema non saria 
scritto con l’ artificio da lui notato: segno che l’arte non era 
sua » (2). Però il Tasso ben fece ad appiedare il mascherone di 
Mopso a quella pittura in costume della corte estense, viva nel 
racconto di Tirsi più che non gli affreschi nella gran sala del 
castello di Ferrara. Il prof. Solerti nella ancora inedita Vita del 
Tasso non vuol esser certo che quel Mopso sia lo Speroni, o vuole 
almeno che la caricatura non figurasse nella prima recita del- 
l’ Aminta. Lasci lasci il buon Solerti alla gogna quel noioso Mopso, 
o prima o poi ch’ e’ ci fosse legato. Non è permesso mordere im- 
punemente i grandi morti, come lo Speroni fece con l’ Ariosto; 
e né anche dev’ essere impunemente permesso a un vecchione di 
ottantun anno, ricco, onorato, felice, di calunniare un giovane allo 
spedale perché aveva più ingegno di lui. 


Però ti sta, ché tu se’ ben punito. 


Se non che la vendetta del povero Tasso è quasi una glorifi- 


(1) T. Tasso, Lettere, I (Firenze, Le Monnier, 1853), pag. 174. 
(2) S. SPERONI, Opere, V (Venezia, Occhi, 1740), pagg. 272-74. 
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cazione: in cosi bei versi! Il racconto di Tirsi nella scena più a 
dietro citata séguita di questo tenore: 


Cosi diss’ egli: ed io n’ andai con questo 
Fallace antiveder ne la cittade; 

E, come volse il ciel benigno, a caso 
Passai per là dov'è ’1 felice albergo. 
Quindi uscian fuor voci canore e dolci 

E di cigni e di ninfe e di sirene, 

Di sirene celesti; e n’ uscian suoni 

Soavi e chiari, e tanto altro diletto, 

Ch’ attonito, godendo ed ammirando, 

Mi fermai buona pezza. Era su l’uscio, 
Quasi per guardia de le cose belle, 

Uom d’ aspetto magnanimo e robusto, 
Di cui, per quanto intesi, in dubbio stassi, 
S’' egli sia miglior duce o cavaliero; 

Che, con fronte benigna insieme e grave, 
Con regal cortesia invitò dentro, 

Ei grande e ‘n pregio, me negletto e basso. 
Oh che sentii! che vidi allora! I° vidi 
Celesti dee, ninfe leggiadre e belle, 
Nuovi Lini ed Orfei, ed altre ancora 
Senza vel, senza nube, e quale e quanta 
Agl’ immortali appar vergine Aurora, 
Sparger d’argento e d’ òr rugiade e raggi 
E fecondando illuminar d’ intorno. 

Vidi Febo e le Muse, e fra le Muse 
Elpin seder accolto; ed in quel punto 
Sentii me far di me stesso maggiore, 
Pien di nuova virtù, pieno di nuova 
Deitate, e cantai guerre ed eroi, 
Sdegnando pastoral ruvido carme. 

E se ben poi, come altrui piacque, feci 
Ritorno a queste selve, io pur ritenni 
Parte di quello spirto: né già suona 

La mia sampogna umil come soleva, 

Ma di voce più altera e più sonora, 
Emula de le trombe, empie le selve. 
Udimmi Mopso poscia, e con maligno 
Guardo mirando affascinommi; ond’ io 
Roco divenni, e poi gran tempo tacqui, 
Quando i pastor credean ch'io fossi stato 
Visto dal lupo, e il lupo era costui. 
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Il lettore ha tosto riconosciuto, credo, Alfonso II, le princi- 
pesse sorelle, la contessa di Scandiano, Sanvitale, e altre e altre. 
Ma chi è quell’ Elpino posto cosi in alto ? Lo stesso Elpino è altrove 
gloriato come nientemeno che erede dell’ Ariosto: 

Or non rammenti 
Ciò che l’ altr ieri Elpino raccontava, 
Il saggio Elpino a la bella Licori, 
Licori che in Elpin puote con gli occhi 
Quel ch’ ei potere in lei dovria co °1 canto, 
Se ’1 dovere in amor si ritrovasse; 
E "l raccontava udendo Batto e Tirsi, 
Gran maestri d’ amore, e ’1 raccontava 
Ne l’ antro de l’ Aurora, ove su ]' uscio 
È scritto: Lungi, ah lungi ite, profani. 
Diceva egli, e diceva che gliel disse 
Quel grande che cantò l’ armi e gli amori 
Ch'a lui lasciò la fistola morendo, ecc. 


L'antro dell'aurora, sia detto di passaggio, è a punto una 
sala del castello di Ferrara (la chiamano di Leonora), nel cui sof- 
fitto risplende ancora la bella dea dipinta dal Dossi: e Batto è 
Batista Guarini, allora, prima delle gelosie per donne e per 
altro, grande amico del Tasso. Elpino poi è G. B. Pigna (1529- 
1575), dotto in filosofia e medicina, oratore e storico ferrarese, 
e, ciò che più monta, segretario prima d’ Ercole II e ora d’ Al- 
fonso: interessava a Torquato, novellin cortigiano, di star bene 
con quell'uomo, il cui credito e la potenza erano in quegli anni 
appresso al duca grandissimi. Venuto a pena a Ferrara, il Tasso 
avea preso a corteggiare la signora Lucrezia Bendidio, molto 
ammirata per bellezza e spirito alla corte, e fece per lei di be’ 
versi. Ma, ahimé, della gentildonna anche era innamorato il se- 
gretario, il quale altresi facea versi per lei: anzi, altro che versi, 
tutto intiero un canzoniere. Non eran belli di certo come quei 
del Tasso, ma erano, come chi dicesse, di su’ Eccellenza. Allora che 
pensa il Tasso? Consigliato anche da madonna Leonora, in vece di 
comporre altre rime in lode della Lucrezia, oh gran virtù delle 
corti antiche, si mise a commentare quelle che scriveva il Pi- 


gna; e così compose le Considerazioni sopra tre canzoni di 


G. B. Pigna intitolate « Le tre sorelle»; nelle quali si tratta 
dell’amor divino in paragone col lascivo. Veramente - pare 
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anche al Serassi (1) - quelle tre canzoni non eran gran cosa; e 
tuttavia il Tasso si studiò di trovarci per entro di gran misteri 
e sensi altissimi e profondi, cercò di blandire il Pigna per ogni 
verso, sino a pareggiarlo e preferirlo talvolta a’ migliori: il che 
non si può mai credere che dicesse da buon senno. Qui nella 
pastorale Lucrezia diventa Licori, a cui Elpino fa la predica non 
del divino amore, ma delle femmine dannate all'inferno quando 
sien dure a’ voti de’ segretari vecchi: e Licori diventa, credo io, 
perché il Pigna ne’ suoi versi latini, che valgono a pena un tantin 
meglio degl’italiani, ha per l'a punto un epigramma ad Licorim. 
Cotesti suoi Carmina il Pigna li ebbe pubblicati nel 1553, insieme 
a quei dell’ Ariosto, de’ quali ad istanza di Virginio figlio del poeta 
avea fatta la scelta e l’ edizione; come nel 1554 pubblicò la prosa 
estetica e storica dei romanzi ove della poesia e vita di messer 
Ludovico discorre a lungo e bene. Ecco perché 


Quel grande che cantò l’armi e gli amori 
A lui lasciò la fistula morendo. 


È un po’ grossa; ma i documenti ci sono, e tanto basta per la cri- 
tica presente. Se non che ben presto il segretario ebbe a mostrarsi 
al giovine poeta quel che era stato per il suo vecchio maestro, 
G. B. Giraldi, ingrato, invidioso, maligno; e segnatamente geloso 
del favore che Torquato godeva presso le principesse Lucrezia e 
Leonora. E allora il saggio Elpino dell’ Aminta diventò 1’ Alete 
della Gerusalemme (II, 58), 





Gran fabbro di calunnie adorne in modi 
Novi che sono accuse e paion lodi. 


Ma torniamo a soggetto più degno, Tirsi. 


O Dafne, a me quest’ ozio ha fatto Dio : 
Colui che Dio qui può stimarsi, a cui 

Si pascon gli ampi armenti e l’ ampie gregge 
Da l’uno a l’altro mare, e per li lieti 

Colti di fecondissime campagne, 

E per gli alpestri dossi d° Apennino. 

Egli mi disse, allor che suo mi fece: 

Tirsi, altri cacci i lupi e i ladri e guardi 


(1) Vita, ecc., I, 198. 
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I miei murati ovili; altri comparta 


Le pene e i premi a’ miei ministri; ed altri i i 
Pasca e curi le greggi; altri conservi | 
Le lane e ‘1 latte, ed altri le dispensi: i 
Tu canta, or che se’ in ozio. Ond' è ben giusto 3 


Che non gli scherzi di terreno amore. 
Ma canti gli avi de ’1 mio vivo e vero 
Non so s' io lui mi chiami Apollo o Giove: 
Ché ne l'opre e ne ’1 volto ambi somiglia. 


Qui è il Tasso, contento e felice, qual fu per poco a ventinove 
anni, tra gli splendori della corte, i favori delle belle, gli entu- i 


siasmi cavallereschi della nuova lealtà, la visione della prossima 
gloria. Che se in altro luogo Tirsi è ricordato 
allor ch ardendo 

Forsennato egli errò per le foreste, 

Si che insieme movea pietate e riso 

Ne le vezzose ninfe e ne’ pastori, 

Né già cose scrivea degne di riso 

Se ben cose facea degne di riso; 


ma quello fu un delirio momentaneo per una passione che arse 
e passò. Ora egli è tranquillo, tranquillo, tranquillo, e delle donne | 
e dell'amore pensa ciò che dice a Dafne nella elegantissima scena E 
seconda del secondo atto. 

I diletti di Venere non lascia 

I° uom che schiva Ì amor, ma coglie e gusta 

Le dolcezze d’ amor senza l'amaro. i 

| Allor vedrassi amante 

Tirsi mai più, ch’ Amor nel regno suo 





Non avrà più né pianti né sospiri. 
A bastanza ho già pianto e sospirato : : 
Faccia altri or la sua parte. 


cn ME 


E con ciò resta esclusa affatto la romantica supposizione che 
il Tasso ritraesse Leonora in Silvia e sé in Aminta e che la pasto- 
rale sia l’espressione più intera e fedele dell’ amore rispettoso e 
timido del poeta per la principessa d’ Este (1). 


(1) Ces. GALVANI, Lettera a M. A. Parenti sull’ Aminta del Tasso, 
Modena, Vincenzi, 1826; F. PELLEGRINI, L’Aminta di Torquato Tasso, 
tesi per laurea, Pisa, Mariotti, 1880. 

Vol. LV, Serie III — 1 Gennaio 1895. 





CRT TTTTE . 











fem 0) 





STORIA DELL’ « AMINTA » DI T. TASSO 


IV. 


L’Aminta fu rappresentato più volte nel decorso del secolo 
decimosesto: dopo la prima di Belvedere, certamente a Pesaro nel 
febbraio nel 1547, presente il Tasso, invitato dalla sua parzialis- 
sima Lucrezia principessa estense, moglie da tre anni a Francesco 
Maria della Rovere, che già era stato compagno ne’ giovanili studi 
al poeta. La recita fu fatta il giovedi primo di quaresima da giovani 
d’ Urbino: e ne abbiamo il ragguaglio, che ben può scusare un 
fevilteton di Gautier e di Janin, in una lettera (ultimo di feb- 
braio 1574) del nobile pesarese Virginio Almerici. 


È stata tenuta per una delle vaghe composizioni che siano fin ora 
uscite in scena di tal genere, perché ci erano bellissimi e piacevolissimi 
concetti, e l azione, ancora che semplice, è molto piacevole ed affet- 
tuosa. È ben vero che per la verità non è stata in alcune parti e prin- 
cipali cosi ben rappresentata come meritava, massime negli affetti, dai 
quali nasceva il principale diletto: pure da quelli che n° hanno gusto è 
stata giudicata per cosa rara. E quel che di grazia s’ è aggiunto e e ha 
piaciuto più che mediocremente è la novità del coro fra ciascuno atto, 
che rendeva maestà mirabile, e recava con piacevolissimi concetti in- 
finito diletto agli spettatori e ascoltatori (1). 


D’una rappresentazione ordinata a Mantova dal duca Gu- 
glielmo I (1586?) non abbiamo notizia certa. Più plaudita di 
ogni altra e magnifica sarebbe stata la rappresentazione fiorentina 
per ordine del granduca Ferdinando I nel 1590, alla quale lavorò 
nella scena e per gl’ intermezzi il celebrato artista Bontalenti, se 
avesse da prestarsi fede a questa narrazione di Filippo Baldinucci (2), 
che io non posso omettere. 


Erasi recitata in Firenze per volontà dei Serenissimi una commedia 
composta da Torquato Tasso coll’ accompagnatura delle macchine e 
prospettive di Bernardo [Bontalenti], e cosi in un tempo stesso erano 


(1) Pubblicata intiera da ALFR. SAVIOTTI in Giorn. stor. della lett. it., 
vol. XII (1888), pag. 413; ma già nella parte più importante dal SERASSI 
nella prefazione all’ Aminta, ediz. 1789. 

(2) F. BaLpINUCCI, Notizie de’ profess. del disegno, dec. II, part. II 
del sec. 1v (Opere, ediz. milan. Class. ital, VIII, 62-4). 
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state esposte agli occhi ed all’ orecchie de’ nostri cittadini due singu- 
larissime maraviglie, delle quali presto per tutt’ Italia volò la fama. 
Dopo alcuni giorni della recitata commedia, una mattina al tardi Ber- 
nardo se ne tornava al suo solito a desinare alla sua casa di via Maggio : 
nell’ accostarsi alla porta vedde un uomo molto ben in arnese, venerabile 
di persona e d'aspetto, vestito in abito di campagna, smontar apposta 
da cavallo per volersi con lui abboccare. Il Buontalenti per convenienza 
ristette alquanto, quando il forestiere s’ accostò a lui, e cosi gli parlò : 

— Sete voi quel Bernardo Buontalenti, di cui tanto altamente si 
parla per le maravigliose invenzioni che partorisce ogni dì l'ingegno 
vostro ? e quegli particolarmente che ha inventate le stupende macchine 
per la commedia recitatasi ultimamente composta dal Tasso ? 

— Io son Bernardo Buontalenti — rispose —, ma non tale nel resto, 
quale si compiace stimarmi la vostra bontà e cortesia. 

Allora quello sconosciuto personaggio. con un dolee riso gettò gl’ 
le braccia al collo strettamente abbracciandolo, baciollo in fronte, e poi 
disse: — Voi sete Bernardo Buontalenti, ed io son Torquato Tasso. Addio, 
addio, amico; addio — e senza concedere al riconosciuto architetto, che a 
quello inaspettato incontro era restato sopraffatto oltremodo, un momento 
di tempo da poterlo né con parole né con fatti trattenere, se ne montò 
a cavallo, si partì a buon passo, e non mai più si rivedde. A Bernardo 
parve un'ora mill’ anni d’ aver desinato, e subito se n° andò a dar parte 
del seguito al Granduca; il quale in un momento per desio d’ onorare 
quel virtuoso diede tant’ ordini, che in brev ora furono cercati tutti gli 
alloggi della città e luoghi dove potevasi credere che quel grand’ uomo 
avesse avuta corrispondenza; ma tutto fu invano. 


Va 


Sette anni dopo la prima recita, già chiuso il poeta in San- 
t'Anna, l’Aminta fu dato alle stampe da Aldo Mannucci, l’ ultimo 
e minore dei dotti ed eleganti tipografi : il quale mandava dedi- 
candolo (20 decembre 1580) a don Fernando Gonzaga principe di 
Molfetta con parole tutte ancora impresse dei sentimenti d’ allora 
su la sorte del poeta. 

Questo raro parto del maraviglioso ingegno del signor Torquato 
Tasso, essendo da tutti coloro che prendono diletto della vaghezza delle 
poesie bramato senza fine, non men di quel che facciano di tutte l' altre 
sue cose, anzi forse via più, siccome quello che delle sue mani ne suoi 
tempi migliori uscì più maturato, non dovea star celato presso a me. 
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£ ricordava anche lo stato nel quale il poeta già era, non meno 
invidiato allora che adesso compassionato. 

Ma già prima della stampa l’Am/n/o0 avea corso l’ Italia trion- 
falmente e per tutto eccitato le velleità degl’ imitatori: nel 1574, 
un Ligurino di Niccolò degli Angeli marchigiano; nel ’76, il Pen- 
timento amoroso del Cieco d’ Adria: nel ’79, la Fié/lide di Cesare 
Della Valle napolitano. Nell’ 80 pose mano al Pastor fido, pubbli- 
cato dieci anni di poi, Battista Guarini; del quale dee pendere an- 
cora incerto il giudizio tra le imitazioni e l’ originalità, ma ad ogni 
modo nell'opera del dramma non resta inferiore al Tasso, anzi mi 
pare avanzarlo di varietà ed energia e verità nell’ invenzione e 
ne’ personaggi, se bene forse egli non avria pensato la sua tra- 
gicommedia se non avesse veduto l’ A7:27n/a. Di che G. B. Manso 
napolitano, ospite e domestico del poeta negli ultimi anni, racconta 
questo motto: 


Era di fresco venuta in Napoli una copia del Pastor fido, e lettasi 
in presenza di Torquato, d° Ascanio Pignatelli e di Vincenzo Toraldo. fu 
egli richiesto che volesse dirne il suo parere. Ed egli: Miî piace sopra- 
modo, ma confesso di non saper la cagione perché mi piaccia. Ond' io 
soggiunsi: Vi piacera per avventura quel che vi riconoscete del vostro. 
Ed egli: Né può piacere il vedere il suo in mano d’ altri (1). 


L’ Aminta anche ebbe presto gli onori delle versioni nelle fa- 
velle classiche e nelle barbare: in lingua slava illirica, nel 1598: 
in trimetri giambici latini, da un medico di Pomerania, Andrea 
Hiltebrando, nel 1615; in greco moderno, nel 1745. Vivo ancora il 
poeta, le stampe italiche non bastarono a diffondere nel mondo 
letterario l’ ammirata opera. Fioriva tuttavia il bel tempo del no- 
stro primato nel pensiero e nell’ arte, e l’ Italia era all’ Europa ciò 
che oggi Parigi è a noi: l’ Aminta fu ristampata in italiano a Parigi 
nel 1584, a Londra nel 1591: in lingua spagnola ebbe nel 1607 
una versione, unica, credo, ma eccellente, di Juan de Jaregui 
lodato dal Cervantes; in inglese, otto dal 1591, e quattro in te- 
desco dal 1642 in poi. Lascio le olandesi, danesi, ungheresi, po- 
lacche (2). Ma delle versioni francesi ce n'è da farne una lette- 


(1) G. B. Manso, Vita di Torquato Tasso, Venezia, Gamba, 1825, 
pag. 286. 

(2) Del resto vedi A. SOLERTI, Bibliografia delle opere minori in 
versi di Torquato Tasso, pagg. 120-26. 
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ratura: la prima sùbito nel 1584, e altre due entro il secolo deci- 
mosesto; cinque nel decimosettimo e cinque nel seguente; sette 
nel nostro, fino al 1883. 

E più ancora d’onore fece la Francia alla pastorale italiana. Un 
po’ prima che l’ aulica letteratura di Luigi XIV menasse i suoi colpi 
di stato e le conseguenti usurpazioni ed esclusioni, un dotto uomo 
che nell’ incipiente regno avea dedotto la indipendenza della grave 
erudizione e la spiritosa turbolenza dei contrastati regni anteriori, 
Egidio Menagio (1613-1692), autore di prose e versi in tre lingue, 
e nell’ italiana annotatore del Casa, indagatore famigerato delle 
Mrigini e accademico della Crusca, pubblicò nel 1655 in Parigi 
l’ Aminta con sue annotazioni dedicandolo alla signora Maria della 
Vergna, cioè a madamigella De la Vergne, famosa poi col nome 
di madame de La Fayette e scrittrice dell’ Histoire de madame 
Henriette dl’ Angleterre e della Princesse de Clèves. L’ abbate 
(abbate per mo’ di dire, ché non aveva gli ordini, ed era avvocato, 
ma, più che altro, erudito accademico e filologo), l’ abbate ardeva 
allora per madamigella come già aveva arso per madama di Se- 
vigné; e la invocava ZLaverna (dea de’ ladri), e le scriveva in 
latino, 


AD LAVERNAM. 


Omine felici nomen praesaga dedere 
Fata tibi, furtis pulchra Laverna praeest : 
lu veneres omnes cunctis formosa puellis, 
Tu cunctis sensus surripis una vivis; 


e in italiano, 


In van, Filli, tu chiedi 

Se lungamente durerà l' ardore 

Che °1 tuo bel viso mi destò nel core. 
Chi lo potrebbe dire ? 

Incerta, o Filli, è l'ora del morire. 


La dedicatoria dell’ A7/n/a, in italiano, è un vero documento 
lella galanteria letterata nell’ antico regime. 


Ho disegnato di dedicarle alcune mie osservazioni sopra l’Aminta 
di Torquato Tasso; e massimamente scorgendo che fra le lingue mo- 


<i 


derne ama V. S. Ill ma con particolar gusto l'italiana, che fra gli scrit- 
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tori italiani legge più volontieri il Tasso, siccome fra le opere del Tasso 
il suo Aminta; nel che manifestamente appare il purgato giudicio di lei. 
A ciò mi spinse anche non poco il ricordarmi che quelle mie osserva- 
zioni non le dispiacquero, mentre la primavera passata passeggiando in 
su le rive d'Aresia, che col piè leggiadro infiorava, leggevamo l’ Aminta 
e ’1 Pastor fido ed altri simili boscherecci componimenti, siccome ai ì 
cittadini de boschi conveniva. Ben può credere V. S. Ill.ma che, poiché 
mi ricordo di quelle cose che le piacquero dette da me, non mi sono 
scordato di quelle che mi rapirono dette da lei. Conservo e conserverò 
sempre vivissima la memoria di quella non men fruttuosa che dolce 
conversazione, ch' ella mi fece godere in quel felice viaggio ch’ insieme 
facemmo colla sua amatissima madre, donna anch'ella di merito singo- 
lare; e di quel dolce tempo che godei con lei nella deliciosissima villa 
di Ciampirè, villa vie più adesso d’ogni città, per la sua presenza, av- 
venturosa. Quel felice viaggio, quel dolce tempo, ogni dì infinite volte 
con infinito piacer mi si rappresentan nell'animo. 
I dolci colli, ov' io lasciai me stesso 


Partendo onde partir giammai non posso, 
Mi vanno innanzi. 


Ed in questo mentre mille e mille fiate eselamo: 
1 


Verdi rive, fiorite ombrose piagge, 
Voi possedete ed io piango "1 mio bene. 


Oh tempi quando i nostri poeti erano argomento di conversazione 
e galeotti d’ amore in Francia come oggi i romanzi francesi tra 
noi! Del resto le annotazioni del Menagio alla favola tassesca sono, 
come i più de’ commentari critici d’ allora, infarcite d’ erudizione 
inutile e di pedanteria, ma sparse anche qua e là di delicate e fini 
e peregrine dottrine. 





VI. 


Ala alla popolarità del nuovo dramma fu la musica nuova, 
che dal 1594 al 1617 intonò e vesti i più bei pezzi del dramma 
di Torquato, segnatamente lirici ed elegiaci; cinque volte il la- 
mento del pastore innamorato (a. I, sc. 2), e il compianto di 
Dafne su lui creduto morto (a. IV, sc. 1) e quello di Silvia 
(ivi, sc. 2), e il racconto del rinvenire d’ Aminta (a. V, sc. 1): 
anche, il coro dell’atto primo ed il soliloquio del satiro nel se- 
condo. Con la musica trionfava la pastorale: invano ipercritici e 
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aristotelici armavano argomenti vecchi e nuovi, prima Francesco 
Patrizi contro lA7z/n/a, poi Giasone Nores contro il Pastor fido, 
e finalmente contro la pastorale in genere per amor della tragedia 
francese neoclassica il gesuita del grand siéele Rapin (il padre 
Rapino — diceva quel grave Fontanini — che si può dire il Rada- 
manto della pastorale), e, per amore della vecchia tragedia greca, 
quel tanto poderoso filosofo quanto esile poeta G. V. Gravina. Né 
avean però tutti torti: la pastorale è, in fondo, un genere falso; 
ma dal cuore e dall’ ingegno d’un vero poeta aveva sedotto il 
popolo. « L’ecloga divenne pastorale per opera del Tasso con 
somma lode sua e con tanto applauso del mondo, che pare che 
oggi gli uomini si risolvano di non leggere o non scrivere altro 
che pastorali ». Cosi fino dal 1601 attestava un apologista del 
Pastor fido (1). E il Tassoni tagliava la lite: 

Delle tragedie similmente n’ abbiamo di molte fatte da valent’ uo- 
mini in altre professioni: ma in questa, o sia stata la loro poca fortuna 
o l’ imperfezione della nostra lingua nelle cose gravi, non ci è stato finora 
alcuno che sia arrivato a segno di passar la mediocrità. Ma nelle pasto- 
rali all’ incontro, dove si richiede dolcezza e languidezza di stile, i nostri 
poeti hanno scritto con eccellenza tale, che non gli agguagliano le più 
ornate e leggiadre composizioni degli antichi (2). 


Dopo l'avvenimento del Pastor fido le pastorali dilagarono, 
inondarono, devastarono il territorio della buona poesia e pur 
troppo (come di tutte le imitazioni succede, massime in Italia) 
del buon senso. Nel 1615 erano già ottanta, nel 1700 passavano 
le duecento. Noi del secolo decimonono avemmo 4‘ /iglirmoli, 0 
nepoti che fossero, dî Lucia Mondella e Renzo Tramaglino: 
nel 1617 la gente tollerava stampati in Venezia e recitati in Bo- 
logna. / figlinoli di Aminta e Silvia e di Mirtillo et Amarilli, 
tragedia di lieto fine. E anche pare si divertissero a leggere nei 
Ragguagli del Boccalini tra le /este în Parnaso perchè Apollo 
ha nominato il Tasso gran contestabile della poesia italiana, 
cose come queste: 

In quelle allegrezze, in que’ conviti celebrati con tanta universal 
soddisfazione, alcuni furbacchiotti poeti ruppero lo scrigno più secreto 

(1) Giov. Savio, Apologia in difesa del Pastor fido, Opere di B. Gua- 
rini, IV (Verona, 1738), pag. 157. 

(2) A. TassonI, De pensieri diversi libri dieci, X. xiv (Venezia, 
1636), pag. 383. 
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lel Tasso, ove egli conservava le gioie delle composizioni sue più sti- 
mate, e ne rubbarono l’Aminta, la quale poi si divisero tra essi: in- 
giuria che tanto trafisse l'animo del Tasso, che gl’ inamarì tutte le sue 
passate dolcezze. E perché gli autori di cosi brutto furto subito furono 
iscoperti e da gli sbirri fu data loro la caccia, essi, come in sicura 
franchigia, si ritirarono nella casa dell’ Imitazione; onde dal bargello di 
espresso ordine di Apollo furono subito estratti e vergognosamente con- 
dotti in prigione. E perché ad uno di essi fu trovato addosso il prologo 
di essa pastorale, conforme ai termini della pratica sbirresca, subito fu 
torturato e interrogato super aliis et complicibus; onde il misero nella 
corda nominò quaranta poeti tagliaborse suoi compagni, tutta gente vi- 
lissima, e che, essendosi data al giuoco ed a tutti i più brutti vizi, non 
ad altro mestiere più attendono che a rubare i concetti delle altrui fa- 
tiche, facendo tempone, avendo in orrore il sudar ne’ libri e stentar nei 
perpetui studi per gloriosamente vivere al mondo con le proprie fatiche. 
Il pretor urbano, usando contro questi ghiottoni il debito rigor delle 
leggi, li condannò tutti a troncar una capezza pegasea. 


VII. 


Nell’ età dell'oro per le accademie, l’anno 1698, il duca di 
Telese Bartolommeo Ceva Grimaldi leggeva all’ accademia degli 
Uniti di Napoli un suo discorso sopra l’ Amzinta, trovando molto 
da ridire punto per punto su la favola, su ’l costume, su la sen- 
tenza e l’ elocuzione, e cominciando, m’ imagino con un gran gesto 
della mano trinciante molt’ aria all’ intorno, Poeta poetae infestus. 
A que’ giorni tutto era permesso ai titolati in Italia, e massime 
nel regno di Napoli. Nella stessa accademia, in altra adunanza, 
contrapponendo al duca, un padre maestro Baldassarre Paglia mi- 
nor conventuale lesse un discorsetto latino, in cui più erano le 
smorfie e i complimenti che le ragioni; ma questa la scusa « Tanto 
potei recitare in un quarto d'ora prescrittomi, senza aver prima 
osservato le censure dell’ eruditissimo competitore ». Tali erano i 
costumi, o meglio le scostumatezze, delle accademie (1). A qualche 
cosa riuscirono le scioecherie del duca: diedero occasione a un 
libro, L’ Aminta difeso e illustrato da Giusto Fontanini (1700) (2). 


(1) A. BuLIFON, Lettere memorabili, Raccolta terza (Napoli, 1698), 
pagg. 307-19; SERASSI, Vita, ecc. I, 246, nota. 
(2) Roma, Zenobi. 
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Era il Fontanini un monsignor friulano, conscienziosamente pedante, 
stizzosamente orgoglioso, più d'una volta per partito preso bu- 
giardo, e diede poi noia al Muratori e ad Apostolo Zeno; qui è 
pesante, ma innocente; parla di tutte le cose e di qualche altr: 
ancora; e chi lo sappia leggere, con riguardo al modo onde quei 
vecchi trattavano la critica letteraria, alcun che di buono per la 
storia del dramma e della poesia del Tasso può ricavarne. Quella 
difesa fu ristampata trent'anni dopo (1) con più osservazioni d' un 
accademico fiorentino, che in vece era senese, Uberto Benvoglienti; 
e le osservazioni erano postille buttate qua e là alla poltrona su 1 
costume e l’elocuzione: alle quali oppose certe note, senza nulla 
d’amaro, ma né anche di pellegrino, un Domenico Mauro di Noia (2). 
Passando a men noiosi anni per la poesia e per la critica, 
il meglio che potesse dirsi nel senso neoclassico lo disse il bio- 
grafo Serassi (1785), e poi il ben detto allargò nelle prefazioni 
alle due splendide bodoniane stampe dell’ A7zinta (1789 e ’96). 


...Quanto egli [il Tasso] si mostra grande, sollevato ed eroico nel 
suo maggior poema, altrettanto è sedato, gentile e semplice in questo 
boschereccio componimento. Perciocché, convenendogli di accomodarsi 
interamente al costume ch’avea tolto ad imitare, non gli fu mestiero 
d’andar in traccia di parole frasi o giri che avessero del pellegrino, o 
si scostassero punto dal comune linguaggio poetico; ma solo dovette 
scegliere nella nostra lingua le voci più pure e più leggiadre e le ma- 
niere di favellare più gentili, e queste accozzare insieme in guisa che 
nel verso venissero a formare un suono tutto semplice nello stesso 
tempo e tutto grazioso. Più d’ogni altra cosa però si vede ch’ ei pose 
cura di andar imitando negli eccellenti Greci, e massimamente in Ana- 
creonte, in Mosco, e, come detto abbiamo, in Teocrito, certe figure, certi 
traslati, certe immaginette, certi vezzi in somma, che sembrano affatto 
naturali e pur sono artificiosissimi e sommamente delicati; nella quale 
imitazione il Tasso si contenne veramente da quel grand’uomo ch’ egli 
era; perciocché non ricopiò già egli né troppo da vicino imitò, ma sul 
tronco delle greche bellezze innestò, per cosi dire, le sue proprie e 
quelle della sua lingua, di modo che ne venne a produrre un frutto 
nostrale assai piacevole e per avventura anche più saporoso del primo 
ed originario. 


(1) Venezia, Coleti, 1730. 
(2) Race. d' opuse. scientif. e filolog. to. XIII (Venezia, Zane, 1736), 
pagg. 273-5. 
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Tanto parve, ed è, detto bene, che un sovran maestro del 
verso italiano, il Parini, fece suo intero intero il giudizio senza né 
anche citare il giudicante (1). Ma nei tempi di produzione e col- 
tura veramente letteraria non si bada pe ’l sottile a ciò che può 
essere proprietà comune, la critica intorno a un’opera d’ arte. Si 
pensa — Voi siete culto, io son culto: dunque dobbiamo giudicare 
così —. Provatevi oggigiorno a incontrarvi in una citazione con un 
professore estetico n un critico storico, che creda d’ averla fatta 
prima lui: è il caso d'una guerra civile. 

Degli ultimi, anzi forse l’ultimo tra gli scrittori nostri che 
van per la maggiore, a giudicare l’ 1222/40, fu, chi lo crederebbe?, 
il Gioberti: giusto, ma non con più spirito d'un professore di re- 
torica buona: era, pare, tuttavia giovane, e non lanciava ancora 
le formole. 


L° Aminta è certamente un capolavoro per la parte dello stile: anche 
come opera drammatica è bellissimo, e ridente di una schiettezza e di 
una venustà tutta greca: non di meno ha molti difetti per quell’ abuso 
d’ ingegno e di spirito con cui il Tasso eorruppe i rari pregi di tutte le 
sue opere, e da cui nol fece declinare né la maestà dell’ epopea né la 
semplicità del genere pastorale. Gli atteggiamenti gl’ incidenti più vaghi 
e più patetici sono guastati da questo vizio nell’Aminta come nella 
Gerusalemme, onde non può più quel dramma essere chiamato perfet- 
tissimo, come fa il Serassi, di quello che possa esserlo questo poema. 
Veggasi, per esempio, quella scena (2* dell’ a. III) in cui Aminta ode 
dalle bocea di Nerina il racconto di quelle circostanze, che inducono 
fermamente a credere la morte di Silvia: egli troncamente esclama: 

O velo! o sangue! 
O Silvia! Tu se* morta! 
E ciò dieendo vien meno. Tratto veramente tragico pel sentimento e 
per la forma dell’elocuzione; ma il Tasso, a ciò non contento, ne guasta 
subito l’effetto facendo muovere ad Aminta rinvenuta verso il suo do- 


(1) Nei Principii delle belle lettere, Opere, VI (Milano, 1804), 
pagg. 225-26. Il Reina editore afferma che fu il Serassi a inserire il 
giudizio del Parini nel discorso premesso all’ edizione bodoniana del- 
l Aminta 1789: ma il fatto è che le Lezioni del Parini, non che a stampa, 
non erano conosciute fuor di Milano nel 1789; e il Serassi, cosi onesto 
citatore, e che amava onorar l’opera sua de’ be nomi contemporanei, 
avrebbe pensato di far contro sé omettendo il nome del Parini, del quale 
era sincerissimo estimatore. Il Reina, del resto, altra volta si ostinò nel 
dare al Parini ciò che era chiarissimamente di altri. 
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lore una tale apostrofe si spiritosa e sottile, che un uomo a sangue 
freddo penerebbe forse a inventare. Cosi pure nella scena 1° dell'atto IV 
bellissimo è quel ripiglio che fa Dafne alla ritrosa Silvia poiché la vede 
accorata per la creduta morte di Aminta e pentita del suo rigore: 
Oh quel ch° io odo! 

Tu sei pietosa, tu? tu senti al cuore 

Spirto alcun di pietade? Oh, che vegg'io! 

Tu piangi, tu superba? Oh meraviglia! 

Che pianto é questo tuo? pianto d'amore ? 
Questo movimento drammatico e i modi naturali e vivi con cui è espresso 
sono, per dirlo cosi di passaggio, un di quei fonti da cui l'Alfieri ritrasse 
la brevità e l'energia del suo tragico stile. Ma il Tasso rompe ben tosto 
questo movimento, alto forse di troppo per la tenuità del genere pasto - 
rale, ma pure in sé bellissimo, e pone in bocca a quella Dafne mede- 
sima una serie di antitesi sulla morte di Aminta che toglie Silvia di 
vita; la quale raffredda tostamente il lettore infiammato da quel bel 
tratto, e lo riduce a non trovare altro pregio che quello della lingua e 
dell’ elocuzione là dove si prometteva nell’ incanto drammatico un più 
profondo diletto (1). 


Ma l’ Alfieri, anzi che trarre esempi al suo stile tragico dal- 
l'Aminta, ne avea pensato diversamente da tutti e a modo suo. 
Ecco, inedito, il suo parere. 


Stimatissimo in Italia è codesto poema del Tasso, benché a parer 
mio di gran lunga inferiore alla Gerusalemme dello stesso autore. Egli 
è vero che sono tra loro differenti i generi, poiché nulla lo stil pastorale 
si confà con l’ epico; ma vero è altresi che codesto genere di pastorali 
sceneggiate è per se stesso mediocre, e non sollevabile nella rappresen- 
tazione. L’ Aminta è pieno di bellissimi concetti leggiadramente espressi. 
ma languisce in moltissime scene: l intreccio non me ne piace affatto, e 
tutta la favola si passa in narrazioni inverisimili. Io credo potersi para- 
gonare questo genere di spettacolo pastorale a quello delle tragedie 
volgarmente dette urbane, che non sono commedie né tragedie, ma ten- 
gono alquanto delle due : cosi la pastorale fra la tragedia ed il dramma 
tiene un mezzo indefinibile che in scena deve necessariamente riescire 
insipido. Ogni terza specie è cattiva; ed è senza dubbio il frutto o del 
non ingegno o d'una stravagante immaginazione. Nell'A7r64a non 
scorgo intreccio veruno. Il personaggio di Satiro è contrario ai costumi 
ed inutile all’azione: quello della sfacciata Dafne serve a poco: Elpino 
poi non è introdotto che per narrare il fine, cosa che poteva egual- 


(1) V. GIOBERTI, Studi filologici, Torino, Casazza, 1856, pag. 73. 
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mente far Tirsi. Insomma, se l’Aminta come teatrale componimento esa- 
mino, mi par cattivissimo : se poi come semplice poema, una raccolta 
di belle elegie lo giudico (1). 

Superbissimo giudizio, e parziale; ma sincero da parte dell’uomo 
che pur tanto ammirava il Tasso, e non del tutto ingiusto quanto 
al genere. 

Per sentire imparzialmente delineata e messa in chiaro con 
poche parole la figura e parte che la pastorale italiana ha nello 
svolgimento e nella storia del dramma bisogna leggere uno stra- 
niero. Dell’ A7zinta insieme e del Pastor fido A. G. Schlegel 
dice che 


La composizione non è veramente tragica, ma è nobile ed anche 
ideale; e la poesia de’ cori è d' una grande bellezza. Questi cori non ap- 
pariscono sulla scena, e non s' annodano all’ azione; sono voci liriche e 
armoniose che sembrano echeggiare nell’ aria. .... Benché vi sia un’ in 
treccio generale ed uno scioglimento, l’azione sovente non progredisce 
nelle scene isolate: il che prova che gli spettatori, poco avvezzi a’ vivi 
piaceri del teatro, si tenevano ancora contenti della placida pompa d’una 
bella poesia, né conoscevano quell’agitazione e quella impazienza che 
la rapidità del movimento drammatico può sola colmare (2). 


Ciò che la concitazione del dramma non poteva, lo dava la 
sensualità musicale. Finisco citando d’un bell’ ingegno italiano, 
che, quando poteva riguardare posato, vedeva bene: 


Questa parte della nostra letteratura fu forse la più popolare in 
Europa, e non cedè che alla nuova e cosi lusinghiera popolarità dell’o- 
pera in musica, alla quale aveva lastricata la via con cori cantanti, col 
lusso degl’intermezzi, con la dolce morbidezza del verso (3). 


Pi fatti la favola pastorale cedè il campo passo passo al me- 
lodramma mitologico e storico: quando questo con A. Zeno e col 
Metastasio fiori, quella era placidamente esinanita. 


GIOSUÈ CARDUCCI. 


_— (1) Mss. di V. ALFIERI, vol. II, c. 223: nella Laurenziana di Firenze. 
(2) A. W. SCHLEGEL, Corso di letter. drammatica, lez. IX, nella 
traduz. di G. Gherardini. 
(3) EuG. CAMERINI, prefaz. a Drammi de’ boschi e delle marine, 
Milano, Sonzogno, 1874, pag. 20. 
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NOTA. 


Dell'AMINTA e del Teatro di T. Tasso uscirà in breve pe’ tipi 
de’ signori Zanichelli in Bologna nuova edizione, curata su ma- 
noscritti e stampe da Angelo Solerti: il quale diè già i poemi 
minori, ha in pronto le liriche, e procura, pe’ signori Barbéra 
in Firenze, la stampa della GERUSALEMME su l’autografo raffron- 
tato a manoscritti e libri del 1581. Al Governo italiano le stret- 
tezze economiche vietarono di cooperare a che quella stampa 
uscisse degna dell’ Italia nel terzo centenario dalla morte del poeta. 
Meglio così. Bisogna avvezzarsi a far da sé, chi vuole onorare i 
morti: come ultimamente fece per il Boiardo la nobile città di 
Reggio in Emilia. Il Governo ha da pensare a’ vivi; e però è indu- 
bitabile che, negando fino un soldo alla solita gente che preparerà 
le solite feste, salverà dalla solita eloquenza i vivi, che oramai 
han perduto, o dovrebbero aver perduto, ogni pazienza de’ cente- 
nari officiali e simili chiassi. 




















LA SOLUZIONE DEL PROBLEMA MILITARE 


Attesa con viva impazienza e grande curiosità venne alla 
luce, alla vigilia dell'apertura del Parlamento, la soluzione che il 
Governo ha escogitato, per porre un termine alla crisi militare, 
che da tanto tempo teneva sospeso paese ed esercito. Per rendere 
più spedita l'applicazione dei provvedimenti ideati, essi furono 
pubblicati sotto forma di decreti, da convertirsi in legge; e questi 
decreti furono infatti il giorno 4 dicembre 1894 presentati al 
’arlamento per la loro conversione in legge. Non è questo un 
procedimento solito ad usarsi, e raramente, 0 forse mai, fu prescelto 
per le riforme militari. Perché questa deroga alle consuetudini 
parlamentari? Non si potrebbe sostenere la tesi che, costituzional- 
mente parlando, il Parlamento non abbia il diritto, e diremmo 
quasi il dovere, di discutere tutto quanto si riferisce all’ esercito. 
Negli Stati dell’ Europa moderna, gli eserciti hanno preso troppo 
sviluppo, gli interessi militari hanno relazioni troppo strette con 
sli altri interessi sociali, toccano troppo intimamente gli interessi 
finanziari ed economici del paese, infine devono essere messi troppo 
gelosamente in relazione con gli scopi politici internazionali, per- 
chè, anche facendo astrazione della premurosa cura, che i rap- 
presentanti del Paese devono avere per la difesa dello Stato, i 
Parlamenti debbano e possano lavarsene le mani. Gli interessi di 
cui abbiamo parlato sono tutti grandi interessi dello Stato, e sono 
per conseguenza di competenza indiscutibile del Parlamento. È 
lecito però discutere, se il Parlamento, nelle discussioni relative 
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all'esercito, debba scendere fino ad esaminare tutti i particolari 
organici e tecnici, e ad imporre la soluzione di tutti i molteplici 
problemi che si tratta di risolvere. Portata la questione su questo 
terreno, non esiteremmo a sostenere la tesi, che il Parlamento, co- 
stituzionalmente parlando, ha bensi il diritto di avocare a sè l'esame 
e l'approvazione anche dei particolari tecnici, ma tuttavia fa opera 
saggia, quando non usa di quel suo diritto. Teoricamente ci sembra, 
che debba esservi un limite nell’ esercizio d’ una prerogativa parla- 
mentare, e che questo limite si trovi là, dove comincia la respon- 
sabilità di altri. Ora la soluzione delle questioni tecniche, quando 
si tratta di faccende guerresche, ha una influenza così diretta sul 
buon impiego dei mezzi di guerra, che torna opportuno lasciar la 
cura di definire il particolar modo di essere di detti mezzi, a coloro 
che sono preposti ad impiegarli. Qualora pertanto il Parlamento im- 
ponesse una, piuttostochè un’altra, soluzione tecnica, sostituirebbe 
alla responsabilità effettiva del potere esecutivo, la propria respon- 
sabilità collettiva e platonica. I capi dell'esercito verrebbero in certa 
guisa spinti a disinteressarsi nella faccenda, e ad aver minor fiducia 
nel buon impiego d’uno strumento, della bontà del quale potrebbero 
non esser pienamente convinti, perché non foggiato come la loro 
esperienza suggerirebbe. E quindi il caso di esaminare, se i decreti 
relativi alle riforme militari, rimangono esclusivamente nel campo 
tecnico, se essi non modificano lo stato militare preesistente in 
modo svantaggioso alla difesa dello Stato, se sono in armonia coll’ in- 
dirizzo finanziario, che le condizioni generali economiche del paese 
impongono, se accennano ad una politica internazionale conforme 
alle aspirazioni pacifiche del paese. Se nell’ insieme delle riforme 
escogitate si verificassero tutte quelle condizioni, si potrà deplorare, 
che un complesso di circostanze non abbia permesso al Governo 
di seguire la procedura ordinaria, ma non ci sembrerebbe atto di 
saggia politica, negare ai decreti l'approvazione. È indubitato, che 
la via normale avrebbe ritardato d’un anno almeno la pratica 
attuazione di riforme, attese da molto tempo, e dall’applicazione 
delle quali si attendono molti vantaggi finanziari e tecnici. Che 
se il Parlamento, per risolvere la questione al più presto possibile, 
avesse precipitata la discussione, tanto meno perfetto avrebbe po- 
tuto riuscire un progetto, che consta di numerose disposizioni, cia- 
scuna delle quali è rivolta ad un fine determinato, e tutte sono 
armonicamente coordinate al fine supremo di ridurre la spesa al 
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minimo possibile, senza scemare e possibilmente accrescendo vigore 
all'esercito. Del resto le opinioni individuali su ogni singola que- 
stione militare sono numerosissime: gli interessi particolari, che si 
collegano a molte questioni, e che avrebbero avuto la loro eco nel 
Parlamento, sono molteplici e non di rado contraddittorî; di guisa 
che anche una discussione prolungata ed esauriente non avrebbe 
probabilmente introdotto miglioramenti sensibili nelle disposizioni 
emanate coi decreti, che anzi avrebbe forse potuto peggiorarne 
qualcuna. Ci stanno sempre dinnanzi alla mente le lunghe discus- 
sioni intorno al naviglio da guerra, avvenute in Parlamento nel 1875. 
Allora vi fu chi sostenne appunto la tesi: la Camera dei deputati 
essere competente a giudicare e deliberare, se nella composizione 
del detto naviglio dovevano entrare in proporzione maggiore 0 
minore le navi dell'uno o dell’altro tipo, e se dovevasi continuare 
o no a costruire navi di grosso tonnellaggio. Non si potrà forse 
dimostrare, che quella discussione riuscisse nociva alla marina da 
guerra, ma siamo convinti che non si potrebbe neanche dimostrare 
che riusci favorevole. Una lunga e minuta discussione adunque dei 
provvedimenti militari sarebbe in conclusione riuscita oziosa, ec 
avrebbe fatto perder tempo al Governo, e resa sterile l’opera del 
Parlamento, in un momento in cui devonsi risolvere molti altri 
problemi urgentissimi d’indole finanziaria, politica e sociale, che 
richiedono tutto lo studio e lo zelo dei rappresentanti del paese. 

Dopo aver dimostrato, che non sarebbe atto di politica, nè saggia, 
né opportuna, sollevare a proposito di quei decreti la questione 
costituzionale, esamineremo i provvedimenti principali che essi con- 
tengono, in modo oggettivo, per dimostrare che essi rimangono 
nel campo tecnico ed amministrativo, e che soddisfano a quelle 
condizioni generali che abbiamo più sopra enunciato. 


II. 


Ci sia concesso di ritornare alquanto sul passato e di esporre 
brevemente l'evoluzione dei nostri ordinamenti militari. 

L'esercito creato dai generali Lamarmora e Fanti in vista di 
una non lontana guerra per la liberazione della Venezia, constava 
di 360 battaglioni di fanteria e bersaglieri, con una proporzionata 
quantità di batterie e di squadroni; questi e quelle però in pro- 
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porzione, rispetto alla fanteria, minore assai che non in tutti gli 
altri eserciti d’ Europa. Non esistevano organismi adatti ad una 
rapida mobilitazione, né aventi compiti ben definiti, nè esistevano 
dotazioni di materiali da guerra, di vestiario, di derrate, tali, da 
permettere un sollecito completamento dei corpi d’armata ed una 
pronta entrata in campagna. Il raggruppamento dei reggimenti in 
brigate, divisioni e corpi d’armata non era stabile, ma soggetto a 
frequenti variazioni. Esistevano dei grandi comandi, che avevano 
giurisdizione sopra regioni più o meno estese; incerti e non netta- 
mente definiti erano i limiti dell’ azione di quei comandi, così in 
quanto si riferiva all'istruzione, come in quanto era relativo alla 
disciplina ed all’ amministrazione. Un accentramento deciso portava 
tutte le questioni alle decisioni del Ministero. Ed era quasi inevi- 
tabile che ciò fosse così in un esercito, che non era ancora uscito 
dal periodo di formazione. Anche allora le strettezze finanziarie 
preoccupavano gli uomini di Stato; e sullo scorcio del 1865, alla 
vigilia quasi della guerra, parecchie centinaia di ufficiali furono 
mandati in aspettativa per riduzioni di corpo a scopo di economia. 
Strettasi l'alleanza con la Prussia e decisa la mobilitazione 
dell'esercito, cominciò un lavoro penoso e febbrile per apparec- 
chiare tutto l'occorrente. Occorsero non meno di due mesi per 
radunare le divisioni, portare i reggimenti all'effettivo di guerra 
stabilito, radunare cavalli, derrate, munizioni, vestiario, armi, ecc. 
Si fecero prodigi di attività per apparecchiare ciò che mancava 
per l’entrata in campagna; ma i prodigi di attività non bastano, 
quando nulla è preordinato ad ottenere la massima celerità possi- 
bile. Solo nell’ ultimo periodo di preparazione ebbe luogo il rag- 
gruppamento delle truppe in tre corpi di quattro divisioni per 
l’armata del Mincio, ed in un colossale corpo di otto divisioni per 
l’armata del Po. La lentezza di mobilitazione non ebbe influenza 
sull’ esito della campagna, perché l’intricata e difficile azione diplo- 
matica derivante dalla nostra alleanza con la Prussia, si svolse 
incertamente per lungo periodo di tempo ; invece qualche influenza 
la ebbe il poco opportuno raggruppamento delle divisioni in corpi 
d’armata, sia pel momento, sia per il modo con cui fu fatto. Dico per 
il momento; perchè quando s’ aspetta la vigilia delle ostilità per de- 
terminare quali sono le divisioni che dovranno ubbidire ad un solo 
capo, non è possibile evitare l'inconveniente, che si pongano uffi- 
ciali d'ogni grado, sotto gli ordini di capi, ai quali non erano usi 
Vol. LV, Serie III — 1 Gennaio 1895. 4 
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ad obbedire in tempo di pace. Questi capi poi, dovendo comandare 
ad ufficiali dei quali non conoscono perfettamente le attitudini, non 
sono in grado di utilizzarli completamente. Soggiungo poi pel 
modo, perché non è possibile che l’azione del comando si faccia 
sentir bene, se i corpi sono troppo pesanti. Cosi avvenne nel 1866. 
I comandanti dei corpi d’armata ricevettero il compito di far agire 
masse troppo pesanti e poco maneggevoli: e non perfettamente 
conscii delle qualità speciali dei capi delle divisioni, incontrarono 
non poche difficoltà nell’ esercizio del comando. Il modo scucito, col 
quale si svolse la battaglia di Custoza, dipese quasi unicamente 
dalle difficoltà e dai vizi organici, che si svelarono nel funziona- 
mento del comando. Il valore delle truppe fu splendido; e lo dice 
la cifra eloquente dei nostri morti e feriti e più ancora quella dei 
morti e feriti del nemico, che fu superiore alla nostra. Un corpo 
d'armata, che conti più di due o tre divisioni al massimo, od occupa 
una fronte troppo estesa, perchè gli ordini del comandante possano 
giungere sempre in tempo utile in quel punto qualsiasi del campo 
di battaglia, sul quale il comandante vuol far giungere l'impulso 
della sua volontà, od una profondità troppo grande, perché le truppe 
collocate indietro possano giungere a momento opportuno a soste- 
gno di quelle che si trovano in prima linea. Che se volessimo 
impiegarle due a due per due direttrici parallele e contigue, non 
sarà possibile ottenere unità d’ azione altrimenti che affidando a 
due comandanti il compito di diriger l’ azione sulle due direttrici, 
e ad un altro comandante quello di dirigere l’azione generale. 
Quello che si è detto per i corpi d’ armata del Mincio vale a fortiori 
per il corpo d’ armata di otto divisioni, che con l’ aggiunta di altre 
due divisioni di cavalleria costituiva l’armata del Po. 

Questo corpo, guidato dalla mente poderosa, lucidissima e pron- 
tissima di Cialdini, marciò e manovrò in modo certamente inap- 
puntabile. Ma se fosse spuntata, anche per quel corpo, l’alba d'un 
giorno di battaglia, soltanto alcune divisioni avrebbero potuto nel 
corso dell’azione sentire l’influsso della mente di lui. Le altre 
invece, ricevuta la spinta dalle prime direttive, non sarebbero più 
state in grado di secondare gli ordini che fosse piaciuto al Cial- 
dini di emanare, e ciascuna avrebbe dovuto regolarsi con criterio 
proprio. Per un'armata di più corpi, questo avverrà, anche nel caso 
in cui le divisioni fossero accoppiate due a due; ma allora il coman- 
dante dell’armata dà la spinta a’ suoi corpi, e sono pochi i gene- 
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rali che dovranno saper penetrare i disegni del comandante del- 
l’armata. Quanto più numerosi sono coloro che devono condursi 
con criterio proprio, tanto più è probabile che l’ azione venga a 
scapitare in unità ed efficacia. E pertanto un raggruppamento 
delle divisioni tale, per cui il comandante di un’ armata debba co- 
municare le sue direttive soltanto a tre, quattro o cinque coman- 
danti di corpo, e ciascuno di questi a due o tre comandanti di 
divisione, e questi a due o tre brigate, rappresenta la combina- 
zione più favorevole per una efficace ripartizione del comando. 
V'ha chi preferisce la combinazione ternaria alla binaria, perchè 
allora ciascun comandante, impegnando due sole delle u nità dipen- 
denti, può tener la terza a sua disposizione e può con essa inter- 
venir nell'azione a momento e luogo opportuno. Non si potrebbe 
però andare fino alla combinazione quaternaria, senza inconve- 
nienti; massime dopo che ragioni, che non è qui il luogo di ricor- 
dare, consigliarono di dare alle compagnie di guerra la forza di 
duecentocinquanta uomini, ed al battaglione quella di mille uomini. 
La qual cosa vuol dire, che una divisione schierata in battaglia 
venga ad occupare una fronte di due chilometri, ed un corpo d'’ ar- 
mata una fronte di quattro a cinque chilometri. Quando l’armata 
del Po nel 1866 ebbe passato questo fiume e, superata la linea del- 
l'Adige, volle apparecchiarsi a marciare rapidamente verso l’ Isonzo, 
senti il bisogno di una più opportuna ripartizione del comando, ed 
allora si formarono appunto corpi di due divisioni. La cosa potè 
farsi senza inconvenienti, perchè il nemico si ritirava con due 
giornate di vantaggio su noi; ma se fossimo stati a contatto col- 
l'avversario, crediamo che non sarebbe neanche stato possibile 
farlo. 

Queste considerazioni, che a molti potranno sembrare inutili, 
o per lo meno superflue, abbiam voluto esporre per ispiegare perchè 
il generale Ricotti, nella gran riforma militare compiuta dal 1871 
al 1875, preferi e volle che fosse adottata fin dal tempo di pace 
la combinazione binaria, la bontà della quale era stata sanzionata 
presso i Prussiani dall’ottimo funzionamento del comando nelle due 
grandi guerre del 1866 e del 1870. Nella prima di queste guerre 
gli Austriaci avevano la combinazione ternaria, la quale fece cat- 
tiva prova in Boemia, ma buona prova in Italia. E lecito però 
supporre, che qui il successo dipendesse non tanto da merito in- 
trinseco della combinazione, quanto dal fatto che noi avevamo 
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adottato una combinazione peggiore. Nel 1870 i Francesi avevano, 
come noi nel 1866, corpi d’armata di quattro divisioni; ed anche 
là il comando funzionò in modo molto imperfetto. 

Il generale Ricotti adunque, mettendo a base del suo ordina- 
mento il corpo d’armata di due divisioni, fece opera lodevole, e 
non è picciol merito di tutti i ministri, che a lui succedettero, di 
aver lasciato intatte quelle basi, malgrado che la ragione econo- 
mica in più d’una circostanza suggerisse, come espediente comodo, 
per diminuire le spese degli stati maggiori, quello di tornare al 
sistema di pochi grandi comandi. 

Da noi v'ha chi opina, essere i nostri corpi d’armata ancor 
troppo pesanti, e doversi organizzare qualche cosa di più leggero 
e maneggevole, e conforta questa sua opinione con la considerazione, 
che il raggruppamento in corpi d’armata di due divisioni, con l’ag- 
giunta di truppe suppletive e di batterie di corpo d’armata, non 
sia favorevole all'impiego delle truppe nello scacchiere alpino. 
Quest’ affermazione può parere a primo aspetto rispondente alla 
verità; ci sembra però che abbia bisogno di maggior dimostra- 
zione; ci sembra anzi che non regga alla prova di una critica a 
fondo. Se quell’asserto fosse vero, bisognerebbe trasformare quasi 
tutta la nostra artiglieria in artiglieria da montagna, rendere so- 
meggiabili tutte le impedimenta, abolire quasi tutta la cavalleria. 
Circa la maggiore o minore convenienza di truppe suppletive a 
disposizione del comandante del corpo d’armata, ci sembra che non 
sia una questione sostanziale. Non è questo che rende pesante il corpo 
d’armata. Il comandante di esso è padrone di tener quelle truppe 
a sua disposizione o di ripartirle fra le divisioni. Se non esistes- 
sero queste truppe, il comandante del corpo d’armata sarebbe 
ugualmente padrone di sottrarre alle divisioni un certo numero 
di batterie, di squadroni e di battaglioni, per costituire un nucleo 
di truppe da adoperare a suo talento. Cosi fece Durando nel 1866 
alla vigilia di Custoza. Ma cosi facendo egli assottigliò le forze 
delle divisioni; le quali diventarono più leggiere, ma ebbero minor 
forza da opporre al primo impeto dell’ avversario. La questione 
adunque non.istà nell’ avere a priori truppe suppletive, nella for- 
mazione normale del corpo d’ armata, essa sta nell’ effettivo com- 
pleto del corpo stesso. L’ autore dell’ articolo: Esercito nazionale 
ed economico, comparso nella puntata del 1° dicembre di questa 
Rivista, ci dice che il nostro corpo d’armata, avuto riguardo al 
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suo impiego nello scacchiere alpino, è troppo pesante. Ed a ciò 
noi rispondiamo, che non in tutte le zone dello scacchiere alpino 
il terreno si oppone all’ azione collegata di due divisioni e truppe 
suppletive, sotto la guida d’ un solo comandante di corpo d’ ar- 
mata. E poi gli ordinamenti militari non devono esser tali da 
servir bene solo per uno scacchiere, di natura topografica ecce- 
zionale. La nostra frontiera orientale non è forse aperta? E la 
pianura del Friuli non si presta essa all’ impiego efficace di corpi 
d’armata costituiti come i nostri? Molte unità leggiere finireb- 
bero per rendere impossibile l’ unità di scopo nell’ azione, e con- 
durrebbero alla disgregazione. Oppure si ricorrerebbe al rimedio 
di riunirle in unità maggiori alla vigilia della guerra, come 
nel 1866, cadendo in tutti gli inconvenienti che in allora si ve- 
rificarono. D’ altronde il nostro corpo d’armata è anche più leg- 
giero del tedesco e del francese, che hanno maggior quantità di 
batterie e carriaggi molto più numerosi e pesanti. E poi con- 
verrebbe, in ogni maniera, conoscere in qual modo l’autore del- 
l'articolo precitato intenderebbe costituire queste unità più leg- 
giere e maneggevoli, quali si convengono allo scacchiere alpino, 
ed in qual modo intenderebbe modificarle, quando l’azione fosse 
stata dagli eventi della guerra costretta a portarsi in pianura. 
Un maggior alleggerimento del corpo d’ armata si potrebbe, a vero 
dire, ottenere, costituendolo con soli sei reggimenti di fanteria, 
raggruppati in tre brigate di due reggimenti ciascuna, o meglio 
ancora, in due divisioni di tre reggimenti ciascuna. La prima so- 
luzione implicherebbe la soppressione dei comandi di divisione; la 
seconda quella dei comandi di brigata. Con gli elementi che posse- 
diamo si potrebbero formare 16 corpi, composti ciascuno di 18 bat- 
taglioni di fanteria, due di bersaglieri, sei squadroni e dodici bat- 
terie. Avremmo così 16 corpi più leggieri, invece di dodici pesanti. 
Tenuto conto della soppressione dei comandi di brigata e dell’ au- 
mento dei corpi d’ armata, deriverebbe, dalla adozione di un tale 
ordinamento, una diminuzione di 36 ufficiali generali. Noi siamo 
di avviso, che in corpi d’ armata costituiti a quel modo, il comando 
potrebbe funzionare egregiamente; ma nè i vantaggi economici, 
che ne deriverebbero, nè la presunta maggior perfezione nel con- 
gegno del comando ci sembrano tali guadagni, che franchi la spesa 
di sconvolgere, almeno per ora, tutto l’ ordinamento. Tutto ben con- 
siderato, non è in quell’ ordine di fatti che si debbono cercar nuovi 
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cespiti di economia, perchè la consuetudine, quando è buona, è una 
forza, ed ogni cambiamento non necessario può causare inconve- 
nienti. L'essenziale è che esista un razionale ordinamento del co- 
mando. L'esercito più istruito e più numeroso del mondo farebbe 
cattiva prova, senza un comando che funzioni perfettamente, e che 
s’ addestri a far ciò fin dal tempo di pace. Per noi è anzi da deside- 
rare, che siano costituiti fin dal tempo di pace gli stati maggiori delle 
armate e delle intendenze d’armata; ma ci asteniamo dall’ entrare in 
questo argomento, che ci farebbe deviare troppo dal fine, che con 
questo scritto ci siamo proposti di conseguire. E non possiamo non 
pagare un tributo di lode ai ministri della guerra, che dal 1870 in 
poi, lottando contro mille difficoltà, sono riusciti a mantenere in- 
tatta la tradizione, conservando nella sostanza le basi dell’ ordina- 
mento Ricotti. Infatti nella evoluzione compiuta dal nostro sistema 
militare, siamo passati gradatamente dall’ ordinamento Ricotti a 
quello Mezzacapo, da questo a quello Ferrero, col quale i corpi 
d’armata vennero portati da dieci a dodici, quindi all'ordinamento 
Bertolè-Viale, che nei riguardi della spesa segnò l’ apogeo del 
nostro stato militare, e quindi all’ ordinamento Pelloux, che pur 
scemando grandemente la spesa, ottenne un aumento considere- 
vole di forza ed accrebbe la rapidità di mobilitazione, e finalmente 
all'ordinamento in corso di applicazione, col quale si mantiene 
intatta la forza e si ottengono maggiori garanzie di una celere ed 
ordinata mobilitazione; tutto ciò senza mutare le basi sulle quali 
Ricotti volle fosse stabilito il funzionamento del comando. L’ an- 
tichità e continuità delle istituzioni è da sé sola una garanzia di 
forza. Nel nuovo ordinamento verranno considerevolmente aumen- 
tate in tempo di pace le attribuzioni e l’ autorità dei comandanti 
di corpo d’armata, senza che perciò debba aumentare sensibil- 
mente la spesa che essi cagionano. Per converso potranno di al- 
trettanto diminuire le attribuzioni del potere centrale, con sensibile 
diminuzione di spesa nell’ amministrazione della guerra. La quale, 
liberata dal peso di dover attendere a troppe minute e secondarie 





provvidenze, potrà mirare a più elevata méta. 

Fin qui la riforma militare non ha toccato la soluzione tecnica 
fondamentale del problema militare, adottata dal Ricotti, coll’ ap- 
provazione del Parlamento, e mantenuta da tutti gli altri ministri 
della guerra fino ad oggi. 




















LA SOLUZIONE DEL PROBLEMA MILITARE 


III. 


Ora è necessario considerare la evoluzione avvenuta nella 
capacità di mobilitazione dell'esercito, nella sua attitudine, cioè, 
a passare dallo stato organico di pace a quello di guerra. 

È bene ricordare che fin dalla creazione dell’ esercito italiano, 
fu somma cura di tutte le Amministrazioni badare, che i reggi- 
menti di tutte le armi fossero reclutati in modo, che in ciascuno 
vi fossero uomini delle varie regioni dello Stato. Le tabelle di 
reclutamento furono compilate con lo scopo precipuo di ottenere 
in ciascun reggimento la massima miscela di uomini. La distanza 
media che veniva a percorrere ciascun individuo per recarsi al 
reggimento, al quale era stato assegnato, non era minore di 500 o 
600 chilometri. Le operazioni di reclutamento erano affidate ai cosi- 
detticomandi di piazza, uffici ai quali venivano destinati ufficialimeno 
idonei al servizio attivo. Ciascun reggimento aveva un deposito e 
magazzini per la vestizione, equipaggiamento ed armamento delle 
reclute. Ma questi depusiti erano mobili come i reggimenti, e con 
essi cambiavano spessissimo di guarnigione; i magazzini pertanto 
erano piccoli, ed avevano dotazioni limitate allo stretto indispen- 
sabile per i bisogni della pace. Esistevano bensi dotazioni di ma- 
terie prime, ma erano concentrate in pochi magazzini, e può dirsi, 
che in occasione di richiamo alle armi delle classi in congedo, in 
caso di guerra, era necessario che gran parte degli oggetti necessari 
fosse confezionata al momento del bisogno. Non era possibile, che 
una guerra fosse deliberata e dichiarata e cominciata in pochi 
giorni. La diplomazia aveva tempo ed agio di badaluccare lunga- 
mente prima dello scoppio delle ostilità: e può dirsi che compito 
suo principale fosse quello di guadagnar tempo, perchè i prepa- 
rativi di guerra potessero essere ultimati. Quel sistema era quello 
vigente nell'esercito sardo che lo aveva modellato sul sistema 
francese. Ma per lo Stato sardo, di territorio non vasto, la bre- 
vità dei viaggi rendeva minore la perdita di tempo: quindi i ri- 
chiamati dal congedo potevano esser avviati dai comandi di piazza 
ai depositi rispettivi, e da questi ai corpi concentrati nella zona 
di adunata, senza soverchia perdita di tempo, per quanto si com- 
piessero viaggi viziosi. Occorreva, s'intende, che le chiamate av- 
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venissero per tempo, con grave spesa e grave disturbo degl’ in- 
teressi sociali. Si fornivano a quel modo pretesti a recriminazioni 
reciproche, motivate da precedenza negli armamenti, da provoca- 
zioni che gli avversari si rinfacciavano a vicenda. Erano batta- 
glie diplomatiche che precedevano la lotta armata. 

Nell’esercito sardo d’un tempo l’esiguità delle dotazioni dei 
magazzini dei depositi era inconveniente meno sensibile, perchè 
i soldati, ultimato il loro servizio attivo di pace, tornando alle case 
loro in congedo illimitato, portavano secoloro il vestiario completo, 
che conservavano religiosamente, e col quale ritornavano sotto le 
armi in caso di richiamo. A torto od a ragione, quel sistema 
fu abbandonato dopo il 1859. Ingranditosi il territorio, scemata 
la durata della ferma, quadruplicatosi l’esercito con l’incorpora- 
zione di uomini di ben altre abitudini di vita, di ben altra edu- 
cazione militare, gl’inconvenienti del reclutamento nazionale, dei 
depositi mobili, dei magazzini scarsi, dovevano farsi sentire con 
maggiore evidenza, come fu dimostrato dalla mobilitazione del 1866. 

A petto della nostra, la rapidità di mobilitazione dell'esercito 
prussiano parve miracolosa. E la cosa fu tanto più apprezzata, in- 





quantochè il sistema prussiano permise a quel Governo di lasciare 
che l’Austria, obbligata dal suo sistema a prendere provvedimenti 
militari di difesa, a procedere, cioè, ad armamenti precauzionali, 
per non correre il rischio di essere colta alla sprovvista, sembrò 
rea di aver essa preso l’iniziativa degli armamenti e resa inevi- 
tabile la guerra; dovè sobbarcarsi a spese considerevoli prima 
della Prussia; dovè turbare prima di questa il normale andamento 
degli affari; mentre la sua avversaria, fidente nella rapidità del 





suo sistema, potè ritardare fino all'ultimo momento l'emanazione 
dell'ordine di mobilitazione, ed uscire dall'ordinario stato di pace 
soltanto pochi giorni prima della rottura delle ostilità. Noi poi 
nel 1866 ci mobilitammo, per la conformazione geografica del ter- 
ritorio, ancor più lentamente dell'Austria. 

La depressione politica e finanziaria succeduta agli eventi 
del 1866 ci fece stare quasi quattro anni neghittosi a meditare 
sulla miseria del nostro Stato; quantunque, in fin dei conti, fos- 
simo usciti da quella guerra con un sensibile aumento di terri- 
torio, malgrado due insuccessi, uno terrestre e l’altro marittimo. 
Questi insuccessi erano dovuti, non a mancanza di mezzi mate- 


riali, ina soltanto a vizi nell'ordinamento del comando, a man- 
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La triste avventura del 1867 non bastò a scuoterci. 


dei frequenti cambi di guarnigione, provvedere al 








canza d’affiatamento fra i comandanti, a lentezza nei preparativi. 


prova di parziale mobilitazione del 1870, e la coscienza dei peri- 
coli, ai quali ci avrebbe esposto la situazione politica creata dalla 
caduta del potere temporale, per deciderci a fare qualche cosa. 
Risolta la questione del comando, col raggruppamento permanente 
delle truppe in corpi d’armata di due divisioni, il problema di 
mobilitazione, che fu dato a Ricotti di risolvere, si può formulare 
cosi: conservare il reclutamento nazionale, conservare il sistema 


chiamo ed allestimento degli uomini in congedo pel caso di guerra, 
assicurare il ritorno dei richiamati alle medesime compagnie, cui 
avevano appartenuto in tempo di pace. Il problema poteva risol- 
versi in più modi. La soluzione che pareva più ovvia era questa: 


lasciare ai comandi di piazza tutti gl’ incarichi relativi al recluta- 
mento con giurisdizione su uno o più circondari: creare 


siti reggimentali dotandoli di magazzini completi 


perduto molto tempo per recarsi prima al deposito, e 





mento degli uomini. Senonchè gli uomini del territorio di ciascun 
comando di piazza, dovendo in caso di richiamo essere 
ai depositi dei rispettivi reggimenti per essere allestiti, avrebbero 


gere il proprio corpo nella zona di formazione delle grandi unità: 
che se si fosse stabilito di far presentare i richiamati d 
comando di piazza al deposito reggimentale stanziato 
torio stesso, si sarebbe bensi guadagnato tempo, ma sarebbe nato 
l'inconveniente, che ciascun deposito avrebbe dovuto allestire uo- 
mini di altri reggimenti. Inoltre allora sembrò inopportuno dotar 


i nostri reggimenti così mobili, ed a quei tempi così s 


doversi muovere per cambiare guarnigione 0 per ragioni di pub- 


blica sicurezza, il fardello di grandi magazzini. Queste considera- 


siasi arma o corpo, e potesse funzionare da organi 


zione per uomini di qualsiasi arma e di determinati 


vori d'’utlicio, vennero asseguate alcune compagnie < 








zioni condussero il cenerale Ricotti a creare un ente lisso, 
toriale, che potesse disimpegnare tutte le operazioni di reclutamento 


prima aftidate ai comandi di piazza, che fosse indipendente da qual- 


Così nacquero i distretti militari, che furono formati, abole 
comandi di piazza, e sciogliendo i quarti battaglioni d 


menti di fanteria. A ciascun distretto, oltre al perso 
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i molteplici servizi relativi al disimpegno di un mandato molto 
complicato. 

I comandi di reggimento, di brigata di fanteria, di divisione, 
di corpo d’armata, non ricevettero altro compito, che non fosse 
strettamente relativo all'istruzione ed alla disciplina. I poteri am- 
ministrativi dei reggimenti furono ridotti a poco, ed andarono 
sempre più restringendosi. L'intera amministrazione si accentrò 
presso il Ministero, ed un ufficio, detto di revisione, fu incaricato 
non solo di fare il controllo contabile, ma di fare anche una specie 
di esame preventivo delle proposte dei comandanti di reggimento. 

Le mansioni dei distretti, a misura che si volle provvedere a 
qualche particolare del servizio di mobilitazione, crebbero a dismi- 
sura e si complicarono straordinariamente. 

Provvedere a tutte le operazioni di reclutamento, alla tenuta 
di immensi ruoli matricolari, conservare armi, equipaggiamenti, 
vestiario, per fanteria, bersaglieri, granatieri, artiglieria, caval- 
leria, genio, carabinieri, alpini, truppe di sanità e di sussistenza, 
conservare carreggio ed oggetti d'equipaggiamento; ed in caso di 
mobilitazione allestire così numerosa e diversa specie di soldati, 
pensare alla requisizione quadrupedi, procedere alla formazione di 
riparti di milizia mobile e di milizia territoriale, era questo un cu- 
mulo di lavoro, che fece ben presto nascere dei seri dubbi sul buon 
funzionamento di organi così complicati, nel caso di una mobili- 
tazione generale ed accelerata. Tanto più che all’ inizio il numero 
dei distretti era di soli cinquantaquattro, e ciascuno di essi abbrac- 
ciava un territorio assai esteso. 

Il Mezzacapo, succeduto al Ricotti, volle semplificare il compito 
dei distretti: ma preoccupato dall'idea di renderne meno costoso 
l'impianto, ridusse il numero delle compagnie permanenti, e scemò 
quindi i mezzi di cui i distretti disponevano per le varie operazioni ; 
onde ii bisogno di ricorrere soventi all’aiuto di soldati comandati 
dai reggimenti. In complesso il problema rimase insoluto. Però la 
creazione dei corpi d'armata permanenti, e quella di organismi spe- 
ciali di mobilitazione e di magazzini contenenti dotazioni di mate- 
riale adeguate ai bisogni presenti, segnava un gran passo; come 
pure segnò un gran passo l'adozione del fucile modello 1870, che 
ha formato fino ad oggi, cioè per un quarto di secolo, l'armamento 
della nostra fanteria. 

Ad un periodo di sosta, che segui il Ministero Mezzacapo, succe- 








LA SOLUZIONE DEL PROBLEMA MILITARE 39 


dette un nuovo periodo di attività sotto il Ministero Ferrero. Le basi 
poste dal Ricotti rimasero immutate, ma si aumentarono i corpi d’ar- 
mata, che furono portati a dodici; si portò ad ottantasette il nu- 
mero dei distretti militari; si migliorarono le condizioni di mobili- 
tazione di tutti i corpi. Nuovi miglioramenti introdusse lo stesso 
Ricotti nel suo secondo Ministero, con l'arruolamento dei cavalli, 
con la creazione delle compagnie presidiarie, e con altri provve- 
dimenti di non minore importanza, quantunque non sostanziali. In- 
fine il Bertolè, con la legge del 1887, fece fare un passo decisivo al 
nostro ordinamento, sdoppiando i reggimenti d'artiglieria, aumen- 
tando le batterie da montagna ed a cavallo, dando migliore assetto 
all’ artiglieria da fortezza ed alle truppe del genio. Curò molto la 
istruzione della fanteria, poco preoccupandosi del numero. L’ordi- 
namento di Bertolè-Viale segnò l’apogeo della spesa per l’ esercito, 
e se non fosse sopraggiunta la crisi economica, sarebbesi forse 
risolta anche la questione della categoria unica e quella della sem- 
plicità e rapidità di mobilitazione. 

Tutti i ministri, da Ferrero in poi, si erano bensì sforzati di 
migliorare il più che fosse possibile l’ assetto dei distretti, di alleg- 
gerirne e semplificarne il compito. Si era raggiunto passo a passo 
uno stato più soddisfacente, con lo stabilire che tutti gli uomini degli 
alpini, dell’artiglieria, della cavalleria, del genio, delle truppe di sa- 
nità e di sussistenza, e buon numero dei cavalli occorrenti, in caso 
di mobilitazione dovessero attuire ed essere allestiti alle sedi stesse 
dei rispettivi battaglioni, reggimenti e compagnie: laonde il distretto 
rimase come organo di mobilitazione esclusivo per i richiamati di 
fanteria, bersaglieri dell’ esercito permanente, da inviarsi ai reggi- 
menti cui avevano appartenuto, e per la formazione dei riparti di mi- 
lizia mobile e milizia territoriale. — Il passo fatto era considerevole, 
e si poteva ormai guardare l'eventualità di una guerra con minor 
preoccupazione. - Con ciò però non si era tolto il principale dei di- 
fetti organici del distretto. Finchè rimaneva saldo il principio, che 
gli uomini di fanteria e bersaglieri richiamati dal congedo, vestiti, 
equipaggiati ed armati ai distretti, dovessero esser mandati ai reg- 
gimenti stessi, ai quali avevano appartenuto, ne conseguiva inevi- 
tabilmente il fatto, che questi richiamati, appena allestiti, dovessero, 
giornalmente, nella misura della loro affluenza ai distretti, essere 
riuniti in altrettanti drappelli, quanti erano i reggimenti reclutati 
nel distretto, ed avviati quindi per strade diverse ai loro corpi. 
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Dapprima ciascun reggimento aveva otto o dieci distretti di reclu- 
tamento. Ne risultava una complicazione di viaggi straordinaria, 
sia per la moltiplicità dei drappelli, sia per la divergenza nella 
direzione dei viaggi, i quali per taluni distretti riuscivano diame- 
tralmente opposti. Per questo riguardo si era tentato introdurre 
una qualche semplificazione, con lo stabilire che i due reggimenti 
di una brigata avessero i medesimi distretti di reclutamento, e col 
diminuire il numero di cotesti distretti. 

Malgrado ciò la complicazione era ancora grande, e l’ esecu- 
zione del trasporto ferroviario di tanti drappelli, nel caso di mo- 
bilitazione generale ed accelerata, lasciava temere si verificassero 
equivoci e disguidi non pochi, e conseguenti ritardi. Mentre si sa- 
peva che presso gli altri eserciti, sia per la maggior semplicità dei 
sistemi, sia per la maggiore ricchezza dei mezzi di trasporto, si 
erano adottati provvedimenti, i quali permettevano di ottenere un 
grado di celerità assai superiore a quella ottenuta dall’ esercito te- 
desco nel 1870, da noi si era giustamente in qualche pensiero per 
le conseguenze che avrebbero potuto derivare dal verificarsi dei 
temuti inconvenienti. Saltava agli occhi specialmente un fatto, che 
cioè, mentre i pericoli cui sono esposte le linee litoranee avreb- 
bero in date circostanze potuto compromettere l’ arrivo nel giorno 
prestabilito di tutti, o parte, dei drappelli provenienti dalle provincie 
meridionali, non pochi drappelli di uomini appartenenti a distretti 
della frontiera, avrebbero dovuto allontanarsene per raggiungere 
i loro reggimenti situati altrove, mentre sarebbe sembrato più lo- 
gico incorporarli subito nei reggimenti impegnati alla frontiera. 

Più d’ un ripiego venne studiato per eliminare il controsenso 
suaccennato ed assicurare il celere completamento dei reggimenti 
chiamati per primi a far fronte al nemico. Cotesti ripieghi però fini- 
rono per risolversi in maggiori complicazioni. 

La questione era a questo punto, quando il generale Pelloux 
assunse il portafoglio della guerra. Due sole soluzioni erano pos- 
sibili: o rinunziare al vantaggio del reclutamento nazionale ed adot- 
tare il sistema territoriale puro; o conservare il vantaggio del re- 
clutamento nazionale rinunziando al vantaggio del ritorno degli 
uomini ai propri reggimenti, ed appigliarsi al sistema così detto 
misto, in forza del quale i richiamati dal congedo dei distretti mili- 
tari di ciascun corpo d’armata devono in caso di mobilitazione essere 
incorporati nei reggimenti del corpo stesso, quantunque dapprima 
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abbiano compiuto il loro servizio sotto le armi in altri reggimenti. 
I vantaggi di quella riforma sono grandi per la maggior semplifica- 
zione, grandissimi per il guadagno di celerità. Si è rinunziato alla 
maggior forza di coesione derivante dal ritorno degli uomini alle 
proprie compagnie: ma il vantaggio è da ritenersi maggiore del 
danno, perchè con le ferme brevi del giorno d’ oggi, col frequente 
movimento di personale che ha luogo, pochi dei richiamati dal con- 
gedo ritroverebbero nella compagnia gli antichi capi. Con ferme 
di un anno, di due anni, di trenta mesi al più, può egli preten- 
dersi, che i soldati si affezionino di tanto alle loro compagnie, da 
doversi preferire questa maggior forza morale alla semplicità e ce- 
lerità di mobilitazione? D'altra parte il ministro Pelloux si ripro- 
metteva di saldare più intimamente gli uomini in congedo nel tronco, 
sul quale dovrebbero essere innestati in caso di guerra, chiamando 
annualmente per istruzione qualche classe in congedo, presso le com- 
pagnie stesse, nelle quali quelle dovrebbero essere incorporate nel 
caso di guerra. 

Adottato il principio che gli uomini di fanteria in congedo, ap- 
partenenti ai distretti dei vari corpi d’ armata, dovessero in caso di 
guerra essere incorporati nei reggimenti dei corpi d’ armata stessi, 
vista la diversità di forza disponibile tra un distretto e l’ altro, 
si dovette ricorrere al ripiego di suddividere la forza di ciascun 
distretto in quote uguali, ripartendola fra vari reggimenti in modo 
che risultassero tutti di egual forza. Non è ancora l’ ideale della 
semplicità. Era quindi naturale si studiasse il modo di assegnare 
a ciascun reggimento gli uomini d’un distretto solo; per la qual 
cosa era necessario modificare la circoscrizione dei distretti, in 
modo che in ciascuno vi fosse all’ incirca un egual numero di uomini 
in congedo, e precisamente tanti quanti ne occorrono al comple- 
tamento di un reggimento di fanteria. 

Essendosi riconosciuto che la cosa era effettuabile, mediante il 
passaggio di mandamenti dal territorio di un distretto a quello dei 
distretti viciniori, in modo indipendente dalla circoscrizione ammi- 
nistrativa, doveva nascere spontaneamente la domanda, se non 
sarebbe stato meglio esonerare i distretti militari dal compito di 
tenere i magazzini di mobilitazione di un reggimento, affidando 
questo compito al reggimento stesso e riducendo i distretti a sem- 
plici uffici di reclutamento, incaricati di tutto quanto si riferisce 
esclusivamente a questo servizio ed a quello della requisizione dei 
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quadrupedi. Si presumeva che si sarebbe provveduto completamente 
a tutti i servizi con un quantitativo di personale amministrativo 
minore della somma dei personali ora impiegati a quello scopo nei 
distretti e nei reggimenti; e gli studi fatti in proposito conferma- 
rono il presupposto. 

Si può presumere inoltre che i reggimenti, interessati come 
devono essere di necessità, alla buona riuscita della propria mobi- 
litazione ed alla buona conservazione d’ un materiale, che deve ser- 
vire ad essi stessi, non provvederanno a tale importante, servizio 
meno bene di quanto provvedano ora i distretti. E poiché questi 
avevano a ridursi a semplici uffici, affatto liberi da ogni compito 
amministrativo o d'istruzione, ne veniva di conseguenza, che essi 
potessero essere composti con ufficiali in congedo, e che i depositi 
reggimentali dovessero anche essere incaricati della gestione dei 
magazzini di mobilitazione dei riparti di milizia mobile e di milizia 
territoriale relativi a ciascun distretto di reclutamento. Questa è 
la genesi del progetto relativo ai distretti. Non un semplice intento 
di economia, ma un concetto organico, generò l’idea di trasfor- 
mare gli attuali distretti militari in semplici uffici di recluta- 
mento, e di creare depositi reggimentali dotati di magazzini per 
la mobilitazione dei battaglioni permanenti, e dei riparti di milizia 
mobile e di milizia territoriale. Il fine di rendere più semplici e 
più celeri le operazioni della mobilitazione dell’ esercito, indipen- 
dentemente da qualsiasi conseguenza finanziaria, dà un vero carat- 
tere organico ai provvedimenti escogitati per i distretti e fa di essi 
il cardine delle riforme presentate dal Ministero precedente al 
Parlamento sullo scorcio del 1893, nonchè di quelle concretate dal- 
l’attuale Ministero nei decreti reali, che hanno dato occasione a 
questo seritto. 

Importa entrare alquanto più addentro nel merito della riforma 
relativa alla trasformazione dei distretti militari. 

Gli attuali distretti esercitano una triplice funzione: disimpe- 
gnano cioè tutti i servizi del reclutamento ed equipaggiano in pace 
gli uomini per i reggimenti di fanteria e bersaglieri; in guerra 
equipaggiano ed armano i complementi per questi reggimenti, 
e provvedono con la requisizione i complementi di quadrupedi a 
vari corpi: infine provvedono alla formazione dei battagioni di mi- 
lizia mobile e di milizia territoriale. Il loro personale si compone 
in parte di ufliciali meno atti al servizio attivo, in parte di ufti- 
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ciali in servizio temporaneo, destinati in guerra ad entrare nelle 
nuove formazioni. I soldati delle compagnie permanenti dei distretti 
sono reclutati fra uomini, che senza aver diritto ad esser riformati, 
sembrano meno atti a sopportare le fatiche della guerra. Ma né 
in pace, né in guerra questo personale è sufficiente a disimpegnare 
i servizi affidati ai distretti, ed occorre in occasione della leva an- 
nuale, ed occorrerebbe in caso di mobilitazione, mandare presso i 
distretti una maggiore o minore quantità di personale in aiuto. I 
lavori che il distretto compie, sia relativamente al personale, sia 
circa il materiale, non sono diretti ad ottenere uno scopo di cui 
esso raccoglierà i frutti: altri si gioverà di quei lavori, e dovrà 
giudicare se l’opera del distretto fu buona o cattiva. In altri ter- 
mini, il distretto non ha una personalità così attiva e vitale come 
quella di un reggimento. Il bilancio della guerra sopporta una spesa 
rilevante per paghe di attività ad un personale che non entrerà 
in campagna. Il concorso del distretto, infine, obbligato, in caso 
di mobilitazione, ad accudire a molteplici faccende relative al re- 
clutamento, alla requisizione, per tacere di altre minori, vedrebbe 
sfuggirsi di mano la direzione della principale delle operazioni, 
quella della vestizione degli uomini e della formazione dei batta- 
taglioni di milizia. 

Organicamente parlando adunque, il distretto attuale non rappre- 
senta un ente logicamente e sanamente costituito. Separare quindi 
le funzioni relative al reclutamento ed alla requisizione, da quelle 
relative alla mobilitazione della fanteria dell'esercito permanente 
e della milizia; affidare le prime ad uffici retti da personale non 
più in servizio attivo, e le seconde ai corpi attivi, è riforma fon- 
data su sani principî organici. Nessuno più del reggimento è in- 
teressato a tenere in servizio personale atto a far la guerra, 
nessuno più di lui interessato ad amministrare e custodir bene 
armi e materiali, dei quali esso stesso deve servirsi. ll reggimento 
di fanteria acquista così maggior vitalità e parte di questa vitalità 
è da esso conferita ai battaglioni di milizie, che diventano una sua 
emanazione. Non è qui il luogo di accennare come potranno, senza 
inconvenienti, essere ripartiti fra uffici di reclutamento, comandi 
di reggimenti ed altri comandi militari, i molteplici incarichi che 
ora incombono ai distretti militari. Si comprende facilmente, che 
se a tutto sì provvedeva quando i distretti non esistevano, a tutto 


sì potrà provvedere quando essi non saranno più. 
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IV. 


Meno importanti nella sostanza, ma lodevoli per gli scopi cui 
mirano, sono le altre riforme contenute nei decreti. Alcune, come 
la soppressione dell’ufficio di revisione e quella dei collegi militari, 
vennero altra volta patrocinate in questo periodico. La soppressione 
degli ispettorati generali di artiglieria e genio potrà piacere, o di- 
spiacere, se la si considera con criteri soggettivi; considerata og- 
gettivamente nei riguardi organici, può ritenersi come questione 
più morale che tecnica. L’essenziale è che al potere esecutivo non 
manchi il consiglio illuminato di tecnici competenti. 

Di altre riforme, come sarebbero quelle relative all’artiglieria 
di fortezza ed agli stabilimenti di produzione, sarebbe ozioso di- 
scutere, prima di conoscere in qual modo si provvederà. La que- 
stione qui non è tecnica, nè organica, è semplicemente economica. 
Nelle condizioni presenti importa applicare nel miglior modo pos- 
sibile il principio dei minimi mezzi. 

Nessuno biasimerà il concetto di avere aumentato le batterie 
permanenti da montagna, diminuendo di altrettanto quelle per- 
manenti da campagna; di aver aumentato le compagnie ferrovieri, 
e di aver riunito in un reggimento le compagnie minatori. Avremmo 
fatto plauso se si fosse mantenuto il progetto di aumentare le 
compagnie alpine, secondo il concetto della precedente Ammini- 
strazione, che da 75 intendeva portarle ad 84, formando 21 bat- 
taglioni di 4 compagnie ciascuno. Invece di abbandonar quell’ idea 
era preferibile ridar l'autonomia ai battaglioni alpini, facendo a 
meno dei comandi reggimentali che, utili in pace, non sono indi- 
spensabili in guerra. 

Non è forse vero che nove compagnie permanenti di più avreb- 
bero meglio giovato alla difesa dello Stato che non sette comandi 
reggimentali, all’azione dei quali in guerra si può provvedere 
diversamente ? 

Per ragioni analoghe avremmo preferito veder ridata l’ auto- 
nomia ai battaglioni di bersaglieri e vederli ridotti a 25, di cui 
uno per ciascuna divisione ed uno per la Sardegna. La diminu- 
zione di spesa derivante dalla diminuzione di dodici comandi e 
stati maggiori reggimentali, e dalla soppressione di undici batta- 
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glioni avrebbe consentito di formare due reggimenti di fanteria 
in più per poter provvedere ai presidii della Sardegna, senza di- 
stogliere truppe dai corpi d’armata del continente, ai quali si 
sarebbe cosi potuto assegnare un numero uguale di reggimenti. 
Si sarebbero inoltre avuti anche i mezzi per costituire permanente- 
mente i comandi delle armate. La costituzione organica del nostro 
esercito poteva così riuscir completa e più forte in ogni sua 
parte. 

Ma se queste idee, che ebbi occasione di esprimere altre volte, 
non hanno allignate, ciò non toglie che così, com’ è stata escogi- 
tata, la riforma dell’esercito non debba nel suo complesso conside- 
rarsi come soddisfacente, e non debba incontrare l'approvazione 
del Parlamento e del Paese. La diminuzione di tanti ufficiali ge- 
nerali e colonnelli non è certo vantaggiosa alla carriera militare. 
Le armi speciali dovranno fare sacrifizi di persone certamente do- 
lorosi, che sarebbe stato desiderabile poter evitare; e se le proposte, 
che io ho sovra indicate, si fossero adottate, ben maggiori sacrifizi 
sarebbero toccati anche alla fanteria, per la diminuzione di altri 
diciassette comandi di reggimento; ma chi non si rassegnerebbe 
davanti all’ interesse generale? Gli ufliciali italiani hanno appreso 
dai loro predecessori, ed insegnano ai loro successori, che l’esercito 
esiste in tanto in quanto è necessario alla difesa della patria, e 
non esiste per offrire una carriera più o meno lucrosa. Le proposte 
più pratiche, più logiche di riduzioni di spesa sono state fatte da 
membri dell’ esercito, ed il Ministero precedente fece e propose 
economie, e il presente Ministero ne ha fatto delle nuove, e ne ha 
proposto delle altre in guisa, che a quest'ora non si sarebbe eco- 
nomizzato di più, quand’anche si fossero aboliti due corpi d’armata, 
come si voleva fare allorchè il ministro Bertolè lasciò il porta- 
foglio della guerra. Se allora si fosse ceduto alla corrente, si sa- 
rebbero aboliti due corpi, e poi altri due, ed ora saremmo senza 
esercito! 

Le riforme compiute non hanno risparmiato gli interessi ma- 
teriali dell’ufficialità, hanno bensi risparmiato gli interessi regio- 
nali. Così sulla questione dei distretti le sedi dei magazzini, le stanze 
dei corpi rimangono dove sono, e se si dovrà nell’ interesse della 
mobilitazione fare qualche cambiamento, sarà di poco momento. 

La crisi militare si risolve adunque, senza che venga diminuita 
la forza numerica e la consistenza dell’esercito; anzi la fanteria 
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uscirà da questa crisi, rinvigorita e rialzata nel morale. Ancora 
un passo e giungeremo al reclutamento territoriale, col quale la 
mobilitazione della fanteria raggiungerebbe il massimo di sempli- 
cità, il massimo di celerità, senza contare che si otterrebbe un 
risparmio di due o tre milioni a vantaggio della forza bilanciata. 
Non dimentichiamo la maggior coesione morale, che acquistereb- 
bero i corpi. Oggidi i quadri permanenti devono ricevere in caso 
di guerra un ampliamento grandissimo ed un complemento con- 
siderevole col richiamo di ufficiali in congedo. Se riflettiamo al 
modo con cui sono per la massima parte reclutati ed istruiti questi 
ufficiali, si vedrà facilmente, che essi ritraggono un valore con- 
siderevole, non tanto dalla istruzione militare, che possono aver 
ricevuto, quanto dalla educazione che hanno, dall’ autorità, dal- 
l'ascendente morale, che essi possono esercitare, come apparte- 
nenti a strati più alti della società, sopra individui presi in istrati 
meno elevati. Ma questo ascendente morale sarà sentito, quando 
ufficiali e soldati si conosceranno reciprocamente, come apparte- 
nenti allo stesso paese, e ciò non può avverarsi senza il recluta- 
mento territoriale. In ciò noi concordiamo perfettamente coll’autore 
dell'articolo: Esercilo nazionale ed economico. Fortunatamente le 
riforme contenute nei decreti sono una preparazione all’ adozione 
del sistema che propugniamo. Le tabelle di reclutamento, che fu- 
rono cambiate tante volte per ottenere vantaggi di poco momento, 
potranno cambiarsi un’ ultima volta molto più utilmente. Basterà 
stabilire che le reclute di ciascun mandamento d’or innanzi rag- 
giungano i medesimi reggimenti ai quali in caso di guerra sono 
destinati i richiamati dal congedo, e con questo si potrà aumentare 
la forza bilanciata di circa seimila uomini! Ormai l'aumento della 
forza bilanciata dovrà esser l'oggetto delle cure più assidue, ed 
ogni diminuzione nelle spese d’amministrazione sarà benefica se 
rivolta a quello scopo. 


Concludendo, ci sia lecito esprimere un senso di soddisfazione, 
che crediamo legittima, pel fatto che, nelle riforme militari com- 
piute in quest’ ultimo quarto di secolo, tutti i ministri della guerra 
hanno sempre proceduto innanzi, senza mai perder di vista lo 
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scopo, con una costanza ed una comunanza di intendimenti, che 
invano si cerca nelle altre Amministrazioni dello Stato. Tutto da 
noi procede tentennando; all’interno, agli esteri, alle finanze, ai 
lavori pubblici, all’ istruzione pubblica, difficilmente si trova quella 
continuità d’ azione, che malgrado mille ostacoli si è mantenuta 
nell’ Amministrazione militare. Nessun ministro della guerra ha 
rinunziato a vantaggi ottenuti dai predecessori, o ne ha sciupato 
l’opera, quasi tutti hanno introdotto qualche miglioramento. 

Le idee innovatrici hanno compiuto naturalmente la loro evo- 
luzione, procedendo di riforma in riforma per logica conseguenza. 
Ricotti nel suo primo Ministero creò un ordinamento infinitamente 
superiore a quello preesistente, Ferrero lo ampliò, di nuovo Ri- 
cotti nel suo secondo Ministero lo rinforzò, Bertolè-Viale aumentò 
ed assicurò la rapidità di mobilitazione delle armi speciali, Pel- 
loux, malgrado le strettezze finanziarie, introdusse riforme radi- 
cali, che assicurarono una più efficace difesa del paese, facendo 
fare un passo decisivo verso l’ attuazione efficace del concetto della 
nazione armata. L'attuale ministro infine, traducendo in atto con 
decreti reali alcune delle riforme del suo predecessore, ed altre 
introducendone per semplificare l’ amministrazione, ha mirato ad 
assicurare più presto al paese vantaggi militari indiscutibili e van- 
taggi finanziari non lievi. 

Nell’ esercito, come fuori dell’ esercito, si è discusso molto 
finora; sono avvenute contestazioni e vivaci controversie: le quali 
forse hanno potuto far credere a taluno, che in fatto di riforme mi- 
litari regnasse l' anarchia nella mente dei militari stessi. Il fatto 
accertato è però questo, che dal 1870 in qua, l' Amministrazione 
militare ha camminato per la diritta via, mai deviando dalla sua 
méta:; e che quando saranno attuate le riforme contenute nei de- 
creti, il nostro esercito avrà raggiunto un grado di solidità mai 
finora conseguito, con una spesa relativa inferiore a quella di tutti 
gli eserciti d' Europa. Noi, quasi senza accorgercene, avremo tra- 
dotto in atto il concetto della nazione armata: una nazione ar- 
mata davvero, non per mostra, checchè ne pensino coloro, i quali 
non concepiscono l’idea della nazione armata, altrimenti che spo- 
sandola all’ idea della soppressione dell’ esercito permanente. Per 
noi il concetto della nazione armata non è efficacemente attuabile 
altrimenti che conferendo agli alti comandi continuità d'azione 
effettiva, ed ai quadri inferiori dell’ esercito permanente un grado 
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di elasticità ed una facoltà di espansione sufficiente per incorpo- 
rare tutti gli uomini validi nel giorno della prova. Con l' istitu- 
zione degli ufficiali di complemento, col tiro a segno, con le riforme 
introdotte da tutti i ministri, che si susseguirono dal 1870 ad oggi, 
si è fatto per la nazione armata più di quanto abbiano fatto gli 
apostoli ex p;'0fesso di un’ idea, che è vuota, se la separiamo da 
quella dell’ esercito permanente. 

Per convincersi della cosa basta immaginare, che l'ordinamento 
militare sia per un momento portato all'uno ed all’altro degli 
estremi limiti, a cui vorrebbero giungere i fautori ad oltranza 
della nazione armata e quelli degli eserciti permanenti di vecchio 
stile. Per questi ultimi, l’ ideale sarebbe che l’esercito intero mo- 
bilitato e raccolto fosse sempre pronto ad entrare in campagna, al 
primo cenno, senza bisogno di preparazione; per i primi, l’ ideale 
è invece, che tutti, capi e gregari, stiano a casa loro armati ed 
equipaggiati se si vuole, ma intenti ai loro negozi, pronti ad im- 
pugnare le armi solo nel caso di bisogno. L'ideale di quelli non 
si concilia con l'interesse sociale ed economico, l'ideale di questi 
non si concilia con l'interesse della difesa dello Stato — perchè a 
imeno che tutti gli Stati adottassero ad un tempo il sistema me- 
desimo, quello Stato che prima lo esperimentasse, non potrebbe 
essere apparecchiato a difesa in tempo utile: e tanto meno il no-. 
stro paese, nel quale le forze sono distribuite su un territorio co- 
tanto montuoso ed allungato ed in grandi isole, con non poca dit- 
ficoltà di comunicazioni. 

La soluzione più conveniente del problema militare si trova 
evidentemente nel giusto mezzo, vale a dire, in un esercito per- 
manente, nel quale tutti i comandi esistano e funzionino in modo 
continuo, questo è l’ essenziale, ed i gregari passino successiva- 
mente ad istruirsi e rimangano quel tempo che basta, a loro per 
istruirsi, ai comandi per esercitarsi utilmente. In questa soluzione 
trovano un terreno di conciliazione gli interessi sociali, quelli fi- 
nanziari e quelli della difesa dello Stato. Il determinare i rapporti 
precisi e le modalità è affare più di uomini di Stato responsabili 
che di Assemblee; le quali facilmente corrono il rischio di imporre 
a colpi di maggioranza determinazioni troppo assolute, e giungere 
a risoluzioni estreme. 

L'anatema, che gli apostoli della nazione armata hanno gettato 
contro gli eserciti permanenti, deriva dal fatto, che essi non si 
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sono accorti della trasformazione subita da questi. L'idea evolu- 
tiva, che ha informata la riforma militare, ha le sue sorgenti nel- 
l'idea che ha presieduto alla evoluzione della società. Gli eserciti 
permanenti non sono che la scuola della nazione armata, ed adem- 
piono negli Stati moderni una funzione sociale, eminentemente 
conservatrice della società stessa, senza impedirne, ma seguendone 
il costante progresso. Gli eserciti non sono una casta, né una setta, 
nè una classe di privilegiati, o di mestieranti: sono una scuola 
necessaria, sono il portato di un principio altamente liberale, quello 
dell'obbligo generale di tutti gli uomini validi al servizio militare 
in difesa degli interessi del paese. Questo principio, che vigeva al- 
l'epoca più fiorente delle antiche libertà romane, è risorto nei 
tempi moderni con la libertà. Quando il servizio era prestato gra- 
tuitamente da cittadini, che possedevano e pagavano volontaria- 
mente imposta di danaro, e per dovere imposta di sangue, quel prin- 
cipio, diciamo, condusse e fu uno dei fattori principali dell’azione 
conquistatrice di Roma. Ora che la costituzione sociale è cotanto 
cambiata e che i possidenti non rappresentano che una piccola fra- 
zione dei cittadini, l’ esercito è retribuito; ma non perciò esso è 
da considerarsi composto di mercenari. La retribuzione rappre- 
senta il compenso che il paese dà a chi istruisce i cittadini ine- 
sperti nel maneggio dell’ armi, ed a chi rinuncia temporaneamente 
a parte della sua libertà e lascia i suoi interessi per istruirsi a 
vantaggio del paese. Se si diminuirà, o si demolirà, l’esercito per- 
manente, si abolirà la scuola, e si renderà impossibile l'attuazione 
pratica eflicace del vero concetto della nazione armata. 
Parlamento e Paese possono dunque riposare tranquilli sulle 
conseguenze derivanti dall’ applicazione dei decreti, coi quali il Go- 
verno ha voluto accelerare l’ attuazione della riforma militare. Le 
modificazioni introdotte con essi nell’ ordinamento si riferiscono a 
questioni d’indole tecnica, tale da impegnare esclusivamente la 
responsabilità del potere esecutivo. Le conseguenze finanziarie sono 
in armonia con l'indirizzo generale finanziario dell’ amministrazione 
dello Stato, che mira a diminuzioni di spese. La solidità dell’ eser- 
cito, la sua mobilità e quindi l’ efficacia difensiva ed offensiva del me- 
desimo risultano accresciute, senza che possa sinora nascer dubbio 
sulle mire pacifiche dei governanti. Quindi non sarà una questione 
di procedura, quella che i nostri legislatori vorranno prendere a 
pretesto per ritardare l’ attuazione di riforme indispensabili. Tanto 
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più che il potere esecutivo, se ha scelto quella via anormale per 
modificare tecnicamente l’ ordinamento; ha seguito la via normale 
per quelle disposizioni, nelle quali, trattandosi d’ interessi sociali, 
la rappresentanza nazionale è sola competente a giudicare. Infatti 
al suo giudizio saranno sottoposte la questione del reclutamento, 
quella dell’ avanzamento, quella dello stato dei sottufficiali, come 
sarà a suo tempo sottoposto il bilancio. Non sarebbe ammissibile, 
né potrebbe venir in mente a nessun ministro della guerra, sot- 
trarre all’ esame della rappresentanza nazionale tutto quanto si 
riferisce all’ interesse dei contribuenti, ed ai diritti dei cittadini. 


(G. GOIRAN. 




















LA LOTTA DEI POPOLI 


NELLA PENISOLA BALCANICA 


Quando leggevo le antiche storie, davo sempre poca fede a 
quegli scrittori, i quali, fondati sur una serie d’induzioni, affer- 
mano che l’Italia, ed altre regioni d’ Europa, ne’ primi tempi, ven- 
nero abitate da popolazioni indigene, sostituite poi completamente, 
coll’ andare dei secoli, da stranieri invasori. Eppure un simile evento 
può essere fra quelli più sicuramente positivi, e gli uomini de’ 
tempi moderni lo videro e lo vedranno verificarsi sotto ai loro 
occhi, a poca distanza da noi. L'invasione degli Slavi nella peni- 
sola balcanica è uno dei fatti storici più importanti per l’ Europa 
dell’evo medio e moderno, e non andranno molti secoli che quella 
penisola dovrà chiamarsi penisola slava, come la nostra chiamasi 
italica e quella de’ Pirenei iberica. 


PARTE PRIMA. 


Già nel Il e nel m secolo tribù slave erano giunte nella penisola ; 
però le principali invasioni ebbero luogo nel vi e nel vir secolo, 
e seguitarono provocate dagli stessi imperatori di Bisanzio e dai 
reggitori degli Stati finitimi, onde ripopolare le terre disabitate 
per le guerre e per i saccheggi. Già nel vi secolo le incursioni 
arrivarono fino alla Grecia e all'isola di Creta. Nel secolo Ix gli 
Slavi si convertirono al Cristianesimo, e poichè i missionari pe- 
netravano per due vie, da oriente e da occidente, da Bisanzio e da 
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Roma, si divisero fin d'allora in Serbi di rito greco-orientale ed 
in Croati cattolici. I Serbi, autonomi, raggiunsero la maggiore po- 
tenza nella penisola circa al 1349 sotto l’imperatore Stefano Dusan 
che regnava dall’Egeo all’ Adriatico, in Serbia, Bulgaria, Macedo- 
nia, Tessalia, Epiro, Albania; ma la funesta battaglia di Kosovo- 
polje, nel 1389, rovinò l’ effimero impero a vantaggio degli Osmani. 
Restarono liberi, nella impenetrabile montagna, i Montenegrini: 
mentre solo oggi la Serbia costitui di nuovo un regno indipen- 
dente. I Croati e i Dalmati, che seguirono altri eventi, trovansi 
sotto l’Austria-Ungheria insieme con popolazioni serbe immigratevi 
in più tempi per fuggire il giogo ottomano. Gli Slavi meridionali 
o Jugoslavi, cioè quelli della penisola, Serbi, Croati e Sloveni, 
escludendo i Bulgari, sono circa 10 milioni; dei quali dipendono 
dall’ Impero austro-ungarico 3248 945 fra Croati di Croazia, Sla- 
vonia, Istria, Dalmazia e Serbi di Dalmazia, Slavonia, Banato, e 
1270960 Sloveni della contea di Gorizia, di Trieste, dell’ Istria, di 
Carniola, Carinzia e Stiria. Nel rimanente della penisola sono 
5 450 000 Serbi, dei quali 1 336 091 nella Bosnia-Erzegovina, 153 000 
nel distretto di Novi-Bazar, 236 000 nel Montenegro, 2 000 000 nel 
regno di Serbia, ed un poco meno d’altrettanti nelle regioni con- 
finanti dell'Impero turco. Poche colonie slovene arrivano pure in 
Italia entro i confini del Friuli, ed altre serbe si trovano nel Mo- 
lise e in Puglia. 


+ 


Quali erano i più antichi abitatori della penisola prima che 
arrivassero gli Slavi? La risposta non è troppo facile, ed è solo in 
parte sicura. I Greci antichi occupavano solo la parte più meri- 
dionale della penisola, la Grecia propriamente detta, e di qua, come 
avevano mandato colonie nella Magna Grecia ed altrove più ad 
occidente, cosi ne mandarono lungo i littorali del mare più a set- 
tentrione, fino al mar Nero da una parte, fino a Curzola e lungo 
tutta l’Illiria dalla parte dell’ Adriatico. La più verosimile di tutte 
le tradizioni e la più fondata delle induzioni è questa, che i Greci 
venissero da oriente, forse dalle coste dell’ Asia minore, come da 
oriente venne l’arte loro primitiva, che essi sul suolo greco por- 
tarono al più glorioso ed inarrivabile degli apogei. 

Come i Greci, al colmo della gloria, passarono l’arte loro al 
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l'Italia e per essa a tutto il mondo, cosi più tardi, trasferito l’ Impero 
a Bisanzio, diedero all'Impero e alla religione che di qui si diffuse 
il loro nome e la loro lingua. Non si estese però da allora in poi 
la razza greca: anzi diminui, rimanendone rappresentanti in pochi 
luoghi della Grecia odierna, nell’ Epiro, ed esclusivamente lungo i 
mari, in Macedonia, nella Calcidica e lungo tutto il littorale egeo, 
come su qualche costa dell’ Asia minore, in Creta, in tutto l’ Arci- 
pelago, nelle isole Jonie, sulla parte meridionale del mar Nero, sul 
mar d’Azof e fino in Armenia, non che, verso ponente, nell'Italia 
meridionale e fino a Cargese in Corsica, la piccola colonia più oc- 
cidentale di Mainoti. 

In Grecia la popolazione poco aumenta perchè è spinta ad 
emigrare dall’asprezza del suolo: il numero totale dei Greci è cal- 
colato a circa 4 milioni; pochi ma tutti consapevoli e giustamente 
orgogliosi della loro nazionalità, non meno quelli soggetti alla 
Turchia, che gli Elleni liberi. Questi ultimi, in Grecia, costituiscono 
oggi presso a poco la metà della popolazione. 


+ 


Un popolo più antico avea abitato le regioni di terraferma 
dei Greci, come quasi tutta la penisola balcanica, e questo popolo 
era l'’illirico. 

Anche sugli antichi Illirici quanto non si è discusso! Ma l’ o- 
pinione più autorevole è ch’essi fossero i predecessori degli Alba- 
nesi. Anche procedendo coi criteri delle scienze naturali, chi ram- 
menti che gli Albanesi occupano oggi esteso territorio sulla costa 
meridionale dell’ Adriatico, che formano come isole e punte in mezzo 
a popoli vicini assai differenti, che hanno odì tradizionali contro 
i successori invasori del paese, che non si sa nemmeno dalle più 
antiche tradizioni donde e quando venissero, che rimontando man 
mano nei tempi occupavano territori sempre più estesi; chi ram- 
menti ciò sarà già disposto a prestar fede alle induzioni storiche 
e tradizionali per le quali si ritiene che gli Albanesi siano i di- 
scendenti degli Illirici, vale a dire di quell’antico popolo pelasgo 
che occupava tutta o in massima parte la penisola balcanica. Se- 
condo il grammatico ungherese Réthy gli stessi Daci, donde ven- 
nero i Rumeni, avrebbero origini illiriche, poichè nella lingua 
degli attuali Rumeni, nei numeri ed in altre parole, nelle infles- 
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sioni dei verbi e degli articoli, vi hanno strette affinità colla lingua 
albanese. 

Uno dei popoli più singolari d’ Europa è questo albanese, come 
sono i Baschi nella penisola opposta d’ Europa. Razza forte, di guer- 
rieri, fornita d'ogni dote, meglio che altre d’ Europa, oltre al suo 
Scander, essa ha dato Diocleziano all’ Impero romano; la dinastia 
regnante all'Egitto moderno, discendente da Albanesi di Cavalla 
dove ha tuttora ricchi possessi; i più valenti e fanatici soldati, ge- 
nerali ed uomini di Stato, come le tre generazioni dei Ciipriilis, al- 
lIslamismo, del quale una tradizione albanese dice che, caduta Co- 
stantinopoli, si riparerà in Albania; cospiratori e uno dei più grandi 
ministri all'Italia; Miaulis, Canaris, Botzaris ed altri dei più eroici 
sostenitori della libertà greca. Gli Albanesi, che non furono mai 
popolo marinaro, immigrati nel 1730 nell’isolotto di Hydra e in 
quello detto con nome italiano Spetsia, diventati i primi marinari 
dell’ Egeo, meno di un secolo dopo, con la bravura nel combattere 
per la Grecia contro i Turchi, consacravano per sempre nella 
storia il nome di quelle due isolette, impresso oggi sulle più potenti 
navi della nuova marina reale greca. Pretendono gli Albanesi 
che Filippo il Macedone ed Alessandro Magno fosser de’ loro, né la 
pretensione pare del tutto fuori di luogo. Non ostante, questa eroica 
stirpe si è andata sempre più limitando, e si è in gran parte assimi- 
lata a tutti i popoli vicini, Greci, Romani, Osmani, Italiani; ma, 
al di sotto d'ogni altro popolo d’ Europa, non ha dato luogo ad una 
letteratura e ad un’ arte: divisa in tre religioni, cattolica, ortodossa, 
mussulmana, ed in una quantità di dialetti, essa non ha mai avuto, 
salvo in modo effimero, ai tempi di Scanderbeg, il concetto antico 
di popolo, nè il concetto moderno di nazione. La razza albanese, 
forse troppo antica, forse dotata di fertilità non eccessiva, forse 
contenta delle sue sedi, favorite, come la penisola italica, da ogni 
bene di natura, forse troppo lungamente difesa dalle invasioni stra- 
niere dai mari, dall’ampia valle paludosa del Danubio, dagli alti 
monti settentrionali, porge il più vivace esempio che si conosca 
in Europa di un ordinamento patriarcale, primitivo, certo anteriore 
all'Impero romano, nella eccessiva divisione in tribù, fra le quali 
più libere e più singolari quelle costituenti il principato cattolico 
dei Mirditi, quasi indipendenti dagli Osmani, sempre in lotta fra 
loro, come già diceva a’ suoi tempi Plutarco, e con gli odiati vicini 
slavi, aventi una religione, un vestiario, un’ amministrazione di- 
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versa ad ogni villaggio, solo per parere e per essere distinti dal 
villaggio o dalla tribù vicini. Questa è forse la ragione della loro 
mortale agonia, fomentata dalla troppo debole ed omai troppo lunga 
soggezione mussulmana. 

Gli Albanesi sono meno di 2 milioni, dei quali più che 200 000 
sparsi in Grecia, 100 000 in Italia, alcuni pochi in Tracia, Bulgaria, 
Slavonia (Mitrovie), Dalmazia (Borgo Erizzo), Bessarabia, nell’ i- 
sola di Creta, in Egitto, nell’ Asia minore, quasi tutti presso l’ A- 
driatico nei confini dell'Impero ottomano fino entro il regno di 
Serbia. 


+ 


La penisola balcanica in tutto o in grande parte appartenente 
agl’Illirici, coi Greci all'estremità meridionale, tale era lo stato delle 
cose quando sopravvennero, da occidente, le invasioni romane. I 
Romani hanno lasciato numerose traccie nella penisola come in tutto 
il resto d'Europa: iscrizioni, tombe, monumenti, ponti, strade, e 
man mano che la civiltà torna, rimodernata, in quelle contrade, gli 
antichi resti vengono scoperti e rimessi in luce. Ma l’opera dei 
Romani è stata colà ben più profonda, e se è possibile, più du- 
ratura. 

Dopo la guerra contro i Daci, forse, come fu detto, parenti 
degi’ Illirici, Traiano mandò nella Dacia e in Tracia, a dire d'Eu- 
tropio, innumerevoli colonie da ogni parte dell’ Impero, secondo 
varie iscrizioni anche dalla Dalmazia e dall’Asia minore. Queste 
colonie, che parlavano latinamente, si confusero coi Daci e coi 
Traci, imposero a tutto il paese la loro lingua, che ha resistito fino 
ad oggi, e dettero origine ai Vlachi, che noi diciamo Valacchi o 
Rumeni. È noto che i popoli più forti sorgono e si mantengono 
quando buone qualità di razze differenti si completano e si con- 
temperano. 

Principal sede dei Valacchi è la Rumenia, costituita principato 
vassallo della Turchia nel 1856, indipendente nel 1877, innalzata a 
regno nel 1881: ma i Rumeni occupano pure la Transilvania, an- 
tica sede degli avi loro, il Banato e qualche altra parte dell’Un- 
gheria dove sono la popolazione più numerosa dopo gli Ungheresi, 
la Bucoovina, arrivandone delle colonie isolate fino in Istria e nel- 
l’isola di Veglia nel Quarnero, si estendono nella Russia meridio- 
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nale, in Kraina nella Serbia, e col nome di Valacchi meridionali o 
Zingari si trovano dispersi in tutta la penisola balcanica fino nel- 
l'estremo Peloponneso. 

I Valacchi meridionali abitano, quasi soli, le pendici dell’O- 
limpo, del Grammo, e la catena del Pindo, e nel distretto di Za- 
gorion nell’Epiro menano vita indipendente; alcuni del Pindo sono 
ricchissimi e stanno fuori di paese; ma per lo più sono pastori 
nomadi ed ignoranti, perciò poco considerati ed anche confusi con 
gli Zingari, quantunque via via essi vadano fermandosi, e si con- 
fondano col resto della popolazione, scomparendo, come lo attestano 
i numerosi paesi e luoghi che dell'origine loro conservano ormai 
solo il nome. Un tempo essi erano molto più diffusi in tutta la peni- 
sola ed occupavano gran parte di Macedonia e la Tessalia che era 
detta Gran Valachia. 

I Valacchi passano di poco 8 milioni, dei quali 42:38 000 nel 
regno di Rumenia, 143 684 in Serbia, 2 800 973 nell'Impero austro- 
ungarico, cioè 204000 in Bucevina, circa 5000 in Istria, 2947 in 
Transilvania e in Ungheria, ed altri 600 000 in Bessarabia, sul mar 
Nero e altrove. I Valacchi sparsi nella parte meridionale della pe- 
nisola, in Bulgaria, in Turchia, in Grecia sono, dicesi, 400000; ma 
le fonti di questo numero partono da popoli interessati: ed io li 
credo in quantità almeno doppia. 

Non vi ha popolo che più dei Rumeni ami l’Italia, la quale 
esso ritiene sua antica patria, e che più mantenga onorato il nome 
di Roma. Come i Greci dopo l’unità loro recente cercano tornare 
il più possibile in onore l’antica lingua degli avi, cosi l’unità 
della Rumenia ha avuto ed ha per effetto di latinizzare sempre 
più il loro sentimento e la loro lingua già tanto simile alla nostra, 
eliminando, anche nella scrittura, i caratteri slavi. Non è questa 
l’ultima prova della resistenza e della forza d’assimilazione che 
hanno queste due popolazioni estreme dei Balcani, la greca e la 
rumena, ultimo baluardo, questa, del nome latino in quelle estreme 
regioni. 


+ 


Il trasporto e la vita dell'Impero a Bisanzio, fin da’ suoi albori 
furono accompagnati da invasioni di popoli, sopravvenuti a forza 
o volontariamente chiamati dagl’ Imperatori, le quali produssero 
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trasformazioni etnografiche assai più potenti di quelle che ebbero 
luogo in Occidente dopo la caduta dell’ Impero di Roma. 

Del sopravvenire degli Slavi si è già parlato; ma altri popoli 
poco meno numerosi presero parte alle invasioni. . 

I Bulgari, orde finniche, di razza gialla, come si vede anche 
oggi dai tipi a zigomi sporgenti e con occhi a mandorla, mescolati 
a Turcomanni e a tribù slave, come accade nelle grandi invasioni 
dei popoli, provennero dal Volga, dove si dice restino ancora traccie 
di loro sangue. Alla fine del secolo v già tentano impadronirsi 
della Mesia; alla metà del vi traversano la parte orientale della 
penisola fino all’Arcipelago; alla fine del via fondano un regno in- 
dipendente che si estese talora fino all’Adriatico, finchè la funesta 
battaglia di Kossovo nel 1389 accomuna in una sola rovina, ed as- 
soggetta agli Osmani, e i Serbi e i Bulgari. Questi, solo nel 1878 
ricostituiscono il Principato di Bulgaria: come da qualche lustro 
avevano ricostituito l’unità religiosa liberandosi dalla supremazia 
dei preti greci. 

Il numero dei Bulgari passa di poco i 4 milioni, dei quali 
2504336 nel Principato: essi occupano tutta la parte orientale 
della penisola, separati dal mare da popolazioni greche, e la mas- 
sima parte della Macedonia, dove sono misti ad un notevole nu- 
mero di Serbi. Nella Macedonia orientale molti Bulgari, detti Po- 
mak, hanno religione apparentemente mussulmana e sono molto 
temuti dai vicini. Altre colonie loro si trovano in Bessarabia, nel 
Banato, in Serbia, in Albania. 


+ 


La serie degli stranieri invasori non è compiuta. Colonie di 
Turcomanni furono mandate dall’ Imperatore Teofilo, dalla fron- 
tiera persiana alle foci del Vardar, nel nono secolo. I loro di- 
scendenti, od altri venuti piu tardi, si trovano ancora, come 
pastori, nel piano di Salonicco, specialmente intorno Serres. Altre 
colonie di razze uralo-altaiche (Uzi, Petschpeghi, Kumani) furono 
portate in Macedonia, in Tracia ed in Tessalia nel x, xI e XII se- 
colo, pure dagl’ Imperatori di Bisanzio. 

Ma queste colonie di popolazioni asiatiche non hanno impor- 
tanza politica di fronte agli Osmani venuti dalle medesime regioni 
come padroni, imponendo alla penisola religione, costumi e imperio. 
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È noto come questo popolo guerriero, dal 1356 in poi, conqui- 
stasse poco a poco tutto l’ Impero d'Oriente, o colle armi, o chia- 
mato qua e là dagli stessi Cristiani per le loro intestine discordie, 
come dai Bogomili di Bosnia, nello stesso modo che già prima 
della caduta di Costantinopoli i monaci ortodossi del monte Athos 
si erano rivolti al medesimo per averne la protezione e le fran- 
chigie che tuttora mantengono. 


Quando però non si confondano coi popoli della penisola che 
si convertirono all’ Islamismo, gli Osmani non costituirono mai che 
una ben minima parte della popolazione, la quale se cambiò leggi, 
religione, costumi a tante genti, ben poco uni il suo sangue a 
quello dei vinti e servi. Il loro numero maggiore si stabili nella 
Bulgaria ad oriente della Jantra : altrove, specialmente nella Ma- 
cedonia e nella Tessalia, che furono le prime conquiste, e dove 
già erano colonie di loro antenati, accorsero in numero: Baiazette I 
e Murad II vi stabilirono il sistema feudale delle terre mettendo a 
capo dei feudi le famiglie dei Seleucidi ed altre delle più nobili, le 
quali tuttora si mantengono in Macedonia quasi indipendenti. 

Nuove numerose colonie di Tartari Nogai della Crimea arri- 
varono anche di recente nella Bulgaria orientale e nella Dobrud- 
scha e, fin nel 1863, circa 200 000 Circassi, cacciati dai Russi, con- 
dotti da Kanitz si sono stabiliti lungo il Danubio, fino ai confini 
della Serbia: ma tutti si sono sollecitamente confusi coi Bulgari, 
coi quali i Tartari hanno intima analogia di razza. Alcuni Circassi 
si stabilirono pure in Macedonia, cattivi vicini ai prossimi pacifici 
abitanti. 

E un fatto universalmente constatato che i veri Osmani vanno 
rapidamente diminuendo. Man mano che l’Impero nello sfasciarsi va 
perdendo principati e provincie, i Mussulmani sia di origine osmana, 
sia rinnegati, non si trovano più a loro agio nei paesi ridonati a 
libertà; nè, per quanto vengano rispettati, possono più conser- 
vare i privilegi ed i vantaggi che prima godevano in un ordi- 
namento spesso perfettamente feudale, nè dessi possono consen- 
tire di buon grado a vedersi trattati alla pari dei kmeti e servi 
cattolici o dei mercanti e delle razze d’altre religioni; nè, per 
quanto essi siano tra i popoli più tolleranti, possono patire che 
alla loro religione venga meno la supremazia consentita di fatto 
dalle leggi della Porta. L’esodo perciò li sospinge inesorabilmente, 
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dopo vendute le terre e gli averi, a tornare alle antiche sedi, verso 
l'Asia minore, soffermandosi tutt'al più in parte, e per qualche 
tempo, nelle regioni che tuttora rimangono alla Turchia. In Bul- 
garia nel 1888 gli Osmani puri erano 607 319, e tutti i Mussul- 
mani 668 173: nel 1893 i primi erano scesi a 569 728; i secondi 
a 643 242: in Montenegro, fuor di Dulcigno, in Serbia, in Rumenia 
fuor della Dobrudscha, in Austria-Ungheria, fuor della Bosnia-Er- 
zegovina, in Grecia, fuor della Tessalia, quasi non sono più Osmani 
né Mussulmani. 

In tal guisa fino interi distretti sono rimasti spopolati, per 
esempio, nelle regioni cedute recentemente al Montenegro e nell’ Er- 
zegovina. Una volta usciti, tentano alcuni tornare; ma i Governi 
fanno diflicoltà a riaccettarli. Altri, ma ben pochi, a poco per volta, 
non fra gli Osmani, ma fra i rinnegati si riconfondono col rimanente 
della popolazione tornando al Cristianesimo, del quale, d'altronde, 
i rinnegati, inconsapevolmente serbarono tante e tante pratiche 
ed usanze, come la monogamia, l’uso di santi e di funzioni reli- 
giose famigliari, la devozione a preti cristiani chiamati in talune 
ricorrenze della vita, varie festività cristiane, perfino la sogge- 
zione d’intere tribù a santi cattolici romani. In questi casi il ri- 
torno a libertà risveglia il ritorno alla avita religione ed agli aviti 
costumi: ma ciò non è troppo frequente nè sollecito; nè si veri- 
fica per varie grandi famiglie feudali rinnegate, attaccatissime al 
Maomettismo, quantunque i nomi dei loro avi figurino nell'antica 
storia del paese, ed il nome medesimo che portano sia pur quello 
di grandi famiglie profughe ed ora delle più mobili nell’ Europa 
settentrionale. 

Gli Osmani non solo vanno scomparendo dalle provincie per- 
dute, ma vanno diminuendo anche in Costantinopoli e nell’Asia 
minore. È singolare che questa razza guerriera, prima fra tutte 
le altre d'Europa, risenta le conseguenze, da una parte della pi- 
grizia nelle arti della pace e della effeminatezza, dall'altra dell’es- 
sere stata occupata continuamente in ‘guerre, provvedendo soldati, 
sola fra tutti i popoli soggettati, per modo che gli uomini nel mo- 
mento della loro maggiore attività e robustezza sono tolti alla 
riproduzione ed al lavoro, e le famiglie non curano di riprodursi 
e perpetuarsi; si dice anzi che presso le famiglie mussulmane sia 
molto praticato l’ aborto. L'esempio ammaestrasse almeno gli altri 
popoli d’ Europa disertati dalle armi, dalle spese e dai disagi eco- 


pit 


iP 











80 LA LOTTA DFI POPOLI NELLA PENISOLA BALCANICA 


nomici eccessivi! I puri Osmani, lasciando stare i Maomettani 
d’altre razze, sono oggi nella penisola balcanica ed in Europa ap- 
pena circa un milione e 400 000. Quando la Mezza-luna sarà ri- 
cacciata oltre l’ Ellesponto, quando tutti i popoli della penisola 
ancora soggetti si saranno svegliati quasi da lungo letargo e li 
troveremo ancora presso a poco come ai tempi dell'Impero ro- 
mano, le traccie degli Osmani si ridurranno a poco più che ai mo- 
numenti ed alla fusione coi popoli circostanti delle poche tribù 
venute con essi o prima di essi. L'elemento che gli Osmani rap- 
presentano è troppo differente ed estraneo all’ Occidente per lasciare 
nella penisola maggiori traccie che non abbiano lasciato gli Arabi 
in Sicilia, i Mori in Ispagna. 


+ 


Fra le razze, in massima parte sopravvenute di recente, d’im- 
portanza secondaria tanto etnologica quanto politica e sociale, 
escludendo l'Impero austro-ungarico, sono circa 600 000 Ebrei, in 
massima parte venuti dalla Spagna a’ tempi di Ferdinando e Isa- 
bella e di Filippo II, parlanti ancora spagnuolo, detti anzi Spa- 
gnuoli, in assai piccola parte Polacchi o già più anticamente re- 
sidenti in paese, come si dicono molti di Salonicco. Per due terzi 
sono in Rumenia: i meno in Bosnia, Grecia, Serbia e Montenegro. 
La più gran parte degli abitanti di Botosani e Jasi in Rumenia e 
la metà di quelli di Salonicco sono Ebrei. Del resto in tutta la pe- 
nisola, come in Ungheria, vanno straordinariamente aumentando 
di numero, per la grande prolificità, per la resistenza alle malattie, 
per la rigidezza della moralità famigliare, esempio assai notevole 
per tutti quelli che ‘lamentano la diminuzione di alcuni popoli 
europei: in Bulgaria, per esempio, dove solo si hanno statistiche 
assai recenti, nel 1888 erano 23 546, nel 1893 invece 27 531. 

Circa 400 000 Zingari, pur essi in continuo incremento, sono 
sparsi più che per metà in Rumenia, poi nella Bulgaria ove erano 
51 754 nel 1893, in Serbia (37581 nel 1890), in Grecia e nella 
Turchia dove parlano turco e sono maomettani. In Rumenia giun- 
sero nel 1417 come schiavi dei Boiari e dei conventi; liberati tutti 
nel 1844 sono divisi in quattro caste; fuor di Rumenia sono spesso 
confusi coi Valacchi stessi. 

Oltre 200000 Armeni sono in Costantinopoli ed in altre parti 
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della Turchia, senza contare gli abitanti avventizi di altre regioni 
d’' Europa. 


+ 


Fra i popoli che per supremazia od anche per altro, hanno 
avuto od hanno importanza nella penisola balcanica, dobbiamo ri- 
cordare finalmente gli Ungheresi, i Veneziani, i Tedeschi dell’Au- 
stria, lasciando quegli influssi di assai minore importanza che 
hanno avuto signorie e popoli d’altre regioni d’ Europa durante 
le Crociate e dopo. 

Gli Ungheresi o Magiari, che abitano a settentrione della pe- 
nisola, si possono dire fuori della medesima: però essi hanno pre- 
ponderanza politica sulla parte meridionale della Monarchia austro- 
ungarica, quindi sugli Slavi, sui Bulgari, sui Rumeni, sugl’ Italiani 
che ne fanno parte, ed alcune colonie dei medesimi sono sparse 
qua e la fra le*altre razze. Quantunque uniti oggi come nazione 
da grande coesione patriottica, pure i Magiari sono costituiti dalla 
fusione di un insieme variatissimo di popoli; gli Unni, gli Avari 
si unirono ai resti delle popolazioni primitive, poi gli Ugri od Un- 
gari devastatori, di razza finnica, sopravvennero nel x secolo, por- 
tando lo spavento in Europa, e si fermarono dando il nome all’ Un- 
gheria; successero altri della loro stessa razza, poi altri di origine 
turcomanna, fra i quali i Cumani fratelli dei Mammalucchi d’ Egitto, 
e tutti si unirono, imponendosi anche agli Sloveni e ai Tedeschi 
che abitavano il paese, per formare i Magiari o Ungheresi odierni. 

Popolo altero e valoroso, e non meno fortunato, così differen- 
temente dai Bulgari loro fratelli di razza, come hanno conservato 
e imposto la loro nazionalità in passato, così oggi si mescolano 
ben difficilmente alle altre genti, separate da tante diversità di 
origini e di lingua, spesso di costumi, per cui anche difficilmente 
le assorbono. Una eccezione degna di nota sono i circa 50 000 San- 
gos, ungheresi, della gente dei Szekeli, che abitano in mezzo ai 
Rumeni e che lentamente si confondono con questi. 

I Magiari dell’Austro-Ungheria, secondo il censimento del 1890, 
sono appena 7439202, prescindendo dunque da quei pochissimi 
della Rumenia, e comprendendo circa un milione di altre popola- 
zioni che si dicono magiare senza esserlo; ma danno l'esempio di 
un popolo forte il quale si è imposto a popoli più numerosi. La 
Vol. LV, Serie III — 1 Gennaio 1895. 6 
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sua importanza nella penisola balcanica è stata però, ed è, si può 
dire, esclusivamente politica, come quella dei Tedeschi dell'Austria. 
Questi ultimi infatti non hanno avuto e non hanno altra impor- 
tanza, sebbene grandissima, che politica e militare. Ai popoli che 
governano lasciano piena libertà di amministrazione interna. La 
lingua tedesca non vedesi quasi che sulle insegne militari e nei 
rapporti delle autorità politiche principali fra loro e con Vienna. 
li impiegati, scarsissimi a paragone della popolazione, d'ogni parte 
dell’ Impero, non contribuiscono, nè pretendono, nè potrebbero 
contribuire, alla germanizzazione delle popolazioni. Le scuole, per- 
fino le più alte, come l’ Università di Agram, sono lasciate fare 
nelle lingue locali. 

Gli Austro-Ungarici, filologicamente, antropologicamente ed 
etnologicamente sono estranei alla penisola: essi però vi hanno la 
parte di antesignani della civiltà occidentale, ed il prossimo avve- 
nire serba forse a loro una parte preponderante nella penisola 
stessa. 

Dell’ influenza prettamente morale, quantunque immensa, degli 
Slavi Russi, non è qui luogo a parlare. 


+ 


Per noi ha molta importanza quanto si può dire dei Veneziani, 
sui quali occorrerà fermarci più a lungo. Questi assai per tempo, 
dopo la caduta dell’ Impero romano d’ Occidente, cominciarono ad 
estendere il loro dominio, e lo mantennero sino al principiare del 
secolo nostro, in molte parti della periferia della penisola, sui lit- 
torali e nelle isole circostanti. Pochi di numero, colla forza morale 
anzi che con quella materiale, essi mantennero pacificamente il loro 
dominio, come fa l'Inghilterra oggi colle sue colonie; ai popoli di- 
dipendenti lasciarono autonomia municipale e privilegi, non im- 
posero lingua e religione, non li soffocarono d’ imposte e d’angherie 
come facevano i Genovesi, guarentirono la sicurezza e il benessere 
economico, ne promossero l'agricoltura e l'industria, e li difesero 
fin che poterono dai più temuti fra i nemici, gli Ottomani. I Ve- 
neziani, nel territorio loro, poco si curarono di aprire ponti e 
strade, né a’ loro tempi si usava fondare scuole per le campagne. 
Perciò la religione, la lingua, i costumi di Venezia penetrarono 
cosi poco nelle terre oltre piccola distanza dal mare, e un dominio 
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di circa dieci secoli 0 poco meno, ha lasciato così poco profonde 
traccie d’ italianità là dove, in circostanze diverse, con altri modi e 
con altri popoli, la trasformazione sarebbe stata profonda e sicura. 

Oserei dire che l'impronta veneziana si è manifestata molto 
più sulla stessa natura e sulle manifestazioni esteriori dell’uomo 
che non sugl’intimi sentimenti suoi. I modi di coltivazione, le specie 
delle piante, i sistemi di architettura, l'aspetto delle città, gli usi 
esteriori sono quelli di Venezia, in modo tale che per esempio 
Corfù città e campagna e certi luoghi di Morea ed altre parti della 
penisola hanno un’affinità straordinariamente maggiore colla lon- 
tana Venezia, perciò coll’ Italia settentrionale, per esempio colle 
rive del Garda, che non coll’ Italia meridionale, che pur si trova 
tanto più vicina, sotto lo stesso clima, lo stesso cielo, la stessa la- 
titudine, ed in origine colla stessa natura bruta. Zara, Sebenico, Spa- 
lato, Cattaro, Antivari, Durazzo, Vallona, Nauplia, Prevesa, Parga, 
tutte le città del littorale orientale dell'Adriatico, Corfù stessa, di- 
ventarono veneziane e copiarono in tutto la capitale: ma subito 
fuor delle mura il popolo restò' greco, albanese, slavo, o quel che 
era, e non diventò italiano. 

Non dico che in altri più modi Venezia e per essa l’ italianità 
non abbiano avuto e conservato fino ad oggi una immensa, incal- 
colabile azione sulla civiltà e sullo stato della penisola balcanica, 
anzi di tutto l’Oriente. 

Non parlo dei monumenti muti ma eloquentissimi, che si tro- 
vano per ogni dove ad attestare la possanza veneta, ma che an- 
dranno rapidamente scomparendo, come le iscrizioni disperse, la 
Porta Reale, il più bel monumento di Corfù, distrutta, i cannoni, 
che pur si veggono ancora a Nauplia ed in tanti luoghi sugli 
spalti come ai tempi di Lepanto e delle Curzolari, fusi o portati 
a servizio di fanali cittadini, di piuoli nei porti. Più eloquente 
monumento sono le tradizioni e la lingua. 

La più diretta continuatrice della marineria di Venezia antica 
è la marineria austriaca; le tradizioni venete sono da questa seru- 
polosamente conservate, e le glorie sue, quand’ anche dolorose e 
gravi per l’Italia moderna sono glorie dei nipoti di marinai ve- 
neziani. I nomi delle navi, le scuole più elevate e più basse, gl’in- 
segnamenti, la corrispondenza ufficiale, i comandi, la lingua di 
tutti i marinai austriaci sono in italiano: in italiano erano dati 
gli ordini a quelle navi le quali ci sconfissero a Lissa; solo ora, 
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per odio all’ italianità, tende a sorgere una marineria ungaro-croata, 
con carattere apertamente slavo, o si va introducendo, non so con 
quanta opportunità, l’ uso del tedesco. 

Il dialetto veneziano, e dietro esso, a distanza, la lingua ita- 
liana, si sono diffusi per tutto ad oriente di Venezia. Nell’Istria e 
nelle città marittime del littorale croato-dalmato si è rifugiato, 
talora con preponderanza, il più spesso con minori forze, l’ultimo 
partito veramente irredentista, italiano di lingua e d'anima e in 
gran parte conservatore del sangue di antichi cittadini romani. Ivi, 
fuor delle campagne, il dialetto veneto si parla andantemente e tutte 
le persone colte parlano italiano. Prescindendo da questa regione, 
in tutte le principali città littorali del Montenegro, dell’Albania, a 
Corfù, Zante, Patrasso, Volo, Salonicco, Costantinopoli, fino alle 
bocche del Danubio e quasi a Odessa, come poi sulle altre coste 
orientali del Mediterraneo, il veneto è direi quasi la lingua com- 
merciale, parlata e compresa andantemente: come si trova chi 
parla e capisce il veneto anche in tutte le città interne. Un ve- 
neziano può farsi capire, perciò trovarsi a casa propria, più facil- 
mente nelle principali città della penisola balcanica che in due 
terzi d’Italia. 

Il dialetto veneto, fino ai giorni nostri, non più però d’ora 
innanzi, come il francese tra noi anni sono, come l’italiano in 
Francia a tempo delle regine di Casa Medici, fu la sola lingua 
parlata nelle società colte e civili di Corfù, di Zante e d’altre città 
orientali, dove, tuttora, molti fra i più vecchi non conobbero mai 
altra lingua. Ragusa, repubblica indipendente. rivale di Venezia, oggi 
principale centro della nuova coltura jugo-slava e serba, non può 
essere noverata nella storia che fra le repubbliche prettamente 
italiane; essa, appunto perché rivale di Venezia, anziché il dialetto 
veneto adottò per sua lingua prima il latino poi il pretto toscano, 
ed il toscano vi si parla tutt'oggi, da tutte le persone colte, con 
un grazioso accento sibilante slavo. Del resto, per effetto dei Cap- 
puccini e dei preti italiani, un italiano, con sua grande sorpresa, 
trova da parlare la sua lingua in paeselli dei più remoti delle cam- 
pagne di Moldavia, d'Albania, delle isole greche, della Macedonia, 
e una volta della Bosnia e dell’ Erzegovina. 

Per mezzo del dialetto veneto, assai più che per azione antica 
della lingua latina o moderna di altre lingue neolatine, una quan- 
tità di vocaboli o di forme italiane sono entrate così nelle lingue 
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jugo-slave, particolarmente nello sloveno, come nell’ albanese, e 
sopra tutto nel greco moderno, e per mezzo di questo nel turco. 

Per mezzo dei Veneziani la letteratura e la civiltà italiana, 
negli ultimi secoli, hanno avuto la più immediata azione sulla let- 
teratura jugo-slava e serba. La repubblica delle isole Jonie suc- 
ceduta a Venezia, quasi fin che non fu riunita alla Grecia, aveva 
per lingua ufliciale nelle Assemblee e negli editti del Governo la 
italiana. Nell’ Università di Corfù, poi soppressa ed ora ricostituita, 
s'insegnava in italiano, e valenti italiani, come il Tommaséo e 
l’Orioli, vi tennero cattedra. La letteratura meno moderna delle 
isole Jonie e di parte della Grecia è italiana ; senza dire che Zante 
fu patria del cantore dei Sepo/cri, uno dei più potenti ingegni ita- 
liani del nostro secolo. Ragusa dette all’ Italia potentissimi ingegni 
e Baglivi e Boscovich ed altri; fra i geologi italiani più insigni 
Breislak cominciò l’ insegnamento in Ragusa. E quanti altri insigni 
italiani, anche ai tempi nostri, non vennero dalle altre città del 
littorale illirico? Gli stessi Slavi della Croazia, della Dalmazia, sceris- 
sero e scrivono i loro libri ed i giornali in italiano, come parlano: il 
loro Tommasèo è nostro; il Gondola o Gondulich, al quale testè gli 
Slavi, convenuti da ogni parte, eressero un monumento, come monito 
anche agl’ Italiani, in Ragusa, poetò nel xvI secolo ispirandosi ai 
modelli italiani; oggi il principale autore serbo-croato è traduttore 
e commentatore di Dante: il fondo e il modo della letteratura 
sono italiani, così come l’arte, e dessi sono i primi a riconoscerlo: 
le scuole erano in italiano. Nello stesso modo, coi Polacchi e con gli 
Czechi, unici fra tutti gli Slavi, la religione di loro è la cattolico- 
romana, i caratteri della stampa sono quelli romani. Essi rappre- 
sentarono per lunghissimo tempo, si può dire fino ad oggi, le 
ultime propaggini della civiltà occidentale, ed in molta parte ita- 
liana, verso l'Oriente. Non già la letteratura meschinissima, anzi 
quasi mancante, ma la religione e conseguentemente i caratteri 
della stampa di molta parte degli Albanesi sono pure romani: 
in Albania, in Grecia, ed anche più ad oriente, si confonde la reli- 
gione colla nazionalità, e chi appartiene alla religione cattolico- 
romana, conservata prima dai Veneziani, poi dai Cappuccini ita- 
liani, viene chiamato ?/aliano. 

Ai Veneziani dobbiamo ancora la conservazione delle tradizioni 
e dei sentimenti latini e la formazione di una vera nazionalità 
italiana, convinta ed appassionata, lungo le rive orientali del- 
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l'Adriatico, soggette alla Monarchia austro-ungarica. Gl’ Italiani 
occupano gran parte dell'Istria, particolarmente la città di Trieste, 
poi tutte le città del littorale, isolati però dagli Slavi i quali occu- 
pano i sobborghi immediatamente fuori delle porte, e tutta la mon- 
tagna. 1] numero degl’Italiani nel 1890, secondo statistiche locali 
interessate a diminuirli, era di circa 320 000 nella contea di Go- 
rizia, a Trieste, nell’Istria e in Dalmazia, di 20 865 a Fiume e nel 
littorale croato, cioè in tutto di circa 340 000. Converrebbe ag- 
giungere molte migliaia di sudditi turchi, greci, montenegrini, che 
parlano anche italiano, o solo italiano, prescindendo da alcune mi- 
gliaia di cittadini italiani, protetti o residenti nella penisola. 
Tali, ad amplissimi tratti, sono i residui, notevolissimi, del- 
l’opera degl’Italiani, cioè principalmente dei Veneziani, nella pe- 
nisola. 
CARLO DE STEFANI. 


(Continua). 











IL MONDO DI DOLCETTA 


RACCONTO 


CAPITOLO XVII. 


I lamenti di Scartoccio. 


Certe cose davan nell'occhio anche a Dolcetta, che le trovava 
analoghe a certe altre che aveva vedute sotto il tetto paterno 
quando la Gigia era sola a casa, e Scartoccio viaggiava da vetturino. 
Ma nessuna ciarla le usciva di bocca; non quella maldicenza lieta 
e sommessa la quale corre dall’anticamera con la voce dei servi 
per la città e stabilisce uno di quei giudizi immutabili, che veri 
o falsi, spesso esagerati, ben di rado indulgenti, s' appongon si fa- 
cilmente, e talora si ingiustamente, ai nomi delle povere donne. 
In questo riserbo di Dolcetta ci aveva parte anche un poco la fur- 
beria, perché essendo la cameriera messaggiera della sua padrona, 
non voleva anche lei essere mescolata nella censura terribile della 
gente senza peccato. Del resto ella non era si schifiltosa, con quel 
suo cuore già vulnerato e accorto, da uscire per la condotta della 
padrona da una casa, dove, poveretta com'era, prendeva un di- 
screto salario, e dove almeno la sua giovinezza era al sicuro. Certo, 
nulla di più contrario all’ardore, alla sincerità e alla spontaneità 
della sua indole, di quel modo di vivere de’ suoi padroni, di quei 
loro costumi torbidi, accompagnati da tanta freddezza e da tanto 
orzoglio; ma d'altronde se avesse voluto un servizio dove non ci 
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fosse stato nulla da patire e da sopportare, già s'era accorta che 
non avrebbe finito mai di cercarlo. L’ aver troppo sofferto fin da 
bambina l’ aveva disposta troppo a patire e a tollerare qualunque 
sorte le fosse piombata sul capo. Se il sapersi povera, miserabile, 
e la certezza acquistata un po’ troppo tardi dell'inganno, l’ aveva 
fatta trionfare d’una violazione e d'un’ offesa, a cui era legato per 
sempre il ricordo del suo primo e unico affetto, questa virtù che 
in lei era stata superiore all’ imprudenza inesperta, e, diciamolo 
pure, al poco giudizio, era stata inutile, e la calunnia e la cattiva 
matrigna l'avevano cacciata fuori di casa sua per cercare un pane 
onorato nelle case degli altri. Altre disgraziate, nelle medesime con- 
dizioni, o non ebbero il santo coraggio di sopportare il loro fardello, 
o tentarono, sempre invano, di ritrovare il loro equilibrio nel male 
e nei traviamenti. Dolcetta invece non poteva scompagnarsi un 
momento solo dalla sua coscienza religiosa ed onesta; ma per con- 
tinue lacrime interne si consumava: queste erano, dirò così, la 
sua essenza individuale; un dolore acuto che ella sentiva assai 
più che non avesse mente e parole per significarlo neanche a sè 
stessa: e lo sopportava in silenzio senza avere e senza implorare 
soccorso da alcuno. 

Nulla ne appariva di fuori; non quella faticosa lentezza, nè 
quel fisico accasciamento cagionato da un dolore sempre vigile e 
crudo, la segnalava all’ altrui compassione. Quel fervido logorio 
delle sue forze vitali pareva accrescerle invece lena e celerità nel 
lavoro e nei movimenti. Quel suo corpicino che le angosce e la 
fame avevano reso un po’ adusto, attenuandone un po’ la pienezza, 
ma che era si gentile in quell’armonia di tutte le membra aggiu- 
state a una muliebre gracilità, pareva che non potesse riposare un 
momento. Quasi ella avesse le mani alate e comunicasse la sua 
passione alle cose, trasformava in un battibaleno le arruffate e 
disordinate stanze della sua indolente padrona, nella pulizia e nel- 
l'ordine più scrupoloso. 

Ben fu segnalata, appena comparve in quella strada dei Bale- 
strieri, per il suo passo veloce e quel capo biondo che mandava 
un raggio d’oro nei cuori. Entrava ed usciva dalle botteghe con 
la massima fretta. Certi garzoni, mentre alla sua fretta risponde- 
vano: — La servo subito, fanciullina, — poi davano più occhiate 
a lei che alla bilancia, e che traccheggiavano apposta per avere 
il tempo di farle una dichiarazione. Il caffettiere che, con le paste 
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colorite, e i confetti antiquati, teneva in vetrina anche un piatto 
pieno di limoni e d’aranci, un giorno ne offri uno a Dolcetta, che 
s'era fermata a guardarli: offerta che la fece subito trottar via. 
Il barbiere, il garzone del pizzicagnolo, del vinaio, del merciaio, 1, 
in quella beata libertà delle piccole e sfaccendate città toscane, 
si trovano spesso in mezzo di strada a conversazione, lasciando la i 
bottega sola: se alcuno entrava, aspettasse : prima volevano finire 
il discorso. Eccetto il garzone del pizzicagnolo, un roseo bamboccio 
dal viso triviale e paffuto, e le gambe a sghimbescio coperte dal 
grembialone unto, gli altri erano tutti bei giovanotti, che la pre- 
tendevano assai, e che tutti, più o meno, avevano fatto gran pas- 
sioni fra le serve, amoreggiando su per le scale e anche per le 
cantine, dove talora le poverette si trattenevano troppo a spillare 
il vino. Tutti costoro dunque avevano messo gli occhi addosso a 
Dolcetta. Essa non poteva passare da quella via senza sentirsi dire 
ora dall'uno e ora dall’altro: corri a casa, pispolino, cicaletta, 
crudelaccia, frullino, rubacori, lampo di fuoco. Ma il più ele- 
gante, il più civile, il più pettinato era il sor Cecchino barbiere, 
che aveva la spilla alla cravatta, la catena d'oro falso all’ occhiello, 
e il pettine rado infilato nei capelli; veniva spesso sull’ uscio di 
bottega a scuotere due volte l’ accappatoio, o buttar via le cati- ! 
nelle di saponata. Quando vedeva passar Dolcetta: — UA, le di- 
ceva, anche estinta ti... adorerei! — E con la bocca faceva quel 
suono che si suol fare quando si chiama il micio. Dicevan tra loro 
quei giovanotti che la bricconcella ce lo doveva avere, altrimenti 
avrebbe risposto alle dichiarazioni che le facevano a voce, e anche 
in iscritto per la posta. 

C’ era pure in quella strada un altro giovane assai diverso: pa- 
reva d’ un’ altra razza. Un popolano guelfo del mille, di quelli che 


ti 


combattevano l’ Impero per innalzare il Comune, avrebbe potuto 
avere quel viso d’una fierezza marziale, quel torace degno di Pro- 
meteo, e quelle braccia scultorie, muscolose, avvezze a domare il 
ferro. Perchè egli era un fabbro, e aveva bottega proprio di faccia 
al gran portone dei Balestrieri. Si chiamava Leonardo, e non appena 
spuntava l'alba, si sentiva subito incominciare in quella bottega il 
raschio frettoloso, assiduo della lima, o il martello che rimbalzava 
affaticato sull’ incudine ai colpi, mentre il fuoco, quasi fosse un genio 
alleato dell’ uomo, anelava e ruggiva scintille nella fucina. Non si 


LETI Da pa 


cadde 


fermava mai: ora al banco a rifinire il lavoro, ora al mantice, ora 
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alla vampa, tutto nero di fuliggine, tutto sparso di limatura, e strac- 
ciato. Ma poi la domenica si vedeva alla messa e a spasso, tutto ri- 
pulito con panni nuovi, camicia bianca, la pipa in bocca, quasi sempre 
solo e seriissimo. Quando il cuore d’un uomo tale comincia a battere 
per una donna, è terribile. Ma dopo le tante e leggiadre parole di 
amore ascoltate dalla finestra del pian terreno, o nel verde recesso 
del parco da quel giovane ricco e si ben vestito, e dopo l’ amarezza 
infinita che ne aveva raccolto, Dolcetta, come colui che ha deposto 
il nappo, avendone gustata appena una stilla, non porse ascolto a 
Leonardo, e l’ allontanò da sè quasi con disprezzo; così ella si chiuse 
l’unica via che le fosse offerta di lasciare quel tormentoso servizio 
per divenire la sposa riamata d’un galantuomo. 

La domenica prima di Ceppo venne suo padre a vederla, e 
fu una gran gioia per tutt'e due. Scartoccio, volendo dimostrare 
la sua gratitudine a quei signori che tenevano molto bene, come 
ella gli aveva scritto, la sua figliuola, e per raccomandargliela 
sempre più, da quell'uomo ingenuo che era, portò loro in regalo 
un capretto vivo e un gran paniere ricolmo d’ova. Questo regalo 
Scartoccio glielo voleva offrire con le sue proprie mani ai signori, 
e fu proprio una disdetta che per l'appunto quel giorno non lo 
potessero ricevere né lui, nè lei, perchè troppo occupati. 

Il conte era tornato il giorno prima da Poggiorosso per riscuo- 
tere una somma alla banca, e pagare una folla di opranti e di 
contadini che l’arrabbiato Bostichi faceva passare uno dopo l’altro 
nello scrittoio. Quivi il padrone se ne stava seduto e quasi nasco- 
: sto in una scrivania, circondata da vecchie tendine di seta verde, 
fuorchè nel mezzo aveva uno sportellino, dal quale si vedeva an 
dare e venire la mano del conte, che, udito i nomi, e riscontrato 
il registro, buttava là a quella gente i pochi quattrini come se non li 
dovessero avere: e se lui doveva avere anche un picciolo di resto, 
voleva anche quello, e segnava. Capitava poi qualche contadino 
che riceveva, insieme con la mercede, anche una bella strapazza- 
tura perchè non l’aveva servito bene. Di fuori il cagnolo di Bo- 
stichi ringhiava e abbaiava anche lui a que’ villani, e a taluno an- 
che, così per chiasso, si fogava alle gambe. 

La contessa pure aweva troppo da fare, perchè quella mattina 
c'era anche la messa. Quando venne Scartoccio, ella se ne stava 
in camera chiusa con la levatrice, che aveva chiamata a consulto. 
Era nata una novità che al conte, quando gli fu annunziata, ca- 
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gionò una grande e violenta sorpresa. Ficcò gli occhi spalancati, 
spaventati, avvelenati in viso alla moglie, ma questa gli ricordò 
tali circostanze, per le quali dovè pure ammettere, ancora lui, di 
essere stato molto incauto quel giorno che essa, tutta carezzevole 
e sorridente, era venuta a trovarlo, dopo lunga assenza, nello 
scrittoio. Se la moglie dunque riusci tanto quanto a persuaderlo 
riguardo alla legittimità e fatalità dell'effetto, non per questo egli 
lo deplorava meno, perchè quel nuovo Balestrieri che ora sarebbe 
nato gli scombuiava tutti quei progetti, quei bilanci e quelle di- 
sposizioni testamentarie che già credeva d'avere stabilito per 
sempre. La contessa invece era come ebbra dall’ allegrezza. 

Uscita di camera la levatrice, bisognava prepararsi per la messa 
del tocco; come poteva ricevere il padre di Dolcetta ? Per ciò, 
quando l’opera minuziosa del suo abbigliamento fu alquanto innanzi, 
disse a Dolcetta d’ andar lei da suo padre, di ringraziarlo, dargli 
tre paoli di mancia e da colazione. 

Bisognò dunque che Scartoccio si rassegnasse a consegnare di 
mala voglia il paniere dell’ ova e il capretto alla cuoca ; dopo di che 
Dolcetta lo condusse in una stanza a terreno che rispondeva sul 
portico degli agrumi, dove potevano parlare in libertà senz’ essere 
uditi che dagli uccelli, saltellanti per la terrazza. 

— Ehm!... tutto il pane che si suda è duro, figliuola mia; ma 
devono essere pietre dure questi signori a non farsi neppur ve- 
dere a un povero padre che viene apposta, che viene. Eh, boia! boia ! 
Se non l’ avessi portato a Roma, tu non saresti qui: dal momento 
che l’ incontrai non'ebbi più bene. 

Così diceva Scartoccio, seduto al desco, davanti ad una frittata 
e un fiasco di vino. 

— Caro babbo — gli rispose Dolcetta, accarezzandolo — non 
ci pensate; ormai fui ascritta a questo destino: un altro servizio 
forse sarebbe peggio; qui almeno son due personcine sole e un 
ragazzo. 

— E dov'è il ragazzo? dov’ è il padroncino? Neppur lui si 
può vedere ? 

— È malato. 

— Cos ha ? 

— Non lo so; oggi deve venire il medico: si strugge come 
una candela. 

— Ma anche te, sai, bambina, sei malandata; che cos’ hai ? 
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— Nulla. 

— Mi scerivevi d’ essere tanto contenta: io m' aspettavo di tro- 
varti bianca e rossa, e invece ti trovo sbiancata e con gli occhi 
lustri come aveva la tua povera mamma pochi mesi... basta... che 
cosa dico ! 

— Non ci pensate, babbo: io non ho nulla; bevete. 

— Beviamo, ma... — e, fatto un sospiro, tirò giù un altro bic- 
chiere con gli occhi rossi. 

— Ai primi di novembre — poi riprese a dire con ciglio torvo 
— ritornò di Francia quel cane; riparti subito da San Vito per 
venir qua agli studi; l’ hai visto ? 

— Si. 

— Ci hai parlato ? 

— No. 

— Dove l’ hai visto ? 

— Per la strada. 

— T' ha detto nulla ? 

— Nulla; non m’ ha neanche guardata. 

— Bada sai!... perché quello io l'ho per un brigante vestito 
color di rosa, e se non ci fosse Dio benedetto, che non paga il sa- 
bato, io a quest’ ora l’ avrei servito con quattro coltellate nel mezzo 
del cuore. 

— Babbo, questo non è parlar da cristiano; perdonate, babbo: 
ogni volta che io perdono mi sento subito meglio, mi sento subito 
il cuore in pace; perdonate, babbo, anche voi. 

— Perdonare ?... lui non ha bisogno del mio perdono: che 
cosa gli fa a lui, gli perdoni o no ? ehm... non m' è riuscito di aver 
materia precisa riguardo a quegli assassini che misero fuori quelle 
ciarle sul conto tuo: guai se li scopro! è bene che non li scopra, 
perché se li scopro, fossero anche mille, li ammazzo tutti come 
cani. 

— Babbo, lo so che voi non siete capace di farlo, ma mi di- 
spiace tanto a sentirvi parlare in questa maniera. 

— Ehm, io sto zitto perchè nel silenzio si risparmia dispiaceri, 
ma la mia testa si disfà in questo pensiero tutti i giorni. 

— Bevete, babbo, e state allegro. 

— Ah, figliuola mia, neanche se tu mi dassi una botte di vino 
potrei essere allegro... a me è sempre andato tutto al contrario: 
fo il calzolaio, e non ho bene, perchè il mestiere del calzolaio a 
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quella birbona non gli piaceva: fo il vetturino, e incontro il boia: 
fo il custode, e incontro quell'altro boia del sor Giulio: oggi vo- 
levo consegnare io quelle piccolezze ai tuoi padroni, e non rice- 
vono: se fossi stato un signore m’ avrebbero ricevuto. 

— No, babbo, oggi son tanto occupati che non riceverebbero 
neanche il granduca, se venisse. 

— Il granduca? un padre che ha una figliuola da raccomandare 
è da più del granduca: vada a impiccarsi anche lui! io già son 
diventato repubblicano. 

— Babbo, non dite queste eresie: no no, non ci siete avvezzo, 
non bevete più, vi fa male... Io noto, babbo, com’ é buono il vo- 
stro cuore. 

— Perchè ? non lo so più nemmeno io come sia fatto il mio 
cuore. 

— Chi sa quanto avete speso in quei regali: quanto l’ avete 
pagato il capretto ? 

— Nulla, perchè è l’ allievo della tua capra. 

— E l'ova? 

— Quattro quattrin la coppia, da Pellègra. 

— Oh che fa Pellègra ? 

— Campa. 

— E la figliuola del barbiere ? 

— Diotima ?... a Pasqua prende marito. 

— Chi prende ? 

— Un fornaciaro di Monte Lateroni, un disperato. 

— E Giovannino sarto ? 

— È andato a stabilirsi a Livorno: e non se n'è saputo più 
nulla. 

— Non sarà morto, eh ? 

— Non credo. 

— Mi dette a leggere le Novelle Pe;siane: andai via e non 
gliele resi: devono essere sempre in camera mia; babbo, manda- 
temele, le Novelle Persiane son tanto belle, e le terrò per ricordo 
di Giovannino. 

— Si, te le manderò pel procaccia. 

— E poi, che altre novità ci sono a San Vito ? 

— Rosalinda s'è fatta monaca, don Mariano è morto d’ un 
colpo, e la caffettiera della Concordia ha avuto un figliuolo. 
— Senti quante novità!... e il signor canonico Panicucci ? 
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— Ah, lui sta benone: tutte le mattine va al paretaio; ieri 
prese settanta tordi e cento uccellini: il resto del giorno lo passa 
al caffè del Buon Umore a leggere il Monitore, fumar la pipa, e 
giocare a dama; la sera va dalla sora Eustochia, e domenica fece 
una bella predica su i sette peccati mortali. 

— Come predica bene! che brav'uomo! quante volte mi son 
rammentata delle sue prediche in tante occasioni! Qui mi fa pia- 
cere a sentire il curato quando spiega il Vangelo, ma non tanto 
come il canonico!... E della banda ora ne siete più contento? 

— Ah! son sempre i medesimi birbaccioni: basta che io li 
scontenti un poco, perché subito mi dicano : vai a servire il boia!... 
Giovedi s'andò a Lucignano alla festa. 

— A piedi? 

— No con le corna (1). 

— E ora, babbo, ditemi della Gigia: come vi tratta? 

— Non c' è di peggio: basta lasciarla fare: io non la stuzzico: 
l’altra sera era briaca, e ruzzolò fino in fondo tutta la scala: spe- 
ravo che si fosse rotta l’ osso del collo, ma niente: ha tutta la 
faccia segnata, però, che pare una carta geografica; a chi glielo 
domanda, dice che soffre di capogiri: lo credo io! 

In quel momento entrò la cuoca tutta affannata gridando: 

— Dolcetta! Dolcetta! la padrona è un’ ora che suona. 

— Vai, figliolina, vai, non la fare aspettar la padrona: son le 
dodici e mezzo tra poco, e anch’ io bisogna che fugga, se no non 
trovo il postino, e la strada a piedi è lunga, son vecchio; ma vo 
via malcontento: almeno avrei voluto che questi signori ascoltas- 
sero le preghiere d'un padre che è per scendere nella fossa, e 
vorrebbe scendervi col cuore giubilante nel pensiero che la sua 
figliuola è felice: ecco, io non voglio neppur questi tre paoli: no, 
non li voglio... 

Padre e figliuola si baciarono presto presto, e si lasciaron con 
gli occhi rossi. 

La padrona era tutta infuriata. A cagione di quell’ indugio 
temeva di perder la messa. Dolcetta a quei rimproveri pareva op- 
pressa dall’ asma, tanto respirava affannosamente per contenersi 
dal piangere. 

Quando ebbe da ogni parte ravviato l’ abito alla signora, e 


(1) Coi bovi. 
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l’ebbe coperte le spalle d’ una sontuosa e lucente pelliccia — Tor- 
nate da vostro padre — ella disse altera. 

— È partito; tenga, signora. 

— Perché ? 

— Non li ha voluti. 

La contessa si piegò di fianco per dare un’altra rapida squa- 
drata al grande specchio, e poi mise distratta quei poveri paoli 
nel suo elegante portamonete. Il dottor Ignazio l'aveva fatta di- 
venire più grossolana: quella specie d’ottusità o callosità, non so 
se di cuore o di mente, per cui le sfuggivano inosservati certi atti 
o nobili o pietosi, s' era accresciuta da poi che amava quell’ uomo. 
Come moglie disgraziata, sentendo un’ immensa pietà di sé, ci vo- 
levano per commuoverla ai casi altrui delle calamità ben mas- 
siccie. 

Usci a passo celere e breve. Il nero morato e lucente della 
pelliccia, che balenava al sole come se fosse bagnata, pareva am- 
morbidire anche più il delicato pallore bruno delle sue guance. 
Vedendo tutta deserta la via del duomo, s’ affrettò maggiormente 
perché quella solitudine indicava che già tutti i devoti erano en- 
trati in chiesa, e che la messa era incominciata. Infatti, quando 
ella entrò, s’ udiva nell’ aura tacita e sacra della chiesa, piena di 
signori, la voce lenta e contrita del sacerdote che ripeteva: Ans 
Dei qui tollis peccata mundi; miserere nobis. 

Ella attinse l’acqua benedetta con la punta del dito, e si segnò 
con un vago inchino: poi guardò molto seria il dott. Ignazio che 
era presso la pila. Egli la salutò rispettosamente. Per non com- 
promettersi col Governo e non disgustare parecchi de’ suoi clienti, 
il dottore, quantunque ateo e materialista, si faceva sempre vedere 
la domenica alla messa del tocco in duomo: 

Dopo quello sguardo la contessa non alzò più gli occhi dal suo 
libro da messa. 
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CAPITOLO XVIII. 


Balestruccio pigro. 


La partenza di suo padre aveva lasciata Dolcetta angosciosa, 
come se ella non lo dovesse più rivedere, e ora ci pensava con 
tanto più affetto quanto meno ne trovava intorno a sè in quella 
casa, quanto più l’ era parsa dura, dopo la compagnia di suo padre, 
la voce della padrona. Non appena questa fu uscita, ella riscese 
in quella stanza a terreno quasi per ricercarvi le tracce di quel- 
l'ora di libera espansione cosi presto fuggita, per non lasciarle 
che un tristo ricordo di più... Ella fissò gli occhi sul bicchiere ri- 
masto a mezzo, e sulla rozza pipa di coccio e gli zolfanelli che suo 
padre, nella precipitazione dell’ addio, aveva lasciato sul tavolino, 
e diede libero corso alle lacrime. 

Perchè la padrona non era mai contenta di lei - ella pensava 
tra l'altre cose - perchè le comandava sempre così aspramente ? 
L’ingenua fanciulla credeva che il far bene dovesse sempre essere 
corrisposto dalla stima e dalla lode altrui, quando invece se il far 
bene non seconda e non s' accorda all’ umore e alle mire di chi 
dovrebbe apprezzarlo, è proprio quel che ci vuole per essere presi 
in uggia e anche odiati. Dolcetta era proprio Dolcetta per la con- 
tessa, civè dolce di sale, o insipida affatto. La credeva anche ipo- 
crita, perchè la contessa troppe volte aveva dovuto far la parte 
della buona e della innocente, per credere all’ esistenza d’ una 
bontà e d’ un’ingenuità naturale. Non vedeva che l’ ingenuità di 
Dolcetta, l’ essere ella affatto priva d’ ogni spirito maligno, era la 
grazia originale dell’ animo suo, a cui corrispondevano le grazie 
del viso e dei modi, sempre d’ una rispettosa affabile gentilezza: 
non vedeva che una simile ingenuità era una singolarità rara e 
amabile, una vera nobile distinzione in un mondo in cui tutti sono 
o vogliono essere furbi. O se la contessa era portata a riconoscere 
che quei sensi benevoli e semplici, che apparivano nelle parole e 
nei modi della fanciulla, non erano finti, ma scaturivano dal suo 
cuore, come il raggio scaturisce dal sole, tanto più allora le pro- 
vocavano in seno l’ antipatia, perchè un’indole così opposta alla 
sua non poteva essere internamente, ella ben lo capiva, che una 
sua accusatrice. Ella vagheggiava ben altro tipo di cameriera : 
cioè una confidente accorta, un’ amministratrice d’' intrighi occulti, 
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e non una serva docile e rispettosa, che le fosse così inferiore e 
così diversa nel modo d’ intendere certe cose. Tali erano i motivi 
per cui la contessa prendeva così spesso con Dolcetta un tono su- 
perbo, ironico, aspro, che alla fanciulla pareva assolutamente di 
non meritare perchè procurava, per quanto l’ era possibile, di far 
bene. Cosi queste due donne vivevano insieme incomunicabili, 
senza che si comprendessero in nulla, perchè quando il nostro 
proprio acume non ci arrivi da sé, solo una condizione identica, 
o il trovarci in quei medesimi piedi, come dice il popolo, può 
farci capire da quale fatalità di carattere e di circostanze dipen- 
dono spesso le idee e le azioni degli altri. 

Perché dunque? perchè? ella si domandava, e intanto il ca- 
pretto dalla stalla mandava flebili e continui belati. Staccato dalla 
propria madre, inconsapevole, ma già pauroso della sorte che 
l’attendeva, anche il capretto piangeva per il dolore della sepa- 
razione e della solitudine, oltre al digiuno, e al trovarsi chiuso in 
luogo si tetro e sconosciuto, egli avvezzo a saltellare così allegra- 
mente nel parco di San Vito, dietro alla mammella materna! Quei 
belati arrivarono al cuore della fanciulla e la distrassero da’ suoi 
pensieri. Balzò da sedere, e fu felice allora di poter seguire lo 
slancio libero e spontaneo del suo cuore, correndo a consolare 
l’afflitto. Andò nella stalla ad accarezzare la povera bestiola affa- 
mata dall'occhio dolce e geniale, e le diede il pane avanzato alla 
colazione di suo padre: poi corse al letto di Balestruccio che anche 
lui era solo come lei e come il capretto. 

Trovò il ragazzo assopito, ed ella rimase al suo capezzale, guar- 
dandosi da ogni menomo rumore per non destarlo. Ma trascorsa 
qualche mezz’ ora lo destarono le voci, procedenti verso quella ca- 
mera, del conte, del dottore Ignazio e della contessa. 

A vedersi comparire cosi improvvisamente intorno al letto 
coloro, Balestruccio fissava ora l'uno e ora l’altro con occhi in- 
terrogativi e paurosi, quasi temendo che fossero venuti a fargli 
del male, implorasse perdono e misericordia. 

Il dottor Ignazio lo scopri tutto, e dopo averlo ben visto e pal- 
pato, costringendolo, mentre lo palpava a quel modo, ai più dolo- 
rosi lamenti, i segni del morbo erano si visibili e chiari, che il 
bravo dottore non rimase ingannato, questa volta, dalla sua troppa 
scienza. Il marasmo che bene apparivagli sotto i panni, se non al 
viso ovale e come rallegrato da que’ bei riccioli biondi, il ventre 
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tumefatto, l’ingorgo delle glandole intraddominali e inguinati, 
la flogosi (questa era una parola che allora usavasi assai in me- 
dicina) dell'ozzento; l’avversione del fanciullo per ogni sorta di 
cibo, erano altrettanti caratteri tipici d’ una tabe ineseraica avan- 
zatissima, contro la quale ogni rimedio terapeutico era ormai in- 
sufficiente. 

A una tale diagnosi del dottore, il conte e la contessa rimasero 
szomenti e maravigliati. Come mai? Essi, sempre cosi occupati, 
l'uno sotto l'influsso di Mercurio e l’altro di Venere, non ave- 
vano mai creduto che Balestruccio non fosse una di quelle tempre 
d'acciaio, che esposte a tutti gli effetti d'un abbandono o d°’ una 
vigilanza d'obbligo, senz” amore e senza discernimento, esposte ad 
un’ insensata severità e al mal’ esempio dei grandi, possono non- 
dimeno, a malgrado di tutto ciò, vegetare e fiorire, e non morire 
come muoiono le gracili pianticelle, quando non hanno carezze 
dall’ aria, nè benefici raggi dal sole. Soltanto le sollecite cure ma- 
terne avrebbero potuto preservare quel delicato fanciullo; e man- 
categli queste, incominciò a impallidire, e incominciò a mostrare 
anche nei giochi, invece di quella espansione di gioia naturale che 
è propria di quella età, un eccitamento smodato e sgraziato, a cui 
successe, verso i sei anni, un grande languore. Non era più ca- 
pace di quelle amabili scappatelle che sono quasi la genialità della 
infanzia, e perciò dicevano che era divenuto più buono, ma anche 
più pigro: emendarlo da una tale pigrizia sarebbe stato un farlo 
arrivare alla perfezione, e questo volevano. Non mancavano a 
quest’ effetto di gastigarlo, e tra i gastighi c'era pur quello di 
chiuderlo in uno stanzino oscuro e troppo angusto; ma tale specie 
di correzione penitenziaria non era stata introdotta, per vero dire, 
che in quegli ultimi tempi dalla contessa, dopo che il fanciullo 
aveva fatto capolino quella mattina all’ uscio di camera sua. 
Quando dunque il ragazzo era in casa, e probabilmente l'ombra 
doveva ricomparire, la contessa, perchè Balestruccio, com’ ella di- 
ceva, non restasse solo per il palazzo a fare dei malestri, lo chiu- 
deva nello stanzino finché duravano quei dolci colloqui, che frut- 
tavano a Balestruccio quelle tenebre carcerarie. Non bastava: 
Balestruccio continuava sempre ad essere pigro, anzi la sua pi- 
grizia cresceva; e cresceva tanto che ultimamente rimaneva l’ore 
intere accasciato nei seggioloni, o sdraiato sui canapéè del palazzo. 
Se Dolcetta si provava con qualche faceta amorevolezza di richia- 
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marlo a un po’ d’allegria, era come eccitare da un tizzo quasi 
spento un volubile focherello: Balestruccio rispondeva a Dolcetta 
con un sorriso cosi languido, che pareva anche quello costargli 
pena e fatica. E progredendo vie più questa gran pigrizia, il ragazzo 
un giorno rimase a letto. Fu subito mandato a chiamare il dottor 
Ignazio, e quando seppero da lui che la pigrizia di Balestruccio 
sarebbe ancora tanto cresciuta da ridurlo ben presto alla perfetta 
immobilità della morte, allora il conte e la contessa ne rimasero 
molto sgomenti e maravigliati. 

La contessa divenne la più affettuosa delle madri allora per 
il fanciullo. È vero che la sua voce sapeva fingere talora le più 
dolci modulazioni della pietà, tanto che udendola a una certa di- 
stanza pareva assumere la soavità d’ un usignolo languente, ma 
ora la sua pietà era sincera, come accade a tutti in certi momenti, 
nei quali sembra sorgere in noi un altro spirito più remoto, o che 
venga di più lontano, a renderci più ragionevoli o meno tristi. 
Balestruccio nella sua malattia avrebbe potuto avere da sua madre 
un’ assistenza eguale, ma non maggiore. Che cosa non faceva la 
contessa perché il fanciullo si rallegrasse!... Lo baciava, lo nin- 
nava, l’accarezzava, gli sorrideva, se lo teneva a lungo abbrac- 
ciato sulle ginocchia, gli offriva i cibi più delicati e gustosi, le 
pere più squisite del ricco pomario di Poggiorosso, ma non c’era 
verso di vincere l’ ostinata tristezza e nausea del fanciullo; non 
c’era verso di farlo cessare da quei lamenti che per gli spasimi 
atroci duravano i giorni e le notti intere. Qualche volta un po’ ri- 
sorgeva, tornava ad affacciarsi ancora alla vita, manifestando il 
desiderio di possedere qualche balocco a lungo desiderato: la con- 
tessa con le lacrime agli occhi glielo mandava subito a comprare. 
Quando gli era recato, Balestruccio vi stendeva le mani avide 
come se quel balocco fosse stato per lui il colmo del bene e della 
felicità; ma avutolo appena, se lo lasciava cader di mano, e rico- 
minciava i lamenti, e nel viso livido e già ossuto gli ricompariva 
quasi una serietà adulta: quella serietà irremovibile che prende 
l’uomo e il fanciullo, quando la morte è vicina; e mori verso la 
fine del gennaio 1859. 

Lo esposero in un lettuccio sotto un’ alcova, tutto bianco, in 
mezzo a quattro candele accese e a mazzi di fiori, che mandavano 
un soave profumo di primavera. Con quelle manine esili e già un 
po’ annerite che sbucavano fuori dalle maniche della veste, con 
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quel viso cereo dalle profonde occhiaie, nelle quali pareva aver 
frugato la morte, risaltava di più l'oro de’ suoi capelli, sfavillanti 
al lume delle candele: quei capelli parevano ancora vivi, perché 
erano l’unica cosa di quel misero corpo che la tabe non avesse 
guastata. Sul capo del fanciullo pendeva dalla muraglia il ritratto 
di sua madre: una florida sposa nei più begli anni, sul cui bianco 
e delicato collo s’ indorava la chioma folta; aveva occhi eloquenti 
di bontà e tenerezza, e pareva felice al sorriso delle labbra un 
po’ schiuse. Una ghirlanda di margherite stellanti, di viole del 
pensiero e di spighe le cingeva come d'una zona campestre il 
seno largo e nudato. Quel ritratto, opera certo d’ un artista ge- 
niale, la contessa, appena venuta, lo tolse dal salotto da ricevere, 
e lo nascose in quell’alcova oscura e disabitata. Era stato un pen- 
siero di Dolcetta d’esporre il fanciullo colà, né la contessa aveva 
potuto opporsi; ma ora offriva un curioso contrasto, l’immagine 
di quella bellissima gentildonna, l’unica a mostrare un viso gio- 
condo, innanzi a tanti visitatori, i quali avevano tutti più o meno 
un viso condolente di circostanza. Qualche signora però, che era 
stata amica della madre di Balestruccio, rivedendone il ritratto 
dicea: Tutta lei! tutta lei! e poi rimirando il fanciullo, sospirava: 
Eh, poverino !... Altri notavano quanto egli fosse cresciuto in 
quegli ultimi giorni: e per tutta la stanza errava un bisbiglio 
sommesso, in mezzo a cui s’ udiva talora il conte esclamare: — 
Povero figliuolo ! 

Verso il tramonto comparve don Enea timido e dubitoso : 
s'inchinò innanzi al conte quasi con l’ atto medesimo con cui 
s'inchinava agli altari. Il conte, che mai poteva spogliarsi, nep- 
pure nelle dolorose occasioni, di quell’ orgoglio che diveniva coi 
troppo umili quasi soverchiatore, gli rispose appena... Venirgli 
in casa, senza aver ricevuto nè partecipazione, nè invito, in una 
circostanza di gran lutto, in cui non si ricevono che i parenti e 
gli eguali: e poi con quella tonaca e col nicchio nascosto sotto 
il pastrano!... Don Enea rimase un po’ fermo innanzi al letto di 
Balestruccio, e poi tutto vergognoso e confuso se ne andò via 
senza salutare, senza guardare in viso nessuno. 

Dopo poco entrò Bostichi a dire sottovoce al padrone che il 
parroco e gl’ incappati aspettavano il morto giù nel cortile del 
palazzo, e che era li il sagrestano con Leonardo e i garzoni con 
la cassa. Costoro entrarono. Leonardo aveva ricoperto la cassa 
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di lucente lamiera, e la fece deporre dai garzoni in terra presso 
il letto dove giaceva, ancora per pochi istanti, il povero Bale- 
struccio. 

La contessa, appoggiando la fronte sulla spalla della sua amica, 
la marchesa Elena Zoroastri, incominciò a singhiozzare. Gli astanti 
tacevano, e a que’ singhiozzi della contessa, e a certi sospiri del 
conte, la funzione s’ era arrestata. Leonardo ritto in piedi con la 
sua alta e fiera persona aspettava tra il lettuccio e la cassa, e 
zuardava dall’ altra parte dove Dolcetta, in quella oscurità del- 
l’alcova e al lume vacillante delle candele, era si pallida che pa- 
reva quasi una forma aerea vegliante il morto fanciullo. 

Bisognava pure che la cosa avvenisse. Il dottor Ignazio pregò 
la contessa d’ aver riguardo al suo stato. Allora tutti gli astanti 
fecero coro al dottore, e premendo la contessa ed il conte, gli obbli- 
garono a uscire. Uscirono e s’ allontanarono silenziosi tutti e d’ un 
passo grave; non rimasero che Leonardo, il sagrestano in cotta, 
i due garzoni, e Dolcetta. 

Quale vigliaccheria! dirà taluno. Ma quel punto fermo che si 
pone sopra una vita spenta, quell’ ultima conclusione così assoluta 
d’ un coperchio che s’ inchioda sopra un cadavere, tra le funzioni 
a cui ci possiamo trovare, è certo una delle più cupe. Quella 
cassa aperta e aspettante sembra la bocca d’ un abisso infinito in 
cui il morto scompaia. Egli già ebbe una voce per risponderci, 
occhi per vederci, ebbe nella mente il pensiero, negli orecchi 
l’ udito, nella memoria il ricordo, nel cuore l’ amore e l’ odio, e 
a tutto questo che componeva l’ incognita della vita, successe 
incognita della morte: la breve tela della memoria, composta 
d’iridi e di tormenti, è disfatta; quel vacuo spazio che diciamo il 
domani, e che ci sembra d’ occupare giorno per giorno, egli non 
l’ha più innanzi a sè; egli non appartiene più nè a sé, né a noi, 
ma solo alla dissoluzione. Quale gaudio se potesse ancora ascol- 
tarci! se avessimo potuto ancora trattenerlo un momento per dirgli 
di perdonarci i dolori che non mancammo di procurargli!... Ma 
egli è scomparso; e non è più per noi che un vacuo, muto, inaf- 
ferrabile simulacro della memoria. 

La funzione dunque è lugubre, e perciò il conte e la contessa, 
temendo che il loro cuore ne avesse troppo a soffrire, ne avevano 
lasciato l’ incarico a un forte uomo quale era Leonardo, e a una 
debole fanciulla, qual’ era Dolcetta. 
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Leonardo levò su come una piuma quell’ immobile corpicino 
dal suo ultimo capezzale domestico, e nel porgerlo a Dolcetta che 
l’attendeva, e aveva già tese le braccia, egli la fissò e non badò 
che la testa di Balestruccio si rovesciava all’ indietro con i capelli 
lunghi, e pioventi come i petali d’ un fiore reciso, intanto che, a 
quell’ urto, una schiuma nera e sanguigna gli colava giù dalle 
labbra. Dolcetta ebbe tanto cuore da non volgere gli occhi altrove, 
ma sottopose pronta la mano a quella testina, e aiutata da Leo- 
nardo, piegò a terra il ginocchio, e adagiò soavemente il fanciullo 
dentro la cassa. Intorno al collo, esile come uno stelo, gli ravviò i 
riccioli biondi, gli stese fino ai piedi la vesticciuola bianca, vi 
sparse qualche fiore, e poi Leonardo pose il coperchio. La nobile 
e sorridente immagine della madre pareva gioire vedendo il suo 
figliuolino venirle incontro nell’ infinito... 

A pie’ della scala del palazzo aspettava don Enea coi tre abati 
suoi amici. Quelle buone creature vollero accompagnare ancora 
una volta fuori di porta il loro piccolo amico Balestruccio. 

Dolcetta, appena furono usciti il sagrestano e i garzoni con 
la cassa, vedendo ancora li fermo Leonardo che la guardava, era 
corsa a spalancare gli scuri della finestra, prima ancora di spe- 
gnere le candele. 

— Dolcetta — le disse Leonardo — siete sempre dello stesso 
pensiero ? 

— Si. 

— Avete il cuore occupato ? 

— Si. 

— Da chi? 

— Da quel povero bambino che hanno portato via. 

— Ebbene, me lo direte un'altra volta. 

— No, mai, mai: io non ho vocazione di maritarmi. 

Il fabbro se n’ andò frettoloso, e dopo poco si udivano, laggiù 
nella sua bottega, i colpi di martello cadere sull’ incudine come 
tuoni. 
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CAPITOLO XIX. 


Discorsi codini. 


Durante la malattia di Balestruccio la contessa fu ammirabile, 
fino a volere allontanare da sè, infastidita, anche il dottor Ignazio, 
il quale attribuiva al suo stato interessante quel capriccioso umore. 
E morto Balestruccio, rimase nel palazzo Balestrieri un che di più 
vuoto e più triste; una preoccupazione cupa nei padroni e nei servi, 
quasi la morte avesse lasciato intorno a loro qualcosa del suo si- 
lenzio: infatti parlavano meno tutti; ma questo per due o tre 
giorni, dopo quell’ombra si dileguò, la vita riprese a scorrere 
anche nel palazzo Balestrieri con le sue benefiche indifferenze, e 
a Balestruccio si pensò quanto si pensa a una rondine fuggita dal 
tetto. l 

Riguardo al conte Bonaventura troppa era la gravità e l’im- 
portanza de’ suoi interessi patrimoniali. Risparmiare, tesoreggiare 
come se si trattasse di rendere eterna la ricchezza nella propria 
famiglia, non prestar mai se l’imprestito fosse arrischiato o in- 
fruttifero, lasciar perdere una persona magari se il tentar di sal- 
varla costasse un incomodo o un mezzo scudo, questa era, secondo 
il conte, la saviezza d’un uomo. Essendo tale, ben si comprende 
dunque com’egli potesse riguardare da un punto di vista soddisfa- 
cente anche la morte d’ un figliuolo. D'altronde ora la famiglia gli 
s'accresceva di quell'altro Balestrieri da nascere; aveva altri due 
figliuoli in collegio; Balestruccio poi aveva si poca salute! E i 
troppi figli sono la dispersione dei patrimoni. 

Ciò che anche preoccupava assai il conte Bonaventura era la 
politica europea. Quantunque non dubitasse dei saldi fondamenti del 
potere costituito, era evidente che i giorni scorrevano rapidissimi 
com’ un’ onda portata da buon vento e incalzante sempre più 
verso una conclusione che dava molto a sperare, molto a temere. 
Il Governo granducale, come chi non s’ occupa degli affari di casa 
altrui, fingeva di non darsene per inteso: la ruota dello Stato 
seguitava a girare ancora, come sempre era girata; ma l’indiffe- 
renza e il silenzio erano solo alla superficie. Il Piemonte mostrava 
apertamente di voler montare di nuovo il suo cavallo di guerra e 
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spingerlo, con gli alleati Francesi, contro i bianchi battaglioni che 
già s'addensavano sul Ticino e sul Po; onde si spandeva per tutta 
la serva Italia un fremito impaziente, che non sempre i rigori poli- 
zieschi dei varii Governi morituri potevano contenere. 

Anche la contessa e il dottor Ignazio ne facevano un gran par- 
lare tra loro, e da liberali, quali erano; ma presente il conte Bo- 
naventura, ne rispettavano assai le opinioni, per cui il conte amava 
assai la compagnia del dottore, anche perchè gli aveva salva la 
vita e poteva risalvargliela un’ altra volta. 

Quel giorno (poco più d’una settimana che Balestruccio era 
morto), il dottor Ignazio era stato a pranzo da loro: un pranzo, 
secondo il solito, squisito, e tale da non aggravare troppo lo sto- 
maco, ma da lasciarlo in tutta la libertà di pranzare una seconda 
volta. L'apparecchio grandioso: un bel trionfo di fiori in mezzo, e 
molto splendore di cristallami e della massiccia argenteria di fami- 
elia: ogni commensale avea cinque o sei bicchieri, varii di forma 
e capacità, a propria disposizione, con una bottiglietta di vino 
buono. Quello doveva bastare: nè si dava, nè si versava altro 
vino, per cui in fin di tavola si rimaneva con una certa delusione 
o un certo orrore del vuoto, accorgendosi che quella schiera di bic- 
chieri e bicchierini non serviva che a decorare la mensa come il 
trionfo de’ fiori. 

Avevano finito di pranzare ed eran passati nel salotto dove la 
sera ricevevano tre o quattro persone vecchie, il dottor Ignazio, 
e qualche volta ci veniva anche il marchese Zoroastri. Quell’ unico 
lume posato sopra una gran tavola, vicino a un magnifico servizio 
da caffè di porcellana della China, sfondava non troppo l'ampiezza 
e l'altezza di quel salotto, le cui ricche e antiche suppellettili in 
quella scarsa luce apparivan più morte. Se a questo s’ aggiungano 
i discorsi politici del dottor Ignazio e del conte, non farà meravi- 
glia se un’essenza di papavero paresse diffusa in quell'aria. Niente 
di gaio, niente di vivo. La contessa, con la veste allentata, e col 
viso acceso, dormicchiava in una larga poltrona. Talora però si 
poneva il ventaglio vezzosamente alla bocca quando il dottore, 
portando argutamente a spasso il conte Bonaventura, le metteva 
addosso una gran voglia di ridere. Il conte, dritto in piedi con le 
spalle volte al camino, aveva quasi finito un sigaro toscano, ma 
egli voleva sempre arrivare in fondo alle cose, e perciò lo teneva 
delicatamente per uno stecchino da denti che vi aveva infilzato 








IL MONDO DI DOLCETTA 105 


per non scottarsi le dita. Dietro lui una grande specchiera sul ca- 
mino di porfido rifletteva come un’acqua torbida il lume lontano, 
rimanendo la contessa e il dottore, che le sedeva di faccia, in una 
luce, dirò così, tenebrosa, tale da celarne le occhiate scambievoli, 
piene tuttavia di desio e di promesse. 

— Non dubiti, signor conte — diceva il dottore — quello Sta- 
tuzzo del Piemonte ora s'è messo a fare il gradasso, perchè ha 
trovato il galletto che lo sostiene: ma il galletto fu sempre buono 
a promettere e mai a mantenere, e ci penserà, perchè è un osso 
duro l’Austria. 

— L'Austria è invincibile! — sclamò il conte, ripetendo le pa- 
role del granduca Leopoldo. 

— E come la sa lunga! — riprese il dottore — questo stato di 
cose l’ha fatto lei: chi impediva all'Austria, nel 1849, di levar la 
Costituzione al Piemonte? Ma invece gliela lasciò, perchè l’ anar- 
chia lo finisse di rodere e lo spingesse a seguire la politica rovi- 
nosa del conte di Cavour: ora l’Austria non aspetta che il momento 
per invadere il Piemonte, e schiacciarvi l’ultima testa all’idra ri- 
voluzionaria: intanto, l’ha letto stamani nel Monitore? ha occu- 
pato Piacenza, e quello è un gran punto per chi voglia attaccarla 
sul Po. 

Questa tirata piacque tanto al conte Bonaventura che avrebbe 
voluto farla lui per il primo, e non mostrò d’approvarla. Accadevaà 
spesso che egli opponesse ai discorsi altrui il più assoluto silenzio 
per far capire che aveva anche lui i suoi pensieri, ma che non si 
credeva obbligato a manifestarli. 

— Non è vero, signor conte? — riprese il dottore dopo una 
pausa. 

— Io vorrei che il nostro Governo fosse più energico — ri- 
spose il conte con serietà. 

— D'accordo. 

— Quando vedo che si permette al libraio Giuntarelli di ven- 
dere tutti quelli opuscoli incendiari... 

— Ma già, ce n'è le sette peste! — sclamò il dottore — e 
Napoleone III e L’ Italia, e Toscana e Austria, e La pace e la 
guerra, il discorso del Salvagnoli, e la lettera del signor Legouvè, 
e il Conte Buol e il Piemonte, e... 

— Ma si, ma si: ci vorrebb’altro a nominarli tutti! invece di 
proibirli... 
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— Ma gli hanno proibiti: non lesse ieri la notificazione af- 
fissa a tutte le cantonate, e che è stata riportata oggi nel Mo- 
nitore ? 

— Oh mi fa ridere lei ora! ma non vede che hanno chiuso 
la stalla dopo scappati i bovi? che hanno proibito quei libri dopo 
che li hanno comprati tutti? e poi proibiscono i libri, e intanto 
lasciano vendere i ritratti di Cavour, di Napoleone III, del Re di 
Piemonte e perfino di Garibaldi: io non ho potuto mai capire il 
fanatismo di costoro per Garibaldi: un volgare filibustiere e non 
altro: che si dovrebbe permettere? 

— No davvero. 

— Davanti alla vetrina del Giuntarelli c'è sempre la gente 
affollata a guardar quei ritratti: e i canti e i baccani degli scolari? 

— Ma ne hanno messi dentro parecchi. i 

— Già, per poi rimandarli dopo ventiquattr'ore. 

— L'Università bisognerebbe chiuderla. 

— Ecco che cosa dovrebbe fare il Governo, perchè gli sco- 
lari sono stati sempre un gran fomite di disordine: mi ricordo che 
nel 1850... 

— Ah, l’anno delle maschere! — sclamò la contessa per veder 
di mutare discorso. 

— Mi mascherai anch'io — disse il dottore. 

— Anche lei, dottore ? 

— Si, da negromante. 

— E io da giardiniera; avevo certe scarpette di seta rosa, e... 

— Ma che cosa c'entrano, ora che si parla di cose serie, le 
vostre scarpette! — disse il conte impermalito, ma sempre calmo — 


Gran testa leggiera! — poi bisbigliò tra sè, e riprese ad alta 
voce: — Mi ricordo dunque che nel carnevale del 1856 ci fu un 


vero furore per le maschere perché era dal 1851 che il Governo 
le aveva proibite: lo vuol credere? neppure uno scolare si ma- 
scherò! L'ultimo giorno di carnevale passò un settecento scolari 
in mezzo al corso, pieno di maschere, urlando, fischiando e dando 
spintoni ai gendarmi che tollerarono tutto, e non diedero neanche 
una piattonata: e tutto questo per fare una sciocca opposizione al 
(roverno. 

— Tu ti mascherasti, quell’anno, Bonaventura? — domandò la 
contessa con una maliziosa vocetta. 
— Io non ho fatto mai queste pazzie. 
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— Tutti abbiamo fatto le nostre — sclamò il marchese Zoro- 
astri che, entrato in quel momento tutto franco e faceto, aveva 
colto a frutto quelle parole. 

— Lei ne ha fatte, e ne farà ancora molte delle pazzie, mar- 
chese — disse la contessa. 

— Mi sentirei ancora disposto per lei, contessa; e di che paz- 
zie si parlava ? 

— Si parlava degli scolari — disse il conte — ora che ci mi- 
naccia un’altra rivoluzione... 

— Che credete alla rivoluzione, voi? 

— Mah! i segni ci sono, pur troppo. 

— Io non ci credo — rispose l'elegante marchese, incomin- 
ciando a zampettare qua e là pel salotto — e non credo alla 
guerra: avremo un congresso europeo, questo si; ma la guerra 
le Potenze non la vogliono; non la vuol la Russia, non la vuol 
l'Inghilterra; non c'è che il conte Cammillo Benso di Cavour che 
la vuole: e chi é il conte Cammillo Benso? Eh, eh, eh! 

— 0 che vi sia o non vi sia la guerra, il Governo dovrebbe 
aver la mano più ferma e non permettere agli scolari... 

— Oh il Governo fa benissimo! pagliacciate! — sclamò il mar- 
chese ridendo — perchè come mi diceva uno scolare appunto l’altro 
giorno... 

— Scommetto che è Giulio Marchionetti — scattò tutta ilare 
la contessa, i cui occhi brillavano della luce più gaia. 

— Come l’ha saputo ? 

— Non lo sa che sono indovina? — e rise. — A proposito, 
c'è una signorina che è fanatica del Marchionetti; l’altro giorno 
in una casa s'inginocchiò a baciare la terra dove poco prima il 
Marchionetti aveva posato i piedi. 

— Oh che matta! — sclamò il conte. 

— E chi è questa signorina? — chiese il marchese. 

— Quanto è curioso! Si dice il peccato e non il peccatore : 
è una signorina nobile e bella. 

— Anche Giulio è un bel giovane, non è nobile, ma... quel 
certo tatto che distingue il nobile lo possiede: e chi è questa si- 
gnorina ? 

— Non glielo dico. 

— Non insista, marchese — disse il dottore — la cosa è un 
po’ delicata: scoprire i segreti d’ una signorina! Faccia piuttosto 
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le sue congratulazioni al signor Giulio Marchionetti: lui felice! è 
amato, come Adone, da Proserpina e da Ciprigna. 

— E chi è Proserpina? 

— La signorina. 

— E Ciprigna? 

— La dea della voluttà — rispose il dottore, mostrando un 
gran contento nella faccia severa e barbuta. 

— Ah!... c'è forse qualche allusione ? 

— Oibò! 

La contessa rideva rideva, e anche il conte rideva maligna- 
mente, perchè sapeva il fato coniugale del marchese, e non il 
proprio ancora, e s'ingegnava anche lui caritatevolmente di far- 
glielo capire al marchese. 

— Marchese — gli disse — mutiamo discorso, è meglio: che 
vi diceva dunque il vostro caro amico Marchionetti di queste 
birbe degli scolari ? Certe cose è bene saperle, perchè poi io ci 
rifletto. 

— Si, via, ce lo dica, marchese: io son tanto curiosa di sa- 
pere quel che fanno gli scolari ! 

— Potrei vendicarmi! — sclamò il marchese ridendo e facendo 
un passo aggressivo verso la contessa. 

— Sarebbe poco gentile — rispose la contessa con voce di 
amorevole rimprovero. 

— Voglio vincerla di generosità — e ricominciò a zampet- 
tare per il salotto con le mani in tasca, che si levava ad ogni 
momento per gesticolare vivacemente, si stringeva nelle spalle, si 
fermava davanti ora al conte, ora alla contessa, molleggiando sulla 
persona. 

— Giorni sono il Rettor Magnifico — egli diceva — comunicò 
alla scolaresca un ordine del Governo che proibiva di portare a 
lezione il cappello a cencio: tutti indistintamente dovevano portare 
il cilindro: il giorno dopo gli scolari vengono a lezione in ci- 
lindro : ah ah ah ah! 

— Ma perchè ride tanto ? 

— Ah ah, contessa, ah ah, quali cilindri! quali cilindri! non 
si sa dove siano andati a scavarli! antiquati di dieci e vent’ anni 
fa; sbertucciati, rincalcati, sciupati, sfondati: e siccome Giulio 
Marchionetti volle portare il suo bel cilindro nuovo (questo non 
me l’ha detto lui, ma l’ho saputo da un altro), ebbe tanti lattoni 
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che glielo ridussero come una frittata, e chi glieli dette fu quel 
Baldo Ridolfi... 

— Buono questo! — sclamò il conte — nientemeno è quel 
birbaccione che ebbe la sfacciataggine la sera del 10 gennaio di 
accendere i lumi al discorso del Re di Sardegna nel caffè Mar- 
radini: o non l'avevano messo in prigione ? 

— Si, ma ora è uscito. 

— Benone! ma se lo dico io! 

— Questo Baldo Ridolfi... — incominciò a dire il dottore, ma 
il marchese lo interruppe esclamando: 

— Ah!... sentite poi cosa fa questo Baldo Ridolfi: da varî mesi 
dorme sul nudo terreno per avvezzarsi a quando dovrà dormire 
sul campo... 

— Ah ah ah: che citrullo! 

— Tutte le domeniche lui e un buon numero di scolari si riu- 
niscono sul piazzale fuori di porta, e vanno a far lunghe passeg- 
giate per avvezzarsi alle marce...‘ah ah!... 

— E il nostro Governo vede tutto questo — disse il conte 
irritatissimo — e lascia correre! Il nostro Governo avrebbe bisogno 
per esser forte d'avere sempre in casa i Tedeschi : quando c'erano 
i Tedeschi tutto andava come un orologio: il bastone manteneva 
la quiete, l'ordine, la decenza, la convenienza, il rispetto: ora in- 
vece non so dove anderemo a finire. 

— Questo Baldo Ridolfi — disse il dottore accigliato — l’in- 
contravo spesso in casa di quel furfante del prof. Susani, e secondo 
me, è lui, il Susani, l’ispiratore segreto di queste dimostrazioni 
degli scolari. 

— Può essere, perchè il prof. Susani — riprese il marchese — 
non vede bene che i giovani esaltati; quelli li passa, e gli altri, 
che non hanno i suoi principî politici, se li può schiacciare all’ e- 
same, se n’ingegna, come schiacciò il Marchionetti. 

— Già, e io che gliel’avevo raccomandato caldamente, non po- 
tendo tollerare quell’ingiustizia, ruppi subito ogni trattativa di ma- 
trimonio con la sorella. 

— Si, ma la sorella s'è consolata presto, non dubiti; è fidan- 
zata di nuovo; lo sa? 

— E di chi? — esciamò il dottore con un impeto di collera 
subitanea e sincera. 

— Di Baldo Ridolfi : ah ah! 

















110 IL MONDO DI DOLCETTA 


— Chi, la signorina Ilia Susani? — gridò la contessa rizzan- 
dosi sulla vita e tendendo il collo con la bocca pronta alle risa, 
mentre il dottore, ch’ella guardava con la coda dell'occhio, non 
l'era mai apparso d'una nerezza più concentrata. 

— Sicuro, sicuro — diceva il marchese con que’ suoi varî mo- 
vimenti che mostravano quanta fosse la gioconda elasticità de’ suoi 
muscoli — fanno razza da sè costoro: quel Baldo Ridolfi è un pre- 
potente, un rompicollo: il prof. Susani non lo conosco, ma basta 
l’azione fatta a Giulio a qualificarlo. 

— Bravo, signor marchese! — sclamò il dottore, e mentre poco 
prima l'aveva copertamente offeso e canzonato, ora fu preso da 
una tale tenerezza per lui che si provò ad abbracciarlo: atto che 
parve troppo democratico al marchese, e se ne schermi con un 
elegante sgambetto. 

— Brutte novità! brutte cose! — diceva molto burbero il conte 
— se non ci rimediano, si prepara un gran brutto mondo. 

La contessa rideva rideva. Ella era allegrissima quella sera, 
essendo anche riuscita a mettere una pulce nell'orecchio al mar- 
chese. 

MARIO PRATESI. 


(Continua). 








































ORIGINI DEL CRISTIANESIMO 


LA COSTITUZIONE PRIMITIVA DELLA CHIESA 


I. 


IL LIBRO DELLO HATCH. 


Io vorrei qui tentare, per mio conto e a mia guisa, una ricerca 
sulla primitiva costituzione della Chiesa cristiana sino al suo riu- 
scire al sistema episcopale o, ch’ è lo stesso, sino al suo consoli- 
darsi nella forma dell’ antico cattolicismo. Muovendo dal tempo 
apostolico, la ricerca s’ estende, suppergiù, sin verso la fine del se- 
condo secolo; siechè abbraccia un periodo di quasi due secoli. Pe- 
riodo oscuro, senza dubbio; il più oscuro, anzi, della storia del 
Cristianesimo e della Chiesa. Vi abbandano i punti controversi, a 
molti dei quali, malgrado del lungo affaticarvisi intorno della cri- 
tica, non è dato ad alcuno di rispondere in maniera sicura e ca- 
tegorica. Del processo formativo delle grandi comunità cristiane e 
del loro svolgimento, specie nel secondo secolo, noi siamo assai 
insufficientemente informati; e si tace delle piccole, delle quali non 
sappiamo pressochè niente. Motivi della oscurità e della ignoranza 
sono, come è naturale pensarlo, la remota antichità; poi, la scar- 
sezza dei documenti sincroni e la difficoltà di accertare i fatti; 
in fine, e massimamente, le molteplici divergenze fra le indicazioni 
tramandateci dagli antichi scrittori ecclesiastici, troppo teneri a 
volte e infervorati di viste e intenti dommatici, ovvero (ch’è più 
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frequente) attestanti circostanze che si riferiscono solo a determi- 
nati momenti e a singoli luoghi; le quali indicazioni hanno perciò un 
valore affatto relativo e limitato, e dalle quali mal si pretenderebbe, 
assegnando loro una portata universale che non hanno, arguire le 
condizioni della Chiesa in generale. 

Malgrado però ‘della oscurità onde l'argomento è circondato, 
molti, a partire dal tempo del grande fiorimento degli studii circa 
alle origini cristiane nella Scuola di Tubinga sino ai giorni nostri, 
ne han trattato. E fra quei che più recentemente se ne occuparono, 
lo Hatch, morto negli ultimi anni, merita di essere specialmente 
segnalato. Nessun altro libro forse intorno alla primitiva organiz- 
zazione ecclesiastica ebbe mai maggior voga del suo (1). Onde lo 
si sente citare a diritto e a traverso, quasi autorità irrefragabile, 
cui oramai, quando piaccia affrontare l’ intrigata questione, è un 
dovere il far capo e l’ accettarne i risultati. A me duole di dover 
anche questa volta andar contro la corrente. Riconosco volentieri 
che lo Hatch si mostra fornito (come oggi è di prammatica fra 
quei che aspirano alla fama di dotti) di una copia immensa di 
erudizione e di conoscenze storiche. Ma non mi par giusto che si 
voglia, solo per questo, considerarlo come colui che abbia pronun- 
ziato intorno alla questione l’ ultima e suprema parola. Uno studio 
attento e minuzioso mi porta risolutamente a credere, che dal suo 
libro non si lascia cavare che assai magro costrutto. E poiché la 
materia della mia trattazione è la medesima, non mi sembra inop- 
portuno di cominciare adducendo le ragioni di tal credenza: sarà 
un modo di rimuovere, in via preliminare, probabili obiezioni e 
pregiudizii. 

La prima cosa di cui si rimane colpiti, è il concetto bassamente 
utilitario e prosaico e, quasi direi, anticristiano del Cristianesimo 
dal quale lo Hatch prende le mosse. Alla domanda: quali sono le 
necessità ideali e storiche dell’avvenimento del Cristianesimo e della 
forma primitiva in che le comunità cristiane si ordinano, egli ri- 
sponde, che tali necessità si riducono ad una sola: le condizioni 
generali dell’ Impero fattesi economicamente molto grame e misere: 


(1) EpbwIN HaTcH, The organisation of the early christian Church, 
1882. Vedine la versione tedesca di ADOLF HARNACK, Gesetllschaftsver- 
fassung der christlichen Kirche im Alterthum (Giessen, 1883). Citando 
l’opera, mi riferirò appunto alla traduzione, la quale si vantaggia sul- 
l originale pel contenere alcune importanti appendici del traduttore. 








ORIGINI DEL CRISTIANESIMO 113 


sicché s’ era vista venir su la classe innumerevole di plebi povere 
ed affamate, a un dipresso - aggiunge egli - come al tempo pre- 
sente, in cui pauperismo e socialismo annunziano uno stato di 
crisi nelle società nostre. Date condizioni siffatte, il motivo e lo 
scopo determinanti il nascimento del Cristianesimo sono l’ esercizio 
di opere di carità e di beneficenza. E tali condizioni abiliterebbero 
altresi a rendersi ragione della forma di ordinamento delle co- 
munità cristiane, e del nome di quei che sono incaricati di diri- 
gerle, del nome, cioè, di episcopîi, che vuol dire, di ufficiali deputati 
all’amministrazione e alla finanza. È nella natura delle cose, che 
in comunità dove il distribuire aiuti e sussidii caritatevoli era 
obietto precipuo, gli uffiziali economi e tesorieri dovessero pren- 
dere e tenere posto eminente (pagg. 24 e 27). 

Se non che, in tal foggia di concezione tu vedi far capolino 
l'Inglese, nato e cresciuto nell’ ambiente classico del positivismo 
mercantile e dell’ utilitarismo pratico; l'Inglese compaesano di Ben- 
tham, ma soprattutto poi contemporaneo di Buckle. Questi aveva 
creduto con gli stimoli della fame e con la qualità del cibo poter 
spiegare tutta la vita della storia e il moto e il progresso della 
civiltà. A sua volta, lo Hatch crede identicamente che le strettezze 
finanziarie ed economiche, e la povertà e la miseria che ne con- 
seguitano, bastano da sole a farci intendere la formazione delle 
comunità cristiane, e perciò stesso anche l’apparizione del Cristia- 
nesimo. Non è il caso di negare, e neppure di rimpicciolire, la 
parte d’ impulso che alla evoluzione delle società umane viene dai 
bisogni economici. Questi agiscono, secondo i casi, quali forze che 
sollecitano, o anche impediscono o frenano il movimento degli 
spiriti e l'espansione e l'efficacia delle idee. Ma altrettanto è 
indubitato, che il voler ricondurre il Cristianesimo tutto quanto a 
stimoli di tal natura, è un disconoscere quel suo idealismo profon- 
damente spirituale, che è la sua essenza costitutiva, e che fa di 
esso la massima energia nell’ intima vita dell’ anima e la suprema 
risposta agli eterni problemi dell’ esistenza. 

Intanto, le tesi che lo Hatch dice di aver volute massimamente 
chiarire e dimostrare, sono due (pagg. 221 e 223). La prima, che 
lo svolgimento della costituzione della Chiesa cristiana nell’ anti- 
chità s' è compiuto lentamente; e questa, a dire il vero, è tesi che 
quasi non metteva il conto di essere sostenuta, a niuno potendo 
venire in mente di contestarla, tanto è in sè elementare, ed ap- 
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pena il più o il meno della lentezza può essere oggetto di contro- 
versia. La seconda poi è, che gli elementi mercé i quali tale co- 
stituzione è ita componendosi, preesistevano tutti nella compagine 
della vita sociale. Dove, come uno dei criterii del metodo storico 
nell’appuramento della organizzazione ecclesiastica, lo Hatch in- 
dica il dovere, che i fatti di un determinato momento siano posti 
in relazione col complesso dei fatti e delle condizioni generali 
contemporanee. E alla luce di tal criterio le istituzioni, gli uffici 
e le cariche nella Chiesa cristiana paiono a lui una riproduzione, 
una copia esatta di quelle proprie del mondo pagano (pag. 13). 
Così è, che non vi ha una sola delle istituzioni ecclesiastiche, 
il presbiterato, la diaconia, l’ episcopato, l’ obbligo delle contribu- 
zioni alla cassa sociale, l’ uso dei banchetti in comune, anche |’ or- 
dinazione sacerdotale, anche i Concilii, insino lo stesso formarsi 
primo delle associazioni cristiane; non vi ha, dico, una sola di tali 
istituzioni la quale egli non si sforzi di mostrare modellata esatta- 
mente sull’ originale pagano. Per darne qualche esempio, i primi 
convertiti al Cristianesimo si associano insieme: ed eccolo, lui, 
pronto a scorgere in ciò l’ effetto della tendenza prevalente fra i 
pagani, al tempo dell’ avvenimento del Cristianesimo, a comporre 
associazioni pei più svariati scopi della vita (pagg. 17 e 20). Ovvero 
s’ imbatte nella ordinazione sacerdotale; e ciò che reputa essenziale 
di provare é, che le azioni integranti l’ investitura di un ufficio ec- 
clesiastico (proposta, elezione, approvazione, proclamazione della 
scelta) erano al tutto identiche a quelle occorrenti per un ufficio 
politico o civile, pel consolato o la pretura, nell’ Impero romano 
(pag. 129). Similmente, in riguardo all’ istituto del Concilio, primo 
pensiero suo sembra esser questo, d’ informarci che esso riprodusse 
un pari istituto già sussistente nella cerchia dell’ amministrazione 
pubblica. AI qual proposito ricorda, che gran merito dell’ Impero 
romano fu di non aver intaccato le libertà locali, lasciando in 
molte faccende autonomia alle città, in molte altre concedendo in- 
dipendenza alle province. E nota pure, che la forma in che tale indi- 
pendenza si esplicava, fu quasi anticipazione su quelle istituzioni 
rappresentative che molti, a torto, considerano quali conquiste af- 
fatto moderne. Ora, come ogni anno i deputati delle città principali 
d’una provincia si assembravano per deliberare, così, conformandosi 
a cosiffatto uso, le comunità cristiane avrebbero cominciato anche 
esse al modo medesimo, nel corso del secondo secolo, a raunarsi in 
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Concilii provinciali (pagg. 172 e 173). A_ farla breve, poichè scopre 
fra le istituzioni cristiane e le pagane certi punti di contatto, certe 
somiglianze, e sia pure, com’ egli pretende, non vaghe e generiche, 
ma sin nei nomi e nei più minuti particolari, ne conclude, che le 
prime sono la imitazione, la precisa continuazione delle seconde. 
Onde, mentre accadrebbe indagare e determinare la propria natura 
dei varii istituti ecclesiastici e l’ intimo spirito e il fine ultimo, sotto 
le spinte dei quali nascono, vivono e si svolgono, egli sta in cambio 
contento a farci vedere come fra le istituzioni pagane e le cristiane 
non vi sia stata alcuna soluzione di continuità (pag. 57). 

Niun dubbio, se la prima delle tesi era ovvia, questa seconda 
è sostanzialmente esagerata e sbagliata, e dell’ avervi speso su 
tanto acume critico e tanta erudizione non si vede il cui bon?wn. 
A scorrere la lunga serie di raffronti e parallelismi, di notizie e 
spiegazioni meccanicamente genetiche che lo Hatch ammannisce, 
l'impressione che se ne riceve, è molto strana. Codeste spiega- 
zioni possono essere e sono, certamente, piene di curiosità; ma 
non meno certamente gettano luce poca o assai fioca sulla storia 
della costituzione della Chiesa cristiana. Quel rifarsi, per esempio, 
così dall’ alto e di lontano per rendere ragione dell’ associarsi primo 
dei cristiani, quell’ apporlo alla tendenza a formare associazioni, 
fattasi cosi viva nel mondo pagano, è una vera fisima che non dice 
e non prova nulla. Dio buono! Dacchè il mondo e gli uomini esi- 
stono, le associazioni sono sempre associazioni: intendo, che hanno 
tutte certe forme generali comuni e identiche, che vi sono certe 
note caratteristiche, certi termini tecnici (per adoperare una 
espressione dell’ autore stesso), senza e fuori dei quali non vi ha 
associazione di sorta, senza e fuori dei quali il concetto di comu- 
nanza o di fratellanza svanisce, e l’é4em sentire intorno a determi- 
nati soggetti non vi è modo che si realizzi. I cristiani primitivi, 
associandosi insieme, non ebbero bisogno di imitare alcuno: ebbero 
soltanto a seguitare le spontanee ingiunzioni che venivan loro dalla 
natura delle cose. Supposto che quella tale tendenza alla formazione 
di associazioni non fosse stata vivamente sentita fra i pagani, oh! che 
forse non sì sarebbero i cristiani associati lo stesso ? Avrebbero 
essi, per avventura, potuto fare altrimenti, ove pure avevano a 
colorire praticamente la nuova vita di spirito e il nuovo ideale 
etico-religioso che addentro li infiammava? Anziché, adunque, me- 
nare il can per l’aia, assai più concludente sarebbe stato il cer- 
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care quali codesta nuova vita di spirito e codesto nuovo ideale etico- 
religioso fossero, e il dire posatamente il perchè e come l’ una e 
l’altro spingessero i cristiani per una intrinseca necessità a com- 
porre una comunanza, un'associazione con una propria natura 
specifica, per la quale si differenziava da ogni altra associazione 
politica o civile. 

A guardar bene, manca all’ autore il senso per l'elemento spe- 
cifico, differenziale, che è l'elemento propriamente storico. Astraendo 
dalle differenze, la storia sembra un ripetersi accidentale, un cor- 
rere e ricorrere a caso degli stessi eventi, e in che cosa essa e 
il suo divenire consistano, nessuno è che possa tentare di definirlo. 
Lo Hatch cerca ogni dove e per ogni cosa le derivazioni, e si ferma 
al somigliarsi empirico di caratteri e procedimenti estrinseci, e 
soprattutto al riscontrarsi dei nomi; e non vede, che l’ importante 
qui non sono le derivazioni, e meno che mai i nomi; ma le cose e la 
lor sostanza intima. E molto verosimile, che i nomi, in tutto o in 
parte, siano rimasti: ma dai nomi alle cose ci corre. Gli stessi 
nomi non stanno a significare le stesse cose, nè danno diritto a 
ritenere, che sotto i nomi s’ ascondessero istituzioni identiche. Così 
pure non è fuori di ogni probabilità, che alcune funzioni nella loro 
appariscenza esteriore si facessero riscontro; ma non perciò scor 
paiono le lor differenze interne e ideali, ed è falso credere, che tra 
esse non ci sia soluzione di continuità. 

Che si prendano le agapi fraterne del primissimo tempo del 
Cristianesimo. Le agapi fanno senza dubbio pensare a certe costu- 
manze pagane, ai banchetti che si disposavano coi sacrifizii, ovvero 
ai banchetti dei Farisèi o degli Essèni. Però nessuno errore più 
grossolano quanto il dimenticare, che le agapi precorrono la co- 
munione cristiana e ne tengono il posto. Pel modo in che avevan 
luogo, non potettero essere in uso e mantenersi, se non agl’ inizii 
della comunità, e poscia, col prender questa dimensioni vaste, do- 
vevano cessare. Ma, sotto l’ involucro delle forme transitorie, con- 
tenevano già il nocciolo sostanziale, l’ elemento che col tempo per- 
mane e si perpetua. Pei primi cristiani essi erano la massima 
azione di culto, dove l’intima disposizione degli animi è affatto di- 
versa da quella propria delle associazioni pagane o giudaiche. Vi 
concorreva infatti una serietà santa e divina, sconosciuta del tutto 
agli altri banchetti. Quei che vi partecipavano non erano domi- 
nati dalla convinzione di aver offerto un sacrifizio: si riconosce- 
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vano compresi soltanto di quello straordinario sacrifizio salutare 
che era stato offerto per loro. Nessun desiderio da parte dell’ uomo 
di esercitare una qualche azione sulla divinità: egli accoglieva 
bensi, per la fede nel Cristo, la suprema delle cose, lo spirito di 
Dio, ed attestava di sentirlo in sè. Vi si aggiungeva, da ultimo, la 
espressione e l’ esercizio della carità e dell’ amore scambievole. 
Nessun banchetto di un’ associazione qualsiasi ha avuto mai signi- 
ficazione e carattere siffatti. Onde è che nella storia delle religioni 
col Cristianesimo, anche sotto il rispetto del culto, spunta un nuovo 
giorno (1). 

E come dei banchetti in comune, si può, w2vtatis mutandis, 
ripetere lo stesso di altre cose. Concesso, che la corrispondenza 
nelle forme e nei metodi d’investitura tra una carica ecclesiastica 
ed un ufficio pubblico e politico ci fosse realmente, che cosa si 
saprebbe dello specifico contenuto religioso della ordinazione sacer- 
dotale, del suo senso mistico e sacramentale, e quindi del valore 
che la fede seppe annettervi, e degli effetti che ebbe nei convin- 
cimenti della coscienza cristiana e nella realtà della storia della 
Chiesa? E, similmente, quando si sarà ammesso che il concetto del 
presbiterio cristiano ricorda o richiama l’altro della yepovoia, del 
Consiglio dei seniori nell’ Asia Minore, o del Senato in Sparta: 
con ciò si sarà detto solo, che in codesto concetto ci era alcunché 
che lo rendeva congeniale alla natura di un'assemblea dirigente 
in generale; ci era in esso, in altre parole, alcunchè ch’ è sempre 
inerente ad ogni assemblea di reggitori e da essa indissolubile. Per 
la qual cosa le forme del Consiglio dei seniori, o del Senato che 
sia, si riproducono, risorgono spontanee anche nelle comunità cri- 
stiane. Se non che, il concetto generico di un seggio presidenziale 
o di un Consiglio di governo che in queste ultime, mediante il pre- 
sbiterio, prende corpo e realtà, non implica punto che gel’ incarichi 
dei presbiteri cristiani fossero animati dallo stesso spirito e rivolti 
agli stessi intenti dei seniori pagani o dei senatori spartani (2). 


(1) Queste determinazioni distintive delle agapi fraterne cristiane si 
può vederle esposte più pienamente in WEIZSAECKER, Das apostolische 
Zeitalter der christlichen Kircher, 1886, pag. 599 e segg. 

(2) Più in là, nell'ultimo paragrafo, accadrà pure d’ indicare la pro- 
pria essenza specifica dell'istituto ecclesiastico del Concilio, per la quale 
esso non ha niente a che fare con le assemblee politiche provinciali del 
tempo dell’ Impero. 
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Sarebbe superfluo l’ insistere. Niente di più evidente, che le 
spiegazioni estrinseche, a cui l’autore dà tanto peso, sono, riguardo 
all’ intrinseco contenuto storico, al tutto insufficienti. Piuttosto 
occorre fermarsi un momento a considerare nella sua generalità 
la maniera in cui lo Hatch si rappresenta il comporsi primo della 
costituzione ecclesiastica. Egli pensa, che i presbiteri siano stati 
una cosa diversa dai vescovi; e che i vescovi non siano venuti su 
svolgendosi dal collegio dei presbiteri. In sul principio il presbi- 
terato cristiano sarebbe stato una semplice giunta di governo della 
comunità, sul modello del sinedrio, del tribunale giudaico. E, d’altra 
parte, i vescovi, assistiti dai diaconi, sarebbero stati i regolatori 
dell’ amministrazione e della materia della beneficenza e delle ele- 
mosine, alle quali funzioni originarie ne avrebbero quindi, con 
l'andare, aggiunte altre, quella di presedere le riunioni del pre- 
sbiterio per giudizii disciplinari, e quella di essere i custodi della 
dottrina (pagg. 34 a 40). Così è che la questione, che l’autore tratta, 
riguarda propriamente meno la genesi del sistema presbiteriale e 
dell’episcopale, e più la natura, o meglio le diverse funzioni di 
questi due organismi, secondo lui, costitutivi della Chiesa primitiva, 
e poi anche il tempo in cui essi si sarebbero fusi in una sola e 
reale unità sotto l’unica autorità del vescovo. 

Lo Harnack, il traduttore del libro, pregia altamente tal forma 
di rappresentazione, e la riassume ed espone, a suo modo, in questi 
termini. « La conoscenza fondamentale ed importantissima che lo 
Hatch ha arrecata relativamente alla costituzione dell’antica Chiesa 
cristiana è, che tale costituzione (al punto in cui si consolida negli 
elementi del vescovo, del collegio dei presbiteri, dei diaconi e del 
popolo) è un risultato del combinarsi e fondersi insieme di due 
organizzazioni. In quanto la comunità si componeva di una classe 
dirigente e di una moltitudine diretta e governata, surse affatto 
originariamente la distinzione di anziani (presbiteri, mpeopbtepor) 
e di giovani (vebtepo:), e poi anche quella di 0:40 e di plebs (2066, 
tAt0:). In quanto, d'altra parte, la comunità comprendeva un 
sistema di funzioni (la carità, il culto, la corrispondenza: in breve, 
l'economia nel più esteso senso della parola) e costituiva una ope- 
rosa fratellanza (7 «deXgomg), furono necessarii speciali funzio- 
narii amministrativi, i vescovi, i diaconi (3rioxoro, drixovor) » 
(pag. 229 in appendice). « Il momento in cui la duplice organizza- 
zione, l’organizzazione presbiterale (ordinamento disciplinare e 
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I giurisdizionale) e l’organizzazione episcopale e diaconale (ordina- 
| mento amministrativo ed economico) cominciano ad unificarsi, è 
il momento in cui si fa vivo il sistema dell’ episcopato » (pagg. 232 
e 233, dbid.). 

Cammin facendo, capiterà di entrare in qualcuno dei partico- 
lari di codesta intuizione e di saggiarne la nessuna solidità storica. 
Dalle indagini che seguiranno, apparirà infatti manifesto, che il 
processo graduato di svolgimento che le forme di organizzazione 
primitiva della Chiesa cristiana descrivono, ha preso sua movenza 
non da una dicotomia di organismi specificati e determinati, ma 
da un unico organismo generico, a dir così, e indeterminato, nel 
cui seno sì stavano ascosi in germe tutti gli sviluppi ulteriori sino 
al più compiuto, all’ episcopato. La forma primigenia e potenziale 
della organizzazione, dalla quale, attraverso mediazioni parecchie, 
derivarono in fine l’episcopato e la sua monarchia e la sua supre- 
mazia, furono i presbiteri e il presbiterio. 

Quello però che sin da ora importa assai di avvertire è, che 
la intuizione dello Hatch s’ impiglia in molte e grosse contradi- 
zioni. Onde avviene che, accanto alla dicotomia, si veggono ricor- 
rere asserzioni che la mettono in forse e finiscono coll’ an- 
nientarla. Ognuno si aspetterebbe di trovar qui dimostrato con 
sufficienti prove storiche e col sussidio di buoni argomenti lo- 
gici, come le faccende riflettenti la disciplina e la vita esteriore 
della comunità fossero in principio devolute al tribunale degli 
anziani; e come, in vece, a quelle riflettenti la vita interiore, 
l'economia, la carità, e poi il culto, i costumi, la dottrina, at- 
tendesse il vescovo insieme coi diaconi. E, intanto, nel fatto ac- 
cade, che la teoria è rinnegata ad ogni passo. Dei presbiteri, per 
esempio, dei quali si dice che eran deputati ad esercitare una 
magistratura, una specie di giurisdizione, per l’ andamento ordi- 
nato della comunità e per mantenervi integra la disciplina, si 
aggiunge poscia, che ancora oggi la formola di lor consacra- 
zione lascia arguire, che il conducimento e il governo della Chiesa 
s' appartenevano originariamente e principalmente all’ ufficio pre- 
sbiterale (pagg. 63, 64 e 72 nel testo, e nella nota 50). Ma se 
conducimento e governo della Chiesa ci erano davvero, essi, evi- 
dentemente, non si restringevano solo alla conservazione della 
disciplina, né l’ opera di un mero tribunale vi poteva bastare. Del 
resto, lo Hatch medesimo dice esplicitamente: « Pare che nelle 
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comunità cristiane si sia assai di buon tempo costituito un col- 
legio di reggenti, i quali, rispetto alle associazioni ecclesiasti- 
che, eran quello stesso che il Senato rispetto alle comunanze 
cittadine. E il nome dei membri del collegio fu quello di pre- 
sbiteri o anziani (mpeofitepor), ovvero, indifferentemente, l’altro 
di vescovi (èrioxora); la quale promiscuità di nomi è una opi- 
nione assunta oramai al grado di certezza, e sulla quale non è 
più lecito di discutere. Questo nome di vescovo, prima apparte- 
nuto a tutti i componenti l’ ufficio di governo, rimane poscia 
per designare l’ unico capo della comunità cristiana » (pagg. 31- 
32). Il non essersene l’autore accorto non toglie, che le sue af- 
fermazioni fanno a pugni con quella intuizione nuova e culmi- 
nante, come lo Harnack la chiama, del libro di lui. Perché tali 
affermazioni, se hanno un qualche senso, significano questo, che 
presbiteri e vescovi furono un tempo la stessa cosa, ed ebbero 
funzioni di natura identica : e che, ad ogni modo, l’ episcopato 
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venne su dal presbiterio. 

In realtà nel libro dello Hatch è ogni dove un continuo in- 
trecciarsi di vedute incerte, oscillanti, contradittorie. E gli inca- 
richi e gli ufficii ecclesiastici promiscuamente e confusamente at- 
tribuiti talvolta a presbiteri, tal’ altra a vescovi, tal’ altra ancora 
a diaconi, vescovi e presbiteri tutt’ insieme, gli dànno addirittura 
le sembianze di una gran matassa arruffata. Per acume di mente 
e buona volontà che vi si mettano, non è possibile riuscire ad un 
concetto chiaro, coerente, adeguato circa ai modi primitivi del- 
l'ordinamento ecclesiastico. Difetto di esattezza nell’ esporre e di 
rigore nel ragionare, ed anfibologie e travedimenti logici sem- 
brano oramai diventati quasi impronta distintiva degli storici e 
dei critici più addottrinati. Il che può parere strano, e non è: i 
dotti oggigiorno sono assai più solleciti di cercare e raccogliere 
che di pensare; e più son dotti, e più la lor dottrina spesso con- 
siste in niente altro che nel sapere molte cose. 


II. 
METODO E CRITERII. 
L'argomento, adunque, pei motivi che si sono indicati, è tale 
che non consente la speranza di schiarire tutti i punti oscuri e 
di arrivare a conclusioni che pongan termine alle dispute. Più 
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che tendere ad una certezza intera, impossibile. a raggiungere, 
bisogna contentarsi qui di una orientazione, per quanto possibile, 
più integrante e più obiettiva. Dopo aver ponderato ben bene 
quello che dai meglio competenti (1) è stato scritto a riguardo 
della primitiva organizzazione ecclesiastica, non è difficile accor- 
gersi, che, anche in questo come in altri campi, pur tenendo 
conto delle loro indagini e delle loro critiche, e facendone te- 
soro, si può, nondimeno, assorgere ad un concetto, in molta parte 
e sotto più rispetti, diverso e indipendente dal loro. L'essenziale 
è di sapersi tenere alieni da viste subiettive e da preoccupa- 
zioni partigiane e confessionali, e soprattutto poi di cansare le 
unilateralità e gli eccessi cosi di una speculazione trascendente 
troppo balda e fiduciosa nelle proprie forze, come di un positi- 
vismo storico troppo angusto e pedestre, e per giunta troppo 
arzigogolato e cincischiato, e in fondo non meno presuntuoso. 
Bisogna confessare, che nella ricerca sulle origini del Cristiane- 
simo, per isfuggire ai preconcetti di un ragionare tutto astra- 
zioni intellettuali, e tutto idealità larghe e comprensive, ma in 
parte aeree e vaporose, si è finito oramai col precipitare in quelli 
opposti, e al paragone più nocivi, di un empirismo gretto e miope, 
tutto sottigliezze e sofisticherie erudite, che frantumano e sgreto- 
lano e polverizzano ogni cosa. Armato del metodo storico e dei 
suoi strumenti ermeneutici, codesto positivismo crede, per ciò solo, 
di essere l’unico in grado di tutto spiegare e intendere, l’ unico 
capace di ottenere risultati che abbiano valore scientifico. Ma 
quando, mercè l’ odierna critica storico-positiva, non altrimenti da 
quel che accadesse un tempo sotto la scorta della storico-specula- 
tiva, si rigettano, come apocrifi, documenti e scritture sol perchè 
assai spesso non s’ attagliano alle dimostrazioni di tesi prefissate; 
non si vede in che i due procedimenti, còlti nella lor sostanza, 
nelle lor tendenze dominanti, si differenziano. Il vero è, che in 


(1) Fra i quali, certo, un posto eminente s' è conquistato il WeEIZ- 
SAECKER. Le sue indagazioni circa alla costituzione ecclesiastica nel- 
l'epoca apostolica (nell'opera già citata, Das apostolische Zeitalter der 
christlichen Kirche. Die Verfassung, pag. 606 a 644) si potrebbe dirle 
addirittura magistrali, se non fosse che anche egli, qui e là, non ha 
saputo tenersi immune da preconcetti confessionali. Sicchè anche le 
vedute sue, pur tanto preziose, non vanno accettate tali e quali, senza 
discriminazione 
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codeste tendenze esclusive ed eccessive, che sono ad entrambi 
comuni e li spingono identicamente a cosiffatte conclusioni ne- 
gative, essi si toccano non solo, ma si confondono. Che cosa im- 
porta la diversità dei presupposti dottrinali, dai quali il Baur, 
per esempio, e lo Hatch sono indotti a negare autenticità alla 
prima epistola di Clemente Romano, o alle epistole Ignaziane, 
o ai Fatti degli Apostoli (anche in quelle parti ove questi rac- 
contano particolari non repugnanti alla natura delle cose, e non 
smentiti da altri scritti più degni di fede); che cosa importa, 
dico, una tale diversità, se in fondo i motivi della negazione sono, 
suppergiù, i medesimi, il non accomodarsi di quei documenti con 
certe costruzioni piuttosto preformate nella mente, anzichè rispec- 
chianti la concreta realtà storica? 

Queste poche osservazioni, intanto, ripongono dinanzi alla 
mente il problema del metodo nella storia, problema sempre vivo, 
specie nel riguardo delle origini del Cristianesimo; onde non c'è 
libro intorno a tal soggetto, dove non sia un discorrere lungo dei 
canoni d’ interpretazione. Ciò obbliga anche me ad accennare a 
qualche criterio cui, a mio giudizio, bisogna tener fisso lo sguardo, 
se pur si aspira in questo campo ad una orientazione, come dissi, 
più integrante e più obiettiva. 

Quasi non accade neppure avvertirlo, la possibilità di una 
orientazione quale che si sia non può adagiarsi che sui fatti e sui 
documenti che ce ne hanno tramandato il ricordo. Fatti e docu- 
menti sono la base, il punto di partenza e la condizione di ogni 
obiettività, anzi di ogni discorso. Non ci vuole grande sforzo di 
mente per riconoscere, che sono in sostanza essi il fondamento del 
tutto. Posti da banda o inforsati, non ci è modo di cominciare e 
di dire alcuna cosa, eccetto che si voglia lavorare di fantasia e 
edificare in aria e nel vuoto. Per forturfa, i documenti, se scar- 
seggiano, non mancano. A parte gli scritti ecclesiastici posteriori, 
si può bene affermare che di quelli del Nuovo Testamento non 
ce n'è quasi alcuno che non offra dati e notizie circa al comporsi 
organico della Chiesa primitiva, o non contenga accenni o allu- 
sioni, le quali, per maniera diretta o indiretta, possono servire di 
addentellato per raffigurarsi il processo e le fattezze di tale or- 
ganamento. 

\llo Hatch è parso di non doversi fondare sulla costituzione 


ecclesiastica, quale si lascerebbe ricavare dal Nuoro Testamento, 
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pei motivi che seguono. « Nel periodo di tempo nel quale la più 
parte dei libri sacri fu composta, tale costituzione era in un flusso 
continuo, per non essersi per anco consolidata in una forma sta- 
bile. Argomentando dalla semplice interpretazione dei testi, ci è 
motivo d’ indurre, che dalle condizioni del tempo primitivo avreb- 
bero potuto derivare altre forme di organizzazione diverse da quelle 
che, secondo il disegno divino, sono ite raffermandosi. Il Nuoro 
Testaiento contiene infatti gli elementi di una monarchia eccle- 
siastica pel posto che vi è attribuito agli Apostoli. Poi contiene 
pure gli elementi per una oligarchia, in quanto dei reggitori della 
Chiesa vi si parla quasi sempre al plurale. Contiene, da ultimo, 
gli elementi per una democrazia, per questo, per esempio, che 
Paolo in un caso grave di disciplina, se ne rimette non nei ve- 
scovi né nei presbiteri, ma nella totalità della comunità Corintia. 
E, di più, Paolo stesso statuisce una specie di episcopato, nomi- 
nando espressamente i vescovi e descrivendo le qualificazioni loro: 
mentre pure, d'altro lato, sanziona la costituzione presbiterale, 
avvegnaché la menzione dei vescovi non s’'incontri che in un 
gruppo soltanto delle sue Epistole. Ancora, egli appoggia l’ affer- 
mazione, che la Chiesa debba avere per sè un potere deputato a 
legiferare, il che la obbliga alla obbedienza verso i suoi reggitori: 
mentre, daccapo, contrariamente a ciò, appoggia poi e pel primo 
dà fondamento alle pretensioni dei Montanisti del tempo antico, e 
quindi dei Puritani di un tempo posteriore, con l’ assegnare che 
egli fa ai doni dello spirito una importanza prevalente e decisiva. 
Quale di codesti molti elementi e qual forma di combinazione di essi 
fossero, secondo la divina disposizione, predestinati a consolidarsi, ciò 
dev’ essere appurato alla luce non della esegési, ma della storia » 
(pagg. 14 e 15). 

Se non che, le radici di tale storia e di tale combinazione 
vanno cercate nell’ epoca apostolica, ed occorre perciò far capo al 
Nuoro Testamento. Nessuno crede che l’organizzazione dell’ antica 
Chiesa sia qualcosa di venuto su come fungo, o qualcosa piovuta 
dall'alto bell'e fatta ed imposta dal di fuori alla vita della Chiesa. 
Come tutti i grandi eventi della storia non effimeri, ma destinati a 
perennarsi, essa è un divenire organico. Onde implica un interiore 
processo formativo, che, muovendo da germi iniziali, si solleva di 
grado in grado a forme sempre più mature e compiute. Ma, ap- 
punto per questo essere un divenire e un processo organico, la 
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costituzione ecclesiastica svolta e consolidata trae le sue radici dalle 
condizioni proprie del tempo primitivo. Epperò, a rifarne la storia, 
è necessario, ripeto, risalire a tali condizioni; è necessario, in altre 
parole, domandarsi quale fu l’organizzazione della Chiesa apostolica. 
Infatti qui, negli elementi originarii dell’ epoca apostolica è la stre- 
zua cui misurare in quanta parte le istituzioni nelle quali la Chiesa 
è ita via via organizzandosi, incarnano il pensiero proprio del 
Cristo e i principii essenziali del Cristianesimo, e in quanto sono, 
in vece, prodotto di circostanze storiche mutevoli o transitorie e, 
come tali, soggette a trasformarsi o anche ‘a dissolversi. Non è, 
per esempio, indifferente, che il principio dell’ episcopato sia sorto 
dall’ intimo stesso delle comunità cristiane per un bisogno insito 
in esse, bisogno operoso e manifestatosi già nell’ epoca apostolica; 
e che il principio del Papato sia, in vece, venuto a sovrapporsi alla 
Chiesa cattolica in un tempo relativamente assai lontano da tale 
epoca, nel tempo in cui codesta Chiesa, venuta a contatto coi Bar- 
bari, ebbe a proporsi altri problemi e ad affrontare destini nuovi (1). 

Nè è vero, d'altra parte, che il Nuovo Testamento non apra 
alcun adito ad una determinazione ferma e stabile. Sembra così 
a chi piglia i dati che esso fornisce, quali appaiono di fuori, senza 
guardare di dentro con |’ occhio profondo dello spirito. Certo, niente 
impedisce che si dica, che dal Nuoro Testamento si lascia rica- 
vare ogni cosa; il che fa ripensare al motto famoso del dottore 
scolastico: « datemi un versetto del Vangelo, e vi farò bruciare 
un santo ». Ma ciò è perché certe varietà nei concetti e, se si 
vuole, certe contradizioni apparenti nelle quali ci s' imbatte, ven- 
gono mantenute empiricamente rigide: mentre si tratta di varietà 
e contradizioni fluide, le quali vogliono essere conciliate e fuse in 
una unità larga ed armonica, in una unità spirituale e dialettica. 
L'errore qui sta nel lasciarsi sfuggire, che la fede subiettiva e la 
libertà dell’ anima cristiana si accordano assai bene nel pensiero 
del Cristo e dei suoi Apostoli con l’ obiettiva verità religiosa e con 
l'autorità deputata a rappresentarla e custodirla, e necessaria al 
conducimento e al reggimento della Chiesa. 

Sicché il primo criterio cui affidarsi, è che si stia alle attesta- 
zioni o agl’indizii che si hanno dagli antichi documenti, eccettoché 

1) Vedi la mia monografia Le origini del Papato in Nuova Anto- 
logia del 15 gennaio 1894. 
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riscontri positivi, gravi ed irrecusabili, ne pongano in luce la non 
veridicità o la poca credibilità. Qui assai spesso si annida il mo- 
mento più stranamente incoerente ed ingiustificabile di certe rico- 
struzioni, quali la odierna critica storica usa fare. A parole non 
si cercano e non si vogliono che documenti, e si pretende che la 
storia scritta non debba essere che una illustrazione di documenti 
appunto. Nel fatto poi di niente si fa maggiore strazio quanto dei do- 
cumenti. Senza rispetto, senza considerazione di sorta verso la realtà 
che ne traluce, lo storico non esita soventi con le sue stiracchia- 
ture di travisarne o annientarne il valore, a seconda che quelli 
ripugnano o resistono a ciò che egli s' è proposto di dimostrare. 

Un secondo criterio regolativo non meno importante è, che, 
là ove i fonti non sorreggono ed insorgono dubbiezze, è un dovere 
procedere con la scorta di una logica penetrativa, ma ad una volta 
circospetta e riguardosa, la quale non usi violenza alle necessarie 
relazioni della realtà, e s' ispiri nelle sue induzioni alle esigenze 
costitutive della natura umana. Molti dimenticano, che i primi cri- 
stiani furono uomini anch’ essi. Certo, eran mossi da quella nuova 
forza possente, e in certo senso arcana, che fu la fede cristiana. 
Ma al carattere divino di tal fede punto non si attenta, ricono- 
scendo, che l’ ispirazione e la virtù dall’ alto agivano in quelli non 
per vie meccanicamente miracolose, ma con modi umani appunto, 
accomodati alla loro intima conformazione psicologica, morale e 
razionale. Per tanto, lungi di seguitare preconcetti personali © 
dommatici, è da considerare sempre, come si comportano 0 si com- 
porterebbero gli uomini in circostanze interne ed esterne pari 0 
analoghe a quelle in cui si trovarono ed operarono i cristiani pri- 
mitivi. 

D’ ordinario accade sentire dagli uni affermare, che la grande 
semplicità del tempo apostolico avrebbe attuata la vera vita cri- 
stiana, alla quale non ci era bisogno di aggiunger più nulla; onde 
la complessa organizzazione cui si è fatto poscia luogo, non avrebbe 
legittimità di sorta. Altri, per contrario, pretendono di dimostrare, 
che precisamente gli Apostoli hanno statuito ogni cosa, l’ episco- 
pato non solo, ma il Papato stesso, e quasi quasi insino la Curia 
Romana con le sue cupidigie e la sua corruttela, che del Cristo e 
del suo Vangelo e dei suoi Apostoli sono soltanto la caricatura e 
la satira. Ed altri ancora si sforzano, in fine, di provare, che le 
sue istituzioni organiche la Chiesa cristiana non le derivò via via, 
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parte dalla natura immanente del suo scopo, parte dallo scambie- 
vole equilibrarsi medio e concreto dell’ idealità del suo spirito con 
la pratica della vita: ma le tolse di peso, copiandole, dall’ordina- 
mento civile, politico, religioso «dlel mondo pagano, nel cui mezzo 
venne su all’ esistenza. 

Sino a che si continuerà su questo andare, non si caverà un 
ragno dal buco. L'antica organizzazione della Chiesa è quale, ripeto, 
l'han fatta l’idea divina onde il Cristianesimo era addentro ani- 
mato, ed insieme le inclinazioni, le tendenze, i bisogni indefettibili 
ed inalienabili degli uomini. « Gli uomini », ha detto il Vico, « con 
perpetuità operando a un modo, escono nelle medesime cose ». Il 
qual monito, come ebbi a notare in altra occasione, è assai profondo, 
purché s’ intenda, che pel riprodursi di identiche ragioni ideali e 
pratiche, interiori ed esteriori, si veggono, nel tempo e nella storia, 
correre e ricorrere effetti identici. Bene o male, io mi sono oramai 
irremovibilmente persuaso che, dove, più che mirare nei casi dubbii 
a ricostruire l’ andamento dei fatti come lo addita verosimile o 
probabile l’ eterna psicologia umana e popolare imperniantesi sulla 
natura delle cose e sulle lor pratiche relazioni, si preferisca tener 
dietro alle dottissime sottigliezze degli eruditi, ci si potrà ben smar- 
rire ed in fine affogare fra i contrasti infiniti delle opinioni: ma 
è difficile che si possa mai pronunziare alcuna parola calzante. 

Un ultimo criterio che compie i precedenti, ed è veramente 
il supremo, è che la critica storica documentaria nella ricerca sulle 
origini del Cristianesimo ci pone solo sulla via 0, se più piace, si 
dica pure, ci mena sino al limitare della dimostrazione vera. Al 
rimettersene che fanno i più in essa e nella sua potenza intera- 
mente e ciecamente, tanto che ne aspettano miracoli, bisogna saper 
contrapporre la convinzione chiara e ferma delle sue limitazioni 
e della sua insufficenza. Restringendosi alla cernita e alla critica 
estrinseca ed empirica dei dati di fatto, si ha il substratwm della 
storia, non la storia del Cristianesimo primitivo. Questa è rico- 
struzione dei fatti, quali si son determinati sotto l’ azione dell’idea 
cristiana. Una prova seriamente dimostrativa e concludente circa 
ai problemi cui le origini cristiane ed anche quelle della organiz- 
zazione ecclesiastica fan luogo, non vi ha modo di ottenerla, dove 
la realtà storica non sia guardata alla luce del suo contenuto spi- 
rituale, e non sia ricondotta al suo valore ideale. Ci è qui, insomma, 
una grande e forte vita interiore, ch'è fomite della esteriore e 
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cagione generatrice dei fatti. La storia vera, reale, non si fa, sino 
a che, attraverso gli avvenimenti esterni, non si risalga alla cosa 
interna. Ed occorre per questo una visione metafisica per entro 
alla essenza della rivelazione religiosa e della sua storia nel mondo, 
e per entro all'idea del Cristianesimo, e massimamente del Cristo(1). 


III. 


L’ ISTITUZIONE DELLA CHIESA. 


Eccetto lo Harnack (2), niuno forse degli storici più ragguar- 
devoli del Cristianesimo primitivo ha mai messo in dubbio, che il 
Cristo abbia voluto fondare una Chiesa, e che l’ abbia effettivamente 
fondata. Certo, egli non cominciò di qui. Sebbene l’ istituzione 
della Chiesa non si lasciasse aspettare a lungo, pure non fu essa 
il fatto primordiale onde prese movenza l’azione di lui. La quale, 
in vece, egli iniziò coll’ andare attorno insegnando la via di redi- 
mersi dal male con linguaggio parabolico ed essoterico, ch’ è quanto 
dire, accessibile a tutti, e diffondendo liberamente la sua parola 
nella cerchia vasta delle turbe. Anzi, poichè ebbe dato nascimento 
alla Chiesa, neppure smise, ma continuò in tale azione libera e 
popolare fra le moltitudini. È vero altresi, che l' esistenza e la 
realtà della Chiesa sua egli non fece dipendenti dall’ esercizio di 
pratiche estrinseche di devozione. E si deve anche ammettere, 
che, mentre suggerisce ai suoi fedeli il modo di pregare e l’ 0- 
razione che devono recitare, nonché assoggettarli, li proscioglie 
dal sensibilismo di cerimonie ritualistiche. Per esempio, di diziuni, 
di abluzioni, di lunghe preci soperchie, specie poi di quelle dette 
coram populo, per farsi riconoscere quaii persone timorate di Dio, 
non vuole sentir parlare: sono per lui tutta roba da ipocriti. E, 
d’ altra parte, se mantiene il battesimo ed istituisce la comunione, 
questi due atti liturgici e sacri, questi due sacramenti (i soli che 
risalgono a lui, e che possono farsi forti della sua autorità) hanno 


(1) Intorno alle quali cose, qui fuggevolmente accennate, riscontra 
il $S IV del mio saggio La Dottrina dei XII Apostoli e la critica storica 
(Roma, 1893). 

(2) In Lehrbuch der Dogmengeschiehte, vol. I, pag. 61. Riscontra 
pure la nota a pag. 46 nei miei studii Gli Evangelii Sinottici - Realtà 
o invenzione ? (Napoli, 1893). 
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però un carattere e un significato nuovi; il primo, il battesimo, 
dovendo essere una purificazione non con l’acqua, ma con lo 
spirito: e il secondo, la comunione, dovendo esser compiuto in 
commemorazione della sua persona e della sua divina mediazione. 
Da ultimo, neppur crede, che, a costituire la Chiesa, occorra il 
numero, bastando, in vece, il vigor della fede e dello spirito: onde 
dice: « Dovunque due o tre son raunati nel nome mio, quivi son io 
nel mezzo di loro » (MATTEO, XVIII, 28). Ma tutto ciò non toglie, 
che sin dal principio egli pensasse a creare la Chiesa. Il periodo 
intero della grande attività nella Galilea si mostra storicamente 
chiaro e in ogni momento ordinato, pur di riguardarlo alla luce 
del suo fine ultimo, ch’ è appunto le fondazione della comunità. 
Dato il bisogno di propagare la buona novella, affinchè potesse 
diventare attuosa energia etico-religiosa nel mondo e nella vita, 
la Chiesa era indispensabile. L’ Evangelo di Marco (II, 14), quello 
fra i Sinottici che più genuinamente rispecchia l’ originaria tra- 
dizione cristiana, riferisce lo stabilimento di una vera e propria 
associazione, mercé la scelta dei dodici discepoli, a siffatto bisogno 
d’ inviare gente intorno ad annunziare l Evangelo, E il Cristo, 
infatti, i discepoli li sceglie innanzi tutto perchè vadano a predi- 
care il Regno di Dio (Luca, IX, 2), ingiungendo loro: « Andate e 
predicate » (MATTEO, X, 7); e di qui il loro nome di Apostoli. Ma 
porge poi ad essi anche precetti parecchi ed istruzioni di varia 
natura circa ai modi di contenersi nei rispetti reciproci fra loro, 
e nei rispetti loro con gli altri; circa, in una parola, alle forme 
concrete e pratiche di esplicare la vita della comunità. In man- 
canza di altre prove, già questo fatto solo della designazione dei 
dodici, e dei doveri e degli obblighi loro imposti, basterebbe ad 
attestare ampiamente, che la fondazione prima della Chiesa cri- 
stiana fu opera del Cristo stesso. Se non che, vi si aggiunge, che 
le massime rivelazioni, riflettenti la persona sua e la sua relazione 
con Dio, il Cristo le riserba alla cerchia dei discepoli. E così nel 
più manifesto modo che potesse dà ad intendere, che, per fruttifi- 
care fra gli uomini, la sua dottrina e le sue rivelazioni non pote- 
vano fare a meno di una fratellanza, di un’ associazione fra i cre- 
denti nel nome di lui. 

Ma con ciò si restrinse forse il Cristo alla sola esigenza ele- 
mentare, che i seguaci suoi si tenessero legati insieme per un sem- 
plice vincolo spirituale ? O non additò, in vece, alla sua Chiesa la 
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necessità, volendo essere, di essere organicamente ? Anzi, non le 
diè, per avventura, egli stesso coi suoi precetti un primo ordina- 
mento organico ? 

Se s’ avesse a stare a ciò che nel campo del protestantismo, 
specie in Germania, ne dicono critici e storici, fra quelli di maggior 
polso, ed anche fra i più sobrii e guardinghi nelle lor conget- 
ture (il Weizsicker, per esempio), il proprio della organizzazione 
della comunità istituita dal Cristo sarebbe consistito nell’ es- 
sere l’ eliminazione di ogni organizzazione. La Chiesa, secondo 
costoro, avrebbe preso a vivere nella forma di un atomismo asso- 
luto, cui ogni bisogno, ogni tendenza all’ organicità sarebbe stata 
straniera. Poichè essenza costitutiva della associazione cristiana 
era innegabilmente la nuova vita di spirito, si pretende, che il 
Cristo non potè avere in vista che questa, e perciò stesso soltanto 
una comunione fra i credenti mantenuta per la forza delle inte- 
riori e libere ispirazioni del sentimento religioso, senza bisogno 
di contatti, di legami e di limiti ecclesiastici. Onde, nel dar vita 
alla Chiesa, ei si sarebbe circoscritto a creare una fratellanza di 
natura affatto spirituale, e a stabilire una specie di sacerdozio uni- 
versale fra i discepoli e seguaci suoi. Tutti eguali costoro, non 
sarebbe ad alcuno di essi potuta competere una autorità quale che 
siasi sugli altri e sulla Chiesa. E quanto alle manifestazioni nei 
libri del Nuoro Testamento, contradicenti a tal concetto, esse sa- 
rebbero giunte, interpolazioni degli scrittori, le quali col pensiero 
proprio del Cristo non avrebbero niente a che fare (1). 

Se non che, questo è uno dei casi in cui gli storici protestanti 
danno segno di molta preoccupazione d’ animo. E la preoccupazione 
nasce dal desiderio di legittimare in modo assoluto il principio an- 
tigerarchico proprio del protestantismo, e di respingere e con- 
dannare | organizzazione gerarchica del cattolicismo, dimostran- 
done destituiti di ogni fondamento i presupposti dommatici e i 


(1) Nei miei studii, or ora citati, Gli Evangelii Sinottici, ecc. pagg. 25 
e 26, e31 a 34, ho già toccato di questa maniera di giudicare della cri- 
tica storica germanica. Qui mi conviene ripigliare più di proposito e in 
modo più diretto l’ argomento per metterlo in piena luce; e, benchè dis- 
sentendo dal WEIZSAECKER in più cose capitali, pure, in molte altre, non 
meno importanti, attingo dalle sue Untersuchungen ber die evange- 
lische Geschichte, ihre Quellen und den Gung ihrer Entrichlung 
(Gotha, 1864), pagg. 487 a 504. 
Vol. LV, Serie III — 1 Gennaio 1895. 
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tradizionali. Nel che fare però trasmodano e finiscono col rigettare 
cose che storicamente non solo, ma anche razionalmente dovreb- 
bero accogliere, e il mantenere le quali è senza alcuna iattura pel 
principio giusto del protestantismo. Si può ben concedere, che la 
Chiesa della Riforma, riconoscendo, che il carattere sacerdotale 
non è originariamente niente di specifico e distintivo del chieri- 
cato, ed assegnandolo codesto carattere universalmente, senza di- 
stinzione, ad ogni anima cristiana, ad ogni fedele del Cristo, come 
un suo diritto, anzi un suo dovere, abbia con ragione fatto man 
bassa sul sistema gerarchico e teocratico, e con esattezza inte- 
grato il pensiero del Cristo. Similmente, niente per il contrario 
impedisce, che si ritenga che la gerarchia e la teocrazia propria 
della Chiesa cattolico-papale, nonchè non trovare alcuno ‘adden- 
tellato storico nelle condizioni della primitiva esistenza della Chiesa 
cristiana, ripugnano alla istituzione fattane dal Cristo e rappre- 
sentano non l'ideale, ma, a dir così, il controideale della Chiesa, 
quale il Cristo l'aveva concepita. Ma con ciò si è lontanissimi 
dall'aver provato, che una Chiesa, che abbia per sè certe forme 
e funzioni organiche e un qualche potere centrale che la governa, 
sia la stessa cosa di una Chiesa ordinata a gerarchia e teocrazia. 
Il non appartenersi queste ultime alla essenza della Chiesa cri- 
stiana e l’ essere state, certamente, estranee alla mente del Cristo, 
non è buon motivo per considerare al modo medesimo anche l’ or- 
dinamento organico della Chiesa. Che tra l’ una cosa e l’altra corra 
una gran differenza, la prova migliore la offre il protestantismo 
appunto. Ai critici i quali si ostinano nel credere, che la Chiesa 
cristiana fosse cominciata senza organizzazione di sorta, e che di 
organizzazione non avesse avuto bisogno, basterebbe, per farsi ac- 
corti dell’ errore, girare un po’ gli occhi intorno. 

L'ordinamento organico non è esclusivamente proprio del 
cattolicismo. Sotto forme peculiari sussiste e sussisterà anche nel 
protestantismo ed in qualsivoglia associazione religiosa. L’ essersi 
la Chiesa della Riforma staccata dall’ unità gerarchico-cattolica 
non importa che abbia voluto (né, volendolo, lo avrebbe potuto) 
mettersi fuori di ogni concetto di un organismo ecclesiastico, dove 
sono gradi e membra varie con ufficii e funzioni diverse. A_pre- 
scindere dall’ alta rappresentanza delle Chiese, commessa nei varii 
paesi a sopraintendenti, a decani, a conferenze, a concistorii e 
sinodi, i due ministeri d’ insegnare e dirigere le azioni del culto, 
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e poi anche la missione praticamente esortativa e parenetica, per 
quanto resi indipendenti da un carattere sacramentale e indele- 
bile, la Chiesa evangelica li affida, ad ogni modo, ai suoi pastori, 
a singoli individui determinati, I quali, non sacerdoti nel senso 
teocratico della parola, sono ad ogni modo persone a ciò special- 
mente educate e formate, e rivestite di un’ alta autorità e, si può 
dire, di un alto potere morale. Sono i pastori che nel culto, nelle 
molteplici e più solenni contingenze della vita umana (in quelle 
che cercano la sanzione divina o il soffio spirituale dall’alto, la 
nascita, il connubio, la morte), e in generale nella condotta delle 
comunità, dispongono della suprema parola edificante e illumina- 
trice per le coscienze dei fedeli. Egli è che la Chiesa, la religione, 
non importa quale, non come fatto individuale, ma come fatto so- 
ciale, non è possibile senza e fuori di un ordinamento organico. 
L’organicità è la conditio sine qua non della vitalità, della du- 
rata, della efficacia sociale e storica di una istituzione quale che 
siasi, ma segnatamente di una associazione religiosa. Onde non vi 
è mai stata e mai non vi sarà una religione, la quale, se pur 
vuole diventare un che di storicamente operativo, possa fare a 
meno di darsi un organismo ecclesiastico, dove sia un ufficio di 
direzione, d’ insegnamento e di disciplina. 

Ma, a parte tali considerazioni estrinseche, le intrinseche re- 
lazioni della cosa stessa obbligano qui a muovere da una veduta 
diversa più spregiudicata, più libera di quella degli storici prote- 
stanti. 

La fratellanza istituita dal Cristo, per spirituali e trascendenti 
che ne fossero gl’ intenti, non era fatta per rimanersi penzoloni 
nelle nuvole o nascosa sotterra, nelle Catacombe, dove i sospetti, 
l'odio, le persecuzioni dei pagani la costringeranno per un mo- 
mento a rifugiarsi, Essa portò in sé, nascendo, vivo e forte lo sti- 
molo ad una esistenza nel mezzo della concreta realtà umana e 
mondana. E se doveva operare in questa e inocularvi il pensiero 
e il volere divini, e avviarla così a redenzione, niente poteva fare, 
che sin dallo spuntare non pigliasse forma ordinata ed organica. 
2d è affatto naturale, che il Cristo stesso abbia a ciò pel primo 
provveduto. Il fondo dei pensieri suoi era troppo divino, perchè 
gli sfuggisse quanto immanente e indistruttibile, e perciò divino, 
fosse il bisogno per una comunanza di uomini, fondata in vista di 
un determinato ed altissimo fine, di far luogo nel seno suo ad un 
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principio fornito del potere di regolare le sue varie funzioni e gli 

scambievoli rapporti fra i suoi membri componenti. Che le comu- 

nità non fossero abbandonate a sè stesse, al loro andare fatale e 

caotico, ma contenessero elementi vivi e reali, che, informandole ' 

organicamente, le togliessero al pericolo di una disgregazione in 

atomi, e vi mantenessero l'ordine e l'eguaglianza, e vegliassero 

sopra i lor bisogni e le lor manifestazioni e, insomma, col diri- 

gerne l’attività, ne facessero un che di storicamente fecondo, era 

necessità ineluttabile. E ciò che era vero delle comunità in ge- 

nere, non lo era meno della associazione fraterna e spirituale 

creata dal Cristo. Anche per questa era una legge, una condizione 

di vita o di morte, l’ assoggettarsi ad una certa organizzazione e 

l'avere per sé qualcuno deputato a tenerla insieme e a reggerla. 
Negli Evangelii sono più tracce le quali indicano che il Cristo 

soleva denominare in maniera antonomastica i discepoli suoi. Cosi, 

alla coppia dei fratelli Giacomo e Giovanni, grazie al loro focoso 

fervore, pose nome di /igliuoli del tuono (MARCO, II, 17). Stando 

però alla tradizione sinottica, serbata da Matteo, nessun nome é 

cosi distintivo, così prominente, come quello dato a Simone. Per 

significare con quanta solidità si potesse fondare sull’attività e 

sull’ energia del suo discepolo, il Cristo si servi della immagine 

della roccia, della pietra. E il nome appunto della piera assegna 

a Simone, figliuolo di Giona, e gli dice: « Tu sei Pietro, e sopra 

« questa pietra io edificherò la mia Chiesa: e ti darò le chiavi del 

«regno dei cieli: e tutto ciò che avrai legato in terra, sarà legato 

« nei cieli, e tutto ciò che avrai sciolto in terra, sarà sciolto nei 

« cieli » (Capo XVI, 18e 19). Accanite, interminabili le dispute cui 

l'autenticità di tali manifestazioni del Cristo a Pietro e il modo 

d’intenderle hanno aperto l’ adito. Veramente, non sembra ci sia 

un assoluto bisogno di dichiararle, senz’ altro, apocrife ed inven- 

tate, come, daccapo, fanno d’ordinario gli esegéti protestanti. Ma 

se le parole registrate dall’ evangelista uscirono effettivamente 

dalla bocca del Cristo, le pronunziò egli forse in quel senso che la 

tradizione ecclesiastica, la romana e papale, per dar sostegno dom- 

matico alla sua intuizione gerarchica, ha preteso apporvi? Questa 

è una tutt'altra questione, ed è la questione vera e seria. 
Evidentemente, le parole del Cristo sono state volte ad un 

significato che originariamente non ebbero e non potettero avere. 

A meno di sconvolgere, di annientare tutta quanta la sostanza 
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della sua predicazione, non è supponibile che il Cristo abbia voluto 
investire Pietro di un primato, di una sovrana potestà spirituale 
‘ sulla sua Chiesa, pari, suppergiù, a quella onde si tiene rivestito 
il Papa. E, più in generale, non è supponibile che il Cristo abbia 
voluto dar vita ad un ordine ieratico, improntato di un carattere 
e di un potere spirituali tutti suoi proprii, sì da costituire una 
classe a parte, una corporazione chiusa, superiore al laicato e alla 
universalità dei fedeli, ed in possesso di uno stato di giustizia, di 
moralità, di santità inattingibile alla comune coscienza credente. 

Chi per primo rigetta e condanna l’interpretazione cui le pa- 
role di Matteo sono state tratte dalla Chiesa di Roma, è Matteo 
stesso. Per via di un confronto, sia pure superficiale e fuggevole, 
del Cap. XVI (18 e 19), con i Capp. X (1, 5, 2 e 8), XVIII (1-4 
e 18), XX (25-27), e XXIII (8-12), è agevole accertarsi, che lui 
stesso, Matteo, il quale pure con i ricordi tradizionali che regi- 
stra, sembra dare l’abbrivo ad interpretazione siffatta, in realtà 
la contradice e smentisce. Il più sicuro e manifesto pensiero del 
Cristo che domina nei quattro capitoli indicati, è di escludere di 
imezzo ai discepoli suoi ogni preminenza di virtù, di autorità e di 
erazie spirituali, e di volere, in vece, che fra loro prevalga una 
relazione d’intera e perfetta eguaglianza. Le regole di vita e i 
precetti circa alla condotta della Chiesa ch’ ei detta, implicano do- 
veri, incombenze, ufficii identici ed attribuzioni e facoltà uguali 
per ciascuno di loro. E da tutto poi il complesso dei comandamenti 
da lui posti a base della vita della comunità, e qual norma dei 
rapporti fra i discepoli, si appalesa con ogni evidenza che la legge 
fondamentale e suprema della vita comune dev’ essere quella del- 
l'uguaglianza; anzi, più propriamente, quella dell’ umiltà. Nel di- 
scorrere, infatti, e giudicare del fariseismo il Cristo schizza il 
quadro della gerarchia, e dichiara ai suoi discepoli l'obbligo di 
guardarsene rigorosamente; mentre nessuno di essi deve a petto 
degli altri tenersi per maggiore. Il suo voler riposta nell’ugua- 
glianza fraterna la regola suprema ed assoluta della comunità, 
deriva per una necessaria conseguenza, parte dall’ essenza del regno 
dei cieli aperto e accessibile a tutti gli uomini, in quanto tali, © 
quindi dal dovere che ciascun singolo se lo conquisti da sé; parte 
dall’ essenza della natura umana nell’intimo fondo suo morale fatta 
per divina determinazione simile ed identica: e parte pure, in fine, 
dalla previsione e dalla tema, pur troppo non infondate, che col 
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tempo i fedeli si sarebbero lasciato dietro le spalle il precetto, e 
gli uni avrebbero tentato di elevarsi al di sopra degli altri (1). 

Da questo punto di vista il Potere delle Chiavi, la facoltà di 
legare e di sciogliere, onde Simon Pietro sembra un momento fatto 
unico depositario e dispositore, non può essere altro che l’ inizio 
simbolico della distribuzione per bocca del Cristo di tal facoltà alla 
comunità intera, ovvero della potestà ad ogni fedele di procac- 
ciarsi, mercé la contrizione e la conversione interiore del volere, 
la propria giustificazione appo Dio e la propria santificazione; ché 
questo è in fondo lo sciogliersi e il legarsi per l’ uomo. Chi voglia 
cogliere il pernio centrale intorno al quale si aggirano tutte le 
verità di vita nuova ed eterna dal Cristo rivelate, non può sco- 
prirlo altrove se non in quest’ unica esigenza: mutarsi interior- 
mente nel cuore e nel sentimento, purificarsi, affrancarsi, cioé, 
dalle cure, dai desiderii, dalle scorie della mondanità, e sollevarsi 
cosi al mondo della spiritualità divina, e, grazie alla innata figliuo- 
lanza da Dio, porsi in un’intima relazione spirituale col Padre 
ch’ è nei cieli, e cercare e fare in terra il suo santo volere. In ciò 
si raccoglie la sostanza propria del processo della giustificazione 
cristiana, ch'è scala a redenzione ed eternità. Ora un tal processo 
non può accadere al di fuori dell’ uomo per mezzi meccanici ed 
estrinseci. Deve, in vece, accadere al di dentro di lui, e come un 
processo suo proprio e spirituale, voluto e compiuto da lui. Se non 
è lui che lo assolve nel suo intimo e lo sperimenta qual fatto suo, 
se non è lui stesso, l’ uomo, che si lega e si scioglie, non ci sono 
altri, non ci è nessuno, non Pietro, nè alcuno dei successori suoi, 
presenti o futuri, che possano farlo per lui. 

Allorché diciamo, si badi, che il fatto della contrizione e del 
perdono, il processo del legarsi e dello sciogliersi, pel quale l’uomo 


(1) Una riprova diretta delle massime che in MaTtTEO annullano la 
interpretazione gerarchica, si può vederla nel luogo parallelo dell’ Evan- 
gelo di GIiovaNnnNI, Cap. XX, 21-13. Vero è che nel seguente Capitolo 
(XXI, 11-17) si riprendono i concetti inclinanti alla organizzazione iera- 
tica e vi sono rispecchiati non solo, ma rafforzati quelli del Cap. XVI 
di Matteo. Ma la contradizione è solo apparente, ed è facile a togliere, 
nessun’ altra scrittura forse più di codesto Cap. XXI di Giovanni por- 
tando in fronte scolpita l'impronta di una giunta di data posteriore 
estranea affatto all’ Evangelo; dirò anzi, di una invenzione così gros- 
solana che quasi si può toccarla con mano, e della quale fra i più re- 
putati cultori degli studii biblici, non ci è più alcuno che osi dubitare. 
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si redime e si salva, debba essere un fatto suo, sarebbe del tutto 
fallace l’ indurne, che codesto fatto dipenda dall’ arbitrio individuale 
e che si riduca in fondo ad un che di puramente swbiettivo, ad 
una mera opinione o fantasia dei singoli individui. Trattasi bensi 
di un fatto eminentemente obiettivo. L’ uomo non lo compie se non 
in quanto accoglie in sè condizioni che non dipendono da lui, né 
dal suo buon volere. Non vi è modo per l’ uomo di legarsi e di 
sciogliersi senza il concorso della grazia di Dio. Certo, alla salute 
sono indispensabili la libertà e l’ attività del volere personale, sic- 
come quelle che sospingono e costringono l’ uomo a tendere alla 
sua purificazione e santità, e a cercarle e a realizzarle via via. 
Ma non meno pure indispensabile e integrante alla effettuazione 
della salute è l'intervento della grazia divina, per esser questa 
la forza iniziale che vi predispone ed avvia, e ne accende e tien 
desto il bisogno. Nella predisposizione o determinazione dell’ uomo 
a salute consiste (per avvertirlo di passaggio) l’ unica forma vera, 
razionale, ammessibile di determinismo, diversa affatto da quella 
oggi tanto acclamata, che fa dell’ uomo unistrumento passivo della 
dinamica e del giuoco di cause fatali o di forze accidentali e a lui 
esteriori. Codesta disposizione divina è stata, ma a torto, scambiata 
con la predestinazione. Data la predestinazione, la salute diventa un 
fatto meccanico, nel quale l’ uomo cessa di essere una creatura mo- 
rale e responsabile, e Dio s’ inverte nel cieco fato, in un despota 
tenebroso e spaventoso. Una tutt’ altra cosa è la grazia divina che 
all’ essere naturale porge, a dir cosi, le ali per trasformarsi in un 
essere spirituale. Si dice, che dove non è fede, non vi è possibi- 
lità di salute; ed è vero. Però sfugge, d’ ordinario, che la fede non 
ci sarebbe mai, se Dio stesso non fosse addentro operoso, se per 
divina azione l’uomo non fosse psicologicamente conformato ad 
aprirsi alla fede e ad agognare alla salute. Sicchè già nella fede 
sono presenti la forza e l’ efficacia della grazia divina. Oltre di 
ciò, la fede e la grazia l’ uomo se le può appropriare non in quanto 
singolo atomo sciolto e vagante, ma in quanto partecipa alla vita 
e allo spirito della comunità cristiana, di un centro, cioè, più © 
meno, universale, che è in possesso di una obiettiva verità divina. 
Egli deve, in altre parole, per tal partecipazione essersi apparec- 
chiato e fatto potenzialmente capace di provare l’ attraimento della 
verità, di accogliere ed intendere codesta verità divina, la quale 
non è una generazione del suo intelletto o del suo cuore, ma un 
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prodotto impersonale e obiettivo del Santo Spirito che via via si 
rivela nel mondo e nella storia, e conduce gli uomini e le società. 

Intanto, condizioni siffatte, indipendenti dal soggetto umano, 
dal suo volere e dalla sua determinazione, non implicano punto 
che, per sciogliersi e legarsi, l’ uomo non abbia, ripeto, a sentire, 
a sperimentare lui vive, intime in sé, nella coscienza sua, la 
verità e la grazia divine, e che possano, in vece, altri essergliene 
mediatori dal di fuori e meccanicamente. Sicchè la persona di 
Pietro è stata qui certamente additata dal Cristo non come un 
supremo gerarca investito della pienezza dei poteri spirituali sulla 
Chiesa, ma bensi quasi personificazione allegorica, quasi persona 
collettiva e rappresentativa, sotto forma intuitivamente indivi- 
duale, della totalità della Chiesa e di ciascun singolo fedele. In- 
somma, il pensiero e la dottrina del Cristo importano essenzial- 
mente esclusione della gerarchia e di ogni mediazione sacerdotale. 
Quando Lutero e i Riformatori stettero saldi nel sostenere che tra 
l'uomo e Dio non ci possono essere mediatori umani ed esterni, 
essi colpirono giusto che meglio non si poteva. Se, come or ora 
s'è visto, qual condizione massima ed unica di redenzione e di 
salute il Cristo aveva posta la rigenerazione spirituale per via di 
una interiore conversione.del volere, egli avrebbe consumato sino 
al midollo ogni valore della sua dottrina, avrebbe reso vana e 
sterile ogni sua rivelazione, dove, messi da banda l’azione e il 
processo soggettivo nell’ intimo dell’ anima, avesse fatto della re- 
dlenzione e della salvazione il risultato empirico e quasi magico 
dell’ intervento e della estrinseca mediazione sacerdotale, sia di 
Pietro o di un altro degli apostoli, sia del Papa. 

Però neppure si può, d’ altro canto, dubitare che nelle parole 
tramandateci da Matteo sia ferma e precisa la intenzione del Cristo 
li assegnare a Pietro una preminenza, un posto eminente, collocan- 
dlolo come a capo della comunità religiosa da lui istituita. La fer- 
mezza e la precisione vengono da questo, che la preminenza si 
riferiva al bisogno, torno a dirlo, indeclinabile sempre, ma massima- 
mente in sul cominciare della Chiesa, che ci fosse pure qualcuno 
incaricato di vegliare sul suo ordinamento organico e di regolarne 
le funzioni e le manifestazioni. Poichè Pietro s' era addimostrato 
in più occasioni come il più pronto, il più energico e risoluto al- 
l’azione, il Cristo scorge in lui l’uomo degno di avere fra quelli 
un posto spiccato, e lo nomina e lo indica in guisa che soprastia 
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agli altri. E se non gli attribuisce con ciò privilegii nè potestà 
arcane nè un patrimonio di grazie speciali ed eccezionali, gli ri- 
conosce, ad ogni modo, l’ attitudine a soprintendere all’ andamento 
e alla vita ordinata della comunità. 

Le quali considerazioni nel loro complesso menano a questa 
conclusione sufficientemente fondata e sicura, ch'è un pregiu- 
dizio, quanto forse diffuso fra i cultori di scienza religiosa, al- 
trettanto fallace il credere, che la Chiesa cristiana nella sua esi- 
stenza primitiva abbia rappresentato un puro atomismo inorganico. 
Dalla maniera della istituzione fattane dal Cristo si è, contraria- 
mente a tal pregiudizio, costretti a riconoscere che, già innanzi 
che comunità molte e numerose si fossero formate, egli la de- 
signò, e in concetto la pose come una totalità, come un orga- 
nismo, come quella grande Chiesa universale e divina che doveva 
via via diventare. Onde, insino nello stato embrionale, la Chiesa 
sorge ed esiste potenzialmente come una essenza organica. Non 
che, si avverta bene, le comunità avrebbero potuto indifferente- 
mente non esserci. Darebbe, di certo, in un grosso inganno chi 
il concetto ideale della Chiesa se lo raffigurasse come solo baste- 
vole a fare di essa qualcosa di realmente organico. S' intende, che 
i singoli fedeli e le comunità sono le membra varie in cui l’idea 
della Chiesa s’ incarna e riesce ad un che di concreto. E pertanto, 
mercé loro, l’ organismo ecclesiastico si fa pieno, pratico; e, senza 
di loro, sarebbe rimasto una mera, una vacua astrazione. Si tratta 
adunque solo di riconoscere che la Chiesa, concepita sin dal suo 
primo apparire come un organismo, come un tutto organico, è il 
porro ununi necessarinm, che va innanzi ad ogni cosa, e, man- 
cando il quale, niente si sarebbe formato. Il che si tocca presso- 
chè con mano, pur di considerare che fedeli e comunità devono 
l'origine loro all’ Apostolato, all’ opera della evangelizzazione e 
delle missioni ; ed evangelizzazione e missioni non ci sarebbero 
mai state, dove il concetto della Chiesa, non quasi nebulosa indi- 
scernibile, ma in quanto unità e vita organica, non fosse preesi- 
stito, per lo meno, non fosse stato presentito. 
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IV. 
L’APOSTOLATO. 


Fermati bene questi punti e respinto l’' assoluto atomismo 
della comunità primitiva, non è, per altro, da dissimularsi la dif- 
ficoltà di determinare quale propriamente sia stata la costituzione 
della Chiesa nell'epoca apostolica. La massima difficoltà scaturisce 
dal dominare che fanno qui tuttora rappresentazioni sostanzial- 
mente ripugnanti. Che se alcuni han creduto veder campeggiare 
in tale epoca una democrazia pura; altri vi hanno visto il sistema 
presbiterale; altri | Episcopato ; ed altri, infine, addirittura il Pa- 
pato. Le quali differenze si spiegano in gran parte per questo, 
che, in modo conscio o inconscio, si trasportano nel tempo apo- 
stolico istituti ed ordinamenti di un tempo posteriore. Nondimeno, 
i documenti che si posseggono, ancorchè scarsi, incompiuti, al- 
l'apparenza divergenti, sicchè sembrano aprire il varco ad illa- 
zioni disparate, ci aiutano, se non a ricostruire di tutto punto e 
in ogni sua parte la realtà storica, a farci almeno accostare ad 
essa, 

Punto di partenza della comunità è l’Apostolato. L’Aposto- 
lato, come s’ è visto, fu istituito dal Cristo pel divulgamento della 
buona novella. Gli Apostoli sono i messi dell’ Evangelo ; epperò il 
loro ufficio consiste essenzialmente nell’ evangelizzare le genti, 
nell’ insegnar loro che il regno dei cieli è vicino, e il come e i 
mezzi cei quali, secondo le rivelazioni del Cristo, l’uomo può 
farsene degno. Certo, i dodici che il Cristo sceglie come suoi di- 
scepoli non costituiscono un ordine chiuso né una classe a parte 
rivestita di carattere sacramentale. E cosi accade, che ai primi 
dodici apostoli presto se ne aggiungono altri. Anzi e’ è ogni fon- 
damento per ritenere che, già prima della conversione di Paolo, 
il numero degli apostoli nella comunità originaria, nella Chiesa 
madre di Gerusalemme, s’ era di molto accresciuto. E sino a che 
dura per la Chiesa il periodo di fondazione, e ferve l’opera della 
evangelizzazione, il moltiplicarsi degli apostoli è affatto naturale. 
Paolo, per esempio, nella I Corinti (XV, 6) parla dei cinquecento 
fratelli, ai quali, come ai dodici apostoli, il Cristo resuscitato 
dalla morte sarebbe apparso. 
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A voler, per altro, rimanere nel vero, occorre di non esage- 
rare, attribuendo all’ azione personale degli apostoli, sia degli im- 
mediati, sia di Paolo, una efficacia eccessiva, o almeno tanto più 
essenziale di quello che realmente fosse. Il credere che tutto sia 
stato un prodotto, una creazione di tale azione, sarebbe un errore. 
Nel diffondersi rapido e nel progredire della Chiesa cristiana, non 
appena si fu costituita, è soprattutto da mettere in conto l' intima 
virtù di espansione che il Cristianesimo portava in sé; una virtù 
che gli veniva dal radicarsi che il principio suo faceva nelle pro- 
fondità della coscienza umana, e dal suo corrispondere alla più 
riposta vita di questa e alle sue supreme aspirazioni e ai suoi più 
affannosi problemi. Il che fa comprendere, come la primitiva co- 
munità cristiana di Roma esistesse già prima che l’ apostolo Paolo 
vi andasse, e vi fosse sorta (giusta l’ attestazione che quest’ ul- 
timo ne porge nella sua Epistola ai Romani) indipendentemente 
dall’ opera di lui o di altro apostolo qualsiasi. E, oltre di Roma, 
vi sono intere ed estese regioni, l’ Africa Settentrionale e la Spa- 
gna, dove, certo, non s’ incontra traccia di apostoli immediati che 
vi fossero iti a spargere i semi dell’ Evangelo ; e nelle quali, non- 
dimeno, è grande il numero delle comunità cristiane. Sicchè è ben 
lecito pensare, che l’ esservisi il Cristianesimo affermato fu non 
per picciola parte l’ effetto di un impulso interiore, di uno spon- 
taneo ed intenso fermento generatosi nelle coscienze dietro la 
prima notizia avutane. E la ragione vera e massima di ciò è da 
apporre alla specifica natura della nuova religione, la quale agisce 
in maniera quasi latente, ma con forza irresistibile, e s’' insinua 
negli animi e li tocca e trascina, grazie alla divina energia ideale 
che le è insita. 

La qual spontaneità però sarebbe daccapo un eccesso e del 
pari un errore il volerla intendere in senso assoluto, quasi agisse 
per misteriose forze occulte, ed escludesse interamente l’ opera 
di tali che primi recarono la notizia dell’ Evangelo, e rendesse al 
tutto superflua la mediazione di annunziatori della buona novella. 
Quel che si vuol significare è, che bastarono poche e parve scin- 
tille, perché un grande incendio s’ accendesse. Al contatto di al- 
cuni informati del Cristo, dei suoi fatti e della sua vita, e credenti 
in lui e nella sua divina possanza rivelatrice, una larga e pro- 
fonda agitazione s' impadroni degli spiriti. L'essere a noi rimasti 
ignoti i nomi di quei che nella Spagna o a Roma parlarono la 
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prima volta del Cristo e della sua dottrina, non vuol già dire, che 
di cotesti uomini non ve ne fossero stati. Di che è argomento si- 
curo il fatto storico, che le espansioni del Cristianesimo relativa- 
mente più recenti nei paesi nordici e le conversioni dei popoli 
anglo-sassoni si lasciano ricondurre tutte alla iniziativa e agli 
sforzi di determinati evangelizzatori, a tacere poi degl’ indizii che 
ci vengono dalla odierna propaganda missionaria fra popolazioni 
selvagge o idolatre. 

Ad ogni modo, specie, replico, nel periodo formativo, se la 
‘'hiesa doveva diffondersi, non poteva fare a meno dell’ A postolato. 
E di qui, dalla predicazione evangelizzatrice degli apostoli, prese 
cominciamento la vita delle comunità cristiane, eccetto quella sola 
li Gerusalemme. Anzi si può dire, che tutto l’altro venne dopo e 
come una conseguenza dell’ esistere di tale comunità madre. Le 
quali cose rendono ragione della considerazione, e addirittura della 
venerazione, in che salirono gli Apostoli in generale, ma fra essi 
poi segnatamente Pietro, Giacomo e Giovanni, che eran /e colonne 
della Chiesa di Gerusalemme, come Paolo li chiama. La venera- 
zione per gli Apostoli si basava sopra una relazione di fatto. Era, 
in sostanza, l’ apostolo che con la sua predicazione, con la sua 
parola viva aveva palesato le nuove rivelazioni del Cristo. Era lui 
che aveva dischiuso la conoscenza dell’ Evangelo e posto lo stimolo 
al destarsi della nuova fede. E non è tutto: nell’ atto stesso che 
annunziava la parola del Signore come la nuova parola di vita 
eterna, egli vi aggiungeva tutti quegli schiarimenti e quelle esor- 
tazioni parenetiche che, data una tale parola, si lasciavano molto 
naturalmente da essa ricavare o con essa collegare. Sicché l'apo- 
stolo era il maestro delle comunità nella vita nuova di spirito e 
nella condotta pratica. E siffatto intento ammaestrativo doveva 
naturalmente assegnargli molta autorità. Ed era un'autorità la 
sua, ch' ei serbava anche dopo compiuta la sua missione, anche 
dopo che questa aveva raggiunto lo scopo con la fondazione della 
(Chiesa. Tutto induce a ritenere, che più tardi o di lontano l’ apo- ‘ 
stolo avesse continuato a dispiegare sulla comunità il suo influsso 
e ad esercitarvi la sua efficacia morale col consiglio e con gli am- 
monimenti. Di che, del resto, le Epistole apostoliche, specialmente 
quelle di Paolo, son li ad offrirci prove luminose. 

Ora il discettare infinito, come usa generalmente fra i cri- 
tici, per decidere, se tal forma di autorità apostolica fosse un sem- 
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plice uffizio, un mero servizio a favore della comunità, ovvero 
implicasse già una carica, una potestà ecclesiastica, gli è propria- 
mente una logomachia, una di quelle tante contese di parole, cui 
la odierna critica storica volentieri si abbandona il più sovente con 
lusso grande di erudizione, ma non sempre con vigore di pensiero. 
La distinzione rigida tra ufficio o servizio e potestà o carica riesce 
ad una sottigliezza tutta formale e vacua che fa astrazione dalla 
realtà effettuale della cosa. L’ esercizio di un ufficio, e di un alto 
ufficio, fosse pure tutto morale e spirituale, e in servizio della 
missione e della comunità, non racchiude e non si porta forse seco 
una potestà, un’ autorità ed una grande autorità? Qui è il punto 
decisivo; e questa è la cosa che importa: il nome col quale si vuol 
chiamarla, è indifferente. 

Gli apostoli potevano non essere, anzi, certamente, non erano 
una corporazione con dignità e poteri peculiari. Essi erano mas- 
simamente lontanissimi dal pretendere per sè il posto che più tardi 
prenderanno i vescovi. Ma altrettanto è evidente, che ciascun sin- 
golo apostolo, per rispetto alle comunità che mediante lui eran 
venute su all’ esistenza, esercitava una funzione, una carica, se 
non secondo il titolo e la parola, secondo la cosa. Mancava la 
forma; ma la sostanza ci era. E la forma mancava e doveva man- 
care, dati i tempi e le condizioni storiche nel cui mezzo l’ azione 
apostolica si svolgeva. Quando si dice che le singole comunità ven- 
nero fondate mercè i servigii degli apostoli, è implicitamente detto, 
che gli apostoli, pel solo fatto della fondazione, acquistavano certo 
divitto di regolarne e condurne la vita. E qui, daccapo, quale uso 
largo solessero essi fare di codesto diritto, si può arguirlo dalle 
Epistole Paoline. Tal diritto di regola e di conducimento non è una 
carica ufficiale, non è un ufficio derivante da una costituzione già 
formulata, già scritta e legalmente sanzionata e universalmente 
riconosciuta. Sorge bensi spontaneo e naturale dalle circostanze è 
dalle relazioni delle cose stesse. E, nulladimeno, è sempre una po- 
testà; e fa luogo, ad ogni modo, ad un principio di autorità, 
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ABISSINI E SOMALI. 


L'Italia nell’ Africa orientale svolge la sua influenza sopra tre 
speciali elementi etnici. L’abissino, il somalo ed. il galla. Di que- 
st ultimo ho già parlato in un anteriore articolo. Sull’ abissino 
poche parole: è un campo già stato largamente esplorato e descritto. 

Ma d'altra parte difficilmente si può parlare dell’Africa orien- 
tale senza parlare di esso, ora che, chiuso al nord e a levante da 
noi e dai Dervisci vittoriosi, esso cerca di compensarsi al sud, e 
precisamente nella penisola Somala, delle perdite altrove subite. 

L’abissino del sud è meno forte, meno guerriero, di quello del 
Tigrè, che ne rappresenta il valore militare e la robustezza. Quelli 
del sud sono però più accorti, più intelligenti e più inclinati a 
farsi pro della roba degli altri. 

Tuttavia al contatto dei Somali e dei Galla, popoli armati di 
soli archi e lancie, gli Scioani riescono a vincerli e conquistarli per 
forza dei loro fucili. 

Diciamolo francamente. La razza abissina rappresenta nel- 
l'Africa orientale, ciò che nella nostra società rappresentano certi 
individui che si credono dotti per aver letto un libro, cioè la pre- 
tensione burbanzosa degli uomini seminciviliti. 

L’abissino non si era per istinto, ma per necessità, dedicato 
all'agricoltura e alla pastorizia. Ma allorchè Teodoro inaugurò la 
guerra del Gondar e del Beghemeder, queste due provincie, razziate 
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e depredate dai soldati, impoverirono. La popolazione agricola ve- 
dendo che lavorava per gli altri, abbandonò l’ aratro e prese il 
fucile. 

Sorvenne il regno di Negus Giovanni e lo stesso brutto fe- 
nomeno si manifestò nell’ Hamara e nel Tigrè. Lo stesso Goggiam 
trascinato nella guerra vide abbandonate le terre. Lo Scioa fu 
l’unica provincia che si salvò dalla rovina completa, ma obbligato 
a gravi tributi, non potendo razziare nè a levante nè a tramon- 
tana per lo stato di quei paesi, saltò addosso ai poveri Galla ed 
agli Harrarini e conquistò assai facilmente l’ Harrar. 

L’abissino adunque non fa da cinquant'anni la guerra che 
per la depredazione. La cosa è passata nel suo istinto e nella sua 
vita, ma essa ne affretterà anche la morte. Infatti, distrutte in 
pochi anni, senza nulla sostituirvi, le ricche piantagioni harrarine 
e galla, impossibilitato a tentare imprese nel Galabat, perché 
oramai conquistato dai Dervisci, col Tigrè depredato, non avendo 
più tradizioni agricole, la guerra civile sarà inevitabile perchè 
avrà a base la lotta per la vita. 

L’abissino, sia pure anche lo scioano che dell’ Etiopia rappre- 
senta la provincia più fiacca, è sempre un bel tipo di soldato e 
s’ egli fosse altrettanto lavoratore, le sue conquiste sarebbero bene- 
dette, perchè potrebbero essere il prodromo della civiltà fra i po- 
poli che gli stanno a confine. 

Ma per quanto buon soldato è facinoroso e assolutamente pa- 
rassita. Distrugge tutto, non vivifica nulla. 

Corrotto, bevitore, accidioso, avido di saccheggio, ha tutti i 
difetti del nostro soldataccio medioevale senza averne le generose 
virtù. Tratta bene la sua donna, non per affetto ma perchè gli è 
mezzo o di protezioni o di disonesti guadagni. Ostenta il cristiane- 
simo, ma è pagano, ed ha conservato i difetti pagani, senza prendere 
una sola delle virtù cristiane. Basterebbe un editto dell’ Imperatore 
perché gli ortodossi d’ Etiopia ridiventassero cattolici, come bastò 
un decreto uguale per farli da cattolici diventare ortodossi. 

Astuti, fini, cerimoniosi, costoro non vi fanno cortesia che non 
ne attendano un premio. Tollerano il bianco non perchè lo amino, 
non perché essi stessi credonsi di razza bianca, ma perchè sanno 
che il bianco è buon pagatore. Di fedeltà non hanno ombra. Tra- 
discono tutti e tutti acclamano ugualmente. Essi prendono il bene 
dove lo trovano; circa la coscienza, non sanno dove stia di casa. 
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In pace non sono vandali, ma si limitano gd essere ladri. Spo- 
gliano, non uccidono. In guerra sono feroci, più che feroci, bestiali. 
Le loro donne sono peggio degli uomini e si vuole aiutino ì ma- 
riti in certe operazioni sui feriti e sui morti, che non è il caso 
di specificare. 

I loro riti matrimoniali sono semplicissimi e curiosi. 

A proposito ricordo, allorchè mi trovavo in Harrar, che una 
malattia improvvisa sopravvenuta al mio mulo mi aveva messo nella 
impossibilità di fare escursioni nei dintorni, obbligandomi a rima- 
nere in Harrar, neghittoso, in un ozio forzato. 

Un giorno nel quale mi ero recato dall’ interprete di Makonnen 
perché mi sollecitasse l'invio del tante volte promesso sedicente ve- 
terinario, che doveva curarmi il mulo applicandogli cum modo el 
mensura bottoni di fuoco, seppi che avrei dovuto attenderlo chissà 
quanto perchè l' atteso praticone era assorto in quel momento nelle 
gioie d' imeneo. 

Non avendo che fare, colsi la palla al balzo ed insieme al- 
l'interprete a/o Mikae! mi recai poco distante in una specie di 
ampio cortile ove avevano luogo i preliminari della cerimonia. 

Della prossima e futura compagna dell’ abissino, era arri- 
schiato l’ affermare che fosse un puro fiore di castità immacolata. 

Serva in varie case, tra le quali la mia e quella dell’energico 
interprete ufliciale, belloccia, dalle forme opulente, aveva battute 
le viuzze e le vie maestre della vita. 

Dal tipo più scuro e dai lineamenti piuttosto marcati si ve- 
deva in lei uno spiccato incrociamento di sangue galla ed amhara. 

Erano convenuti parecchi « fratelli d'arme» dello sposo, che 
aveva voluto inaugurare il possesso dell’ amato e facile bene con 
l'identica cerimonia del suo paese, forse colla pia intenzione di 
spargere intorno alla donna quell’ aureola di poesia che essa aveva, 
ahime! perduto nei quotidiani triboli della vita, Corona di /lewrs 
ll ovange abissina. 

Non fu necessaria l’ opera di un tabellione per fissare le condi- 
zioni e redigere un contratto nuziale, 

Lo sposo seguito dagli amici si presentò ilare e giulivo alla ca- 
panna della fidanzata ove i di lei genitori con serietà imperturba- 
bile lo richiesero dell’ esser suo. 

— Sono feorgis Filati soldato di Makonnen. 


— Che fai tu qui, che desideri ? 
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— Voglio vostra figlia Zenobia, mia moglie. 

— Non so dov’ essa si trovi, cercala se la vuoi. 

A queste parole ebbe luogo un piccola farsa degna di Scapin, 
che io godetti seduto li vicino su di una panca aspirando voluttuo- 
samente il fumo profumato di una sigaretta egiziana. 

Il buon Georgis ed i suoi amici, come se facessero davvero, 
rimasero alcuni istanti disorientati e perplessi. Poscia, si misero, 
come cani segugi, a frugare gli angoli della capanna con aria di 
spiare qua e la, anche framezzo alle fessure, quasichè cercassero 
realmente qualche cosa di introvabile. 

D'un tratto si ode un piccolo grido femminile tosto represso. 
Due compagni di Georgis hanno scovato nel suo nido la candida 
colomba. 

Cominciò un breve dialogo a frasi secche, rotte, insistenti fra 
quei due che la pregavano di uscire dal nascondiglio e la donna, 
che assumendo nell’occasione movenze, pudori e titubanze vergi- 
nali a lei inusitate, opponeva timidi rifiuti. 

Uno dei compagni, visto che le sue parole si infrangevano 
contro la finta corazza di quella virtù posticcia, come falco la preda, 
ghermi la giovane che fingeva rossori e paure non mai conosciuti, 
portandola sulle spalle nella prossima capanna dello sposo. 

Da quel momento si verifica l’ w/7 possi/etis ed il matrimonio 
è perfetto, salvo poi a sciogliersi per futile capriccio di uno © 
dell'altro, in un’ epoca indeterminata, magari a distanza di un 
giorno. 

Me ne ritornavo per recarmi al Ghedi (palazzo del governa- 
tore) da 'Tesamma che funzionava da governatore dell’ Harrar in 
assenza di Makonnen, insieme al poliglotto interprete Mikael. Strada 
facendo, a proposito della cerimonia da burla cui avevamo assistito, 
si parlò di quello e dei matrimoni abissini. 

Faccio grazia al lettore delle considerazioni intorno alla filo- 
sofia del soldato Georgis, le quali si riassumevano nell’ assioma: 
chi si contenta gode. Massima questa sulla quale, come su di un 
perno, si aggira laggiù la istituzione matrimoniale. 

In proposito mi piace di osservare che fra la guarnigione in 
Harrar, come del resto in tutta l’Abissinia, vigono tre maniere di 
matrimonio. 

Il più usato, specie fra le classi inferiori, è la coabitazione 
pura e semplice, non preceduta da alcun rito civile e religioso. 
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Il sistema comodo e spiccio, appunto perchè entrato nei co- 
stumi di quei popoli, è bene accetto alla coscienza pubblica, tanto 
più che laggiù, al contrario di noi, si ammette la ricerca della 
paternità, ed il padre deve gli alimenti alla madre, nonchè al fi- 
glio, finchè sia maggiorenne. 

L'altro è, dirò così, civile, senza « pubblicazioni » e l'intervento 
dell'autorità, ma però un vero e proprio contratto verbale che si 
stipula fra i fidanzati ed i loro rispettivi parenti. 

In questo caso, se, dietro domanda di uno dei coniugi, vi ha 
divorzio, il marito deve dare alla divorziata la metà delle sue so- 
stanze, mentre se maritati al primo modo, l’uomo ripudia la donna, 
senza che questa, o chi per essa, possa vantare su di lui diritto 
alcuno. Non ostante la grave condizione posta al marito, i divorzi 
sono facili e frequenti. 

Come le romane della decadenza, vi sono donne abissine che 
si allietarono coll’allegro diversivo di otto o dieci mariti. Tito 
(figlia del sole), ora moglie a Menelik, ne ebbe prima una mezza 
dozzina. 

Talvolta i matrimoni non durano la rigorosa luna di miele, 
anche nel senso cronologico. 

Conobbi dei soldati in Harrar, evidentemente amanti delle no- 
vità, pei quali il pigliar moglie e divorziare era una regolare oc- 
cupazione mensile: altri che nella distanza che separa Harrar dalla 
capitale dello Scioa, avevano trovato modo di ammogliarsi in una 
città e nell’altra. 

Né basta, ché i facoltosi cercano distrazioni e svaghi fra le 
più avvenenti delle loro cuoche o schiave, sotto lo specioso pre- 
testo di non contaminare la santità del matrimonio. 

Infine l'unione tipica, rigida, formale, solenne, il matrimonio 
celebrato davanti l’altare, raramente usato fra persone adulte, è 
indissolubile, né può rescindersi per qualsiasi motivo. Ancora av- 
vince i coniugi oltre tomba, e il marito, tranne l’ Imperatore, non 
può passare ad altre nozze se gli muore la consorte. 

Tuttavia, anche gli Imperatori non usano passare a seconde 
nozze, e ne dette esempio mirabile il Negus Johannes, il quale, 
mortagli la prima moglie in Gondar, non solo non pensò a nuove 
nozze, nonostante che costei gli avesse dato un solo erede, Salas- 
sie, ma non rientrò più, come per voto, nella città che raccoglieva 
le ceneri della sua sposa. 
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Il matrimonio religioso rappresenta quasi, tranne che per la 
propria moglie, un voto di castità, salvaguardata e sancita dalle 
leeci, tantochèé nelle consuetudini, come nel FathRd Negesti, libro 
della legge, calcato sul codice di Giustiniano e sulla Pr'a7:matica 
Ragione, è sancita la pena di morte o il taglio della mano per gli 
adulteri. 

E vero però che i preti hanno diritto di diminuire la severità 
della pena, purchè il reo o la rea abbiano da pagare un tributo 
alla chiesa ed alla parte offesa, e questa non insista nella propria 
accusa. Ciò che dimostra che anche in Abissinia, come dappertutto, 
il prete sa far bene i propri interessi, anche qualche volta non gua- 
stando quelli degli altri. 

Fra gli Scioani che hanno invaso l' Harrar, come in genere 
in tutto il resto d'Abissinia, rimangono nel popolo, o per antica 
non interrotta consuetudine e tradizione degli avi, o per il con- 
servato contatto colle genti mussulmane, alcune tribù o famiglie 
nelle quali si conserva quella garanzia della muliebre probità che 
è l'infibulazione. 

All’annunzio che quel tesoro non fu contaminato, gli amici 
dello sposo, e lo sposo, più che tutti, si abbandonano ad una gioia 
pazza, a canti sfrenati, e ad una fantasia energumena, senz'armi, 
costituita da grida e da salti, in cui le gambe son messe a dura 
prova, non meno dei polmoni. 

In generale la dote, tanto nel matrimonio civile, quanto nel 
matrimonio religioso, viene discussa tra i parenti delle due famiglie, 
ed è un vero duello di ciarle e di complimenti, da una parte per 
avere di più, e dall'altra per dare il meno che sia possibile. 

Le povere famiglie si limitano a concorrere alla metà del- 
l'acquisto d'una pelle di bue conciata, la quale costituisce il talamo 
nuziale. 

Qualcuna porta anche due o tre o dieci pecore, e se il marito 
è niente niente facoltoso, tiene nel proprio cu? anche una specie 
di canapè o di letto, un rettangolo largo poco più d'un metro e 
lungo circa il doppio, col piano intrecciato a striscie di pelle che si 
chiama angareb. 

Nelle grandi famiglie la dote è valutata a buoi ed a muletti, 
e ve ne sono alcune che dotano le proprie femmine a centinaia 
di capi di bestiame, i quali sebbene abbiano un prezzo di gran 
lunga inferiore che da noi, costituiscono sempre un capitale reale 
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di cinque v seimila lire, che in Abissinia rappresentano un valore 
tanto superiore quanto è superiore il prezzo del bestiame europeo 
a quello etiopico. 

Quando per una ragione o per l’altra nel matrimonio civile 
si procede al divorzio, tra le famiglie degli interessati ricomincia 
quel lungo cala, cioè a dire quella lunga chiacchierata per la 
restituzione della dote o di una parte di essa se la colpa del di- 
vorzio proviene dalla donna. Siccome è quasi sempre diflicile l’ac- 
cordo, si finisce sempre col rimettersene al prete della chiesa, il 
quale, al solito, accomoda tanto bene le cose, che la parte migliore 
della dote tocca sempre a lui. 

Tra i poveri poi, quando tutta la dote ha consistito nel solo 
concorso all'acquisto della pelle conciata, assistei a strani contrasti 
per sapere come quella pelle si dovesse tagliare fra gli sposi di- 
vorziati, in modo che l'uno non ne avesse un pezzetto più del- 
l’altra. 

Il problema della sorte dei figli, che affatica le menti ed i le- 
gislatori europei nella questione del divorzio, è risoluto in Abissinia 
in un modo semplicissimo. Se gli sposi non hanno mezzi si dice: 
nulla potrà dar loro il padre, né la madre, e son perciò inutili le 
levgi per sapere chi deve mantenerli; si mantengono come Dio 
vuole, sulle strade e beccando come le galline, un po’ di qua e un 
po’ di là. Se invece son ricchi, o una delle due parti è facoltosa, i 
figli rimangono perfettamente indivisi e mantenuti da entrambi i 
genitori, anche se altramente rimaritati, e concorrono all'eredità, 
coi nuovi figli se ve ne sono, detratto, s' intende, il patrimonio del 
secondo marito 0) la dote della seconda moglie. 

Sebbene, come ho detto, qualcheduno si abbandoni a grande 
gioia ricevendo la prova dell’intatta purità della moglie, si ingan- 
nerebbe molto chi credesse che gli Abissini tengano molto a questa 
certezza. Non vi è paese al mondo, circa la moralità, più inco- 
sciente e piu noncurante. I mariti non di rado partecipano ai lucri 
non onesti della propria moglie. Ne ho visti alcuni contrattarne 
i favori cogli Europei. 

La costa del mar Rosso, Aden e lo Zanzibar son gremiti di 
belle donne abissine che scendono dall’altipiano per mettere in 
commercio le proprie forme statuarie. Dopo qualche anno di per- 
manenza in questa od in quella città, dopo esser riuscite a costi- 


tuirsi un gruzzolo di quattro o cinquecento talleri, rientrano al 
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loro paese, comprano terre e bestiami e trovano immediatamente 
un giovane di buona famiglia che le sposa anche col rito religioso, 
che del resto non è da esse il preferito. 

Il libertinaggio, così, reso facile dalla facilità delle donne, ha 
invaso laggiù tutti i porti europei, ed è divenuto un elemento na- 
turale della vita del paese a cui nessuno fa caso, tanto che non 
v'è italiano, greco, tedesco o francese, il quale non abbia nella 
propria casa il proprio Xarem sotto lo specioso pretesto di tenere 
della gente di servizio. 


+ 


Del resto gli Abissini, dopo tutto, sono, non v’ha dubbio, i meno 
barbari dei nostri protetti, ma sono i più presuntuosi, i più orgo- 
gliosi, i più terribili. Abituati a trovarsi rinchiusi tra popoli quasi 
selvaggi, e paragonandosi a loro, per il detto « beali monocrwli in 
terra caecortin » si son trovati perfetti. 

L’ Europa ha umiliato ai piedi dei loro Negus tesori d'armi e 
di doni, e così anche nella parte più colta degli Abissini è noto il con- 
cetto della loro superiorità, ed hanno accolto quei doni nient'altro 
che come un tributo. 

Ecco in poche parole le caratteristiche morali che contraddi- 
stinguono questo popolo che dopo aver devastato il nord e buona 
parte dell’Africa orientale, nuovo genere di cavallette, sta rendendo 
il medesimo servizio alle provincie del sud. E i poveri Somali 
dell’ Ogaden, come gli Harrarini, ne hanno già avuto le prime prove. 

La prima di queste provincie ha preso il nome, secondo la 
tradizione, da uno dei nipoti di Darrod, chiamato Ogaden, il quale 
là stabilitosi, nel centro della Somalia, colla sua discendenza, co- 
stitui le varie iribù che oggi l’ abitano. 

Queste tribù sintetizzano tutte le qualità buone e cattive del 
popolo somalo. Massima tra queste ultime il continuo agitarsi delle 
fazioni fra tribù e tribù. " 

L’Ogaden è stato detto il paradiso dei Somali, ma io che lho 
visitato posso assicurare che ne è anche l'inferno. Infatti se è 
ricco di vegetazione e bestiame, e vi abbondano la mirra e le gomme 
preziose, vi abbondano altrettanto gli agguati e i tradimenti. La 
guerra civile vi è permanente, guerra frazionata fra tribù e tribù 
e talvolta tra famiglia e famiglia. 
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Il viaggiatore accorto può solo attraversare il paese approfit- 
tando di queste discordie che pongono un capo in inimicizia col- 
l’altro. E di tale discordie approfittò pure l’abissino che nel giorno 
della invasione, or son tre anni, trovando il paese diviso e già 
stremato di forze per le lotte intestine, ne ebbe facilmente ragione 


e potè farvi le sue grandi razzie. 


+ 


I Somali che, dopo l’ abissino, è il gruppo etnico più forte del- 
l'Africa orientale, o per mancanza di contatti cogli Europei, o per 
una certa naturale ripulsione contro la civiltà, si conservano in uno 
stato di vita elementare e semplice, nonostante che la loro intel 
ligenza faccia credere che potrebbero condursi al uno stadio di 
elevatezza morale per lo meno non inferiore a quella del popolo 
etiopico. 

Proveniente indubitatamente dallo stipite arabo, cioè da una 
razza semitica, questa loro ripugnanza al mischiarsi colle altre razze, 
ne ha conservato puro il tipo, tanto che per l’ occhio esperimen- 
tato, a prima vista, il somalo si distingue da tutti gli altri abitanti 
delle contrade vicine. Egli non ha preso nulla dei loro costumi, e 
conserva strettamente i propri. 

I matrimoni non avvengono che fra di loro e neppure un arabo 
della costa sposa una donna somala, sebbene non vi osti diversità 
di religione, unicamente per quel sentimento naturale di morale 
esclusivismo che ha questa donna di non darsi che agli uomini 
della sua razza. 

Fino a pochi anni fa, prima che io mi accingessi per il primo 


a tentare il tenebroso problema di conoscere a fondo questo po- 


polo, il mistero in cui erano avvolte le sue origini, ta sua esistenza, 


il suo carattere, i suoi costumi, lo facevan credere ai più una di 
quelle terribili accozzaglie di tribù barbare e crudeli, in mezzo 
alle quali sarebbe stato impossibile di passare. 

Invece internandonmi fra loro colla dovuta prudenza, mostran- 
domi umano sempre, forte quando occorreva, ho dovuto convin- 
cermi che tutta l’avversione del somalo per | europeo, da altro 
non proviene che da una profonda diftidenza. E falso credere che 
quest'odio provenga tutto dal fanatismo religioso: questo vi con- 


corre certamente, ma non sarebbe tale da consigliare le stragi; 
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tanto è vero che, colle buone maniere, ho saputo persuadere tino 
un prete somalo a seguirmi: e che sebbene le confraternite reli- 
giose sieno costituite per conservar puro il maomettismo e allon- 
tanare dal paese ogni elemento contrario alla setta professata, 
tuttavia io non ebbi da queste alcun serio impaccio, ma ne ebbi 
solo dai capi indigeni diffidenti dello scopo inconcepibile del mio 
viaggio. Ritengo perciò che quando tali diffidenze saranno sopite, 
la differenza di religione non farà ostacolo ai nostri buoni rap- 
porti col popolo somalo. 

I canti popolari di questo popolo sono per la più parte apo- 
loghi, novellette, canzoni amorose e proverbi o brevi massime sul- 
l'esperienza della vita. 

(ili apologhi e le novelle, forse per gli antichi contatti con le co- 
lonie greche del mar Rosso, portano quasi sempre l'impronta della 
favola ellenica, Ve ne ha poi alcune le quali non sono altro che favole 
di Esopo rimpasticciate, fra cui prototipo quella del /eone che spar- 
tendo un animale fra tutti gli altri carnivori, fini col pigliarselo 
tutto. 

Veramente nella favola somala non è il leone che spartisce: 
è dapprima un 4; (specie di iena) che credendo di propiziarsi 
il re degli animali, gli dà tre quarti della preda, ma questo volen- 
dola tutta, con una zampata fa saltare un occhio al disgraziato 
distributore. 

Allora il da:enoho (specie di lupo) avendo compreso il latino 
s'incarica di distribuire e con speciosi pretesti aggiudica al leone 
quasi tutta la preda; e questi gli dice: bravo, chi ti ha insegnato 
a divider così bene? E il Q@ero/to gli risponde: io non ho impa- 
rato a divider bene, ma ho visto dove è andato l'occhio del 4 

Come si vede, se cambia in qualche modo la forma della favola, 
non ne è variato il concetto. 

Invece che il tipo greco, le canzoni amorose rispecchiano il 
tipo orientale. 

Tu sei bella come la luce d’oro del sole mischiata all’argento puro, 
canta il bardo somalo, 


‘Tu scintilli come la più bella stella nel cielo; tu rifulgi fra le altre 


come il lampo nell’ oscurità 


Non e' è fiore che abbia il profumo del tuo alito; non v'è uccello 
hallo 


che possegga la soavità della gua voce; sei la bella delle belle, e non 


sembri cosa di questo mondo. 
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— unto mono 
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Come si vede, quest’ arzigogolio di frase orientale, stuona colla 
semplicità dell’ apologo greco, ma è del pari la dimostrazione di 
una certa accessibilità dell’ ingegno somalo ed assimilarsi la poesia 
che lo commove. 

Nei proverbi, invece, trovo l’ impronta greca ed araba insieme. 
Greca, per esempio, in questi: 

Chi ha visto un serpente di giorno, di notte ha paura d’una corda. 

L’occhio è lo specchio dell’ anima. 

Il nudo non può aiutare il nudo. 

Lascia il passato e prendi l’ avvenire. 

Non bisogna portar acqua al mare. 


Invece hanno impronta araba quest’ altri : 
Meglio è non aver lingua che averla cattiva. 
Non ascoltar sempre i vecchi, ma quelli che hanno più senno. 
Non è brutto chiedere, ma chiedere a torto, ecc. 


Ve ne hanno alcuni evidentemente creati in paese, ad esempio i 
seguenti: 

Cosa mangiata non si deve più desiderare. 

Non caricare la carne sulla iena. 

Un leone bagnato può parere uno sciacallo, 
e tanti altri. 

Come in Abissinia passano, di tribù in tribù, di paese in paese, 
i bardi nomadi che rammentano il nostro medio evo, anche nella 
Somalia il gabbaja (poeta) coll’ unico strumento della sua voce si 
presenta bene accolto in ogni villaggio, in ogni gruppo di capanne, 
e raccoglie intorno a sé le popolazioni desiderose di conoscere una 
nuova creazione poetica 0 la ripetizione di qualche canzone favorita. 

In questi componimenti non si deve credere che il verso abbia 
la sua delimitazione sillabica: naturalmente la prosodia non c'entra 
per nulla, come entra poco nelle improvvisazioni dei poeti cam- 
pagnuoli del nostro paese. Si potrebbe dire, che, anzichè versi, sono 
frasi rimate, alcune volte con due o tre rime obbligate per ciascuna 
di esse, ripetute al medesimo posto nella frase susseguente. 

Nelle calde notti lunari, sotto l’ ombra fantastica degli alberi, 
si ammucchiano quei semplici intorno al loro gabbajd e pendono 
dalla sua bocca: ed egli canta a voce spiegata che ogni tanto smorza 
in interiezioni gutturali, quasi intercalare della frase, le gesta di 
un capo, di un santone, le imprese di una tribù, la storia di 
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due amanti, non sempre pudica, novellette, apologhi o canzoni 
d’ amore. 

Ve ne sono stati dei celebri di questi rapsodi, i quali un giorno, 
se quel popolo è suscettibile di civiltà, resteranno nella loro let- | 
teratura come i nostri poeti provenzali. } 
Il tipo somalo è fino, ed ha di questa finezza la caratteristica 
principale, cioè le estremità piccolissime e delicate. Come sche- 
letro potrebbe paragonarsi all’ inglese, però col vantaggio di una 





maggiore unità nell’ uniformità dell’ altezza. L'uomo è asciutto, 

svelto, agilissimo, ma non ha la potenza muscolare dell’ arabo 

puro di Gedda; è perciò forse ch’ egli rifugge dalle grandi fatiche, 

non per pigrizia, ma per insufficienza di mezzi. Cosi, mentre in | 
Aden, in Haideida, in Gedda ed a Massaua si vedono i facchini 
arabi, quasi ugualmente costituiti, trasportare pesi spaventosi colla 
massima indifferenza, non è possibile utilizzare l’ opera del somalo 
più laborioso senonché a fare il servo, il soldato di scorta, l’ in- 
terprete, il corriere o la guida, alle quali cose riesce con buona 
volontà ed intelligenza meravigliose. 

Le popolazioni arabo-bianche del bacino del Mediterraneo ed 
anche quelle del sud siciliano e dell'Arcipelago non hanno un colo- 
rito molto più chiaro di quello che abbia la generalità della gene- 
razione somala. L'unità della razza appare chiarissima dalla ugua- 
glianza perfetta di lineamenti fra l’uomo e la donna: certo quelli 
della donna son più graziosi, più infantili, più delicati, ma il tipo 





è meravigliosamente uniforme, e di rado s'incontra una giovane 
somala che non sia bella. Alta, fina, con tutte le caratteristiche della 
falsa magra, nasconde sotto il suo paludamento artistico tesori di 
forme scultorie. La faccia è sempre severa ma ellenicamente cor- 
retta, piccole le orecchie, oblungo il viso, occhi parlanti, bocca in 
cui sorridono i più bei denti del mondo, ecco l'insieme di quel volto 
ricordante la biblica Rebecca. I suoi capelli, lucidi e ricci, essa foggia | 
in piccole treccioline uniformi che le scendono dietro fino alla nuca 
e le coprirebbero anche la faccia, se non avesse la civetteria di i 
spartirli ad arte dietro le orecchie, salvo farli ridiscendere per le- 
nocinio fanciullesco, con una serollata di testa, per celare il volto } 
dietro di loro. 

Esse sono oltremodo oneste, e non c'è memoria di viaggiatore 
che per danaro o promesse ne abbia contaminata una sola. E tut- 
tavia sono indubitatamente le più belle donne dell’Africa. 
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Il somalo ha, come tutti i mussulmani, di rito la poligamia, 
ma non ne abusa: in generale prende una moglie sola e con essa 
convive, trattandola abbastanza bene, per tutta l’esistenza. 

Come tutti i popoli guerrieri (per citare un esempio europeo, 
il montenegrino), l’uomo altra cura non si assume che quella 
delle armi e della difesa. I carichi e le fatiche son riserbate alla 
donna, anche perchè il Corano la considera essere inferiore. Ma 
in fondo così abituata ed educata la donna prende con allegra fi- 
losofia la sua sorte e non se ne lamenta. L'infedeltà è assai rara, 
ma purtroppo l'eterno femminino è debole in Somalia altrettanto 
che altrove, come l'eterno mascolino è dappertutto intraprendente. 
Ma siamo ben lontani dalla enorme scostumatezza abissina e, dicia- 
molo, europea, dove l’adulterio è diventato una istituzione, mentre 
nella Somalia non è che un raro episodio. E la costumanza che fa 
legislazione in paese tanto è severa in certi casi che autorizza il 
marito all'uccisione degli adulteri sorpresi sul fatto, e se questi 
riescono a fuggirgli può chiedere alla loro tribù un compenso in 
bestiami come se fossero stati omicidi. 

Il matrimonio si celebra con un rituale religioso costante che 
è quello che lo legalizza, ma non è costante la maniera di giun- 
cervi. Talvolta Vl innamorato ruba bellamente la sua fidanzata e si 
presenta con lei dinanzi al prete (044441) che li sposa. ‘Tal’ altra 
sono i parenti che si abboccano e concertano | affare. Tal’ altra 
volta sono mezzane o mezzani che si prendono questa briga, e non 
di rado i preti o i gabbajé (poeti). 

Siccome nella Somalia non é la sposa che porta dote allo sposo, 
ma é questi che la compra con un tributo di bestiame dalla fami- 
glia, così i ratti avvengono specialmente quando fra le due paren- 
tele non si riesce a mettersi d'accordo su questo tributo. 

I matrimoni fra le famiglie abbienti sono solennizzati romo- 
rosamente, Agapi, balli, canti che durano per vari giorni. E il padre 
della sposa che per apprestare il talamo nuziale sceglie un luogo 
appartato per costruirvi la capanna, aflinehé orecchio indiscreto 
non ne sorprenda gli amorosi segreti. E alla cerimonia accorrono 
a rimpinzarsi tutti gli amici e conoscenti i quali han tutti un amu- 
leto speciale da attaccare alle braccia 0 al collo degli sposi per 
liberarli da questo 0 quel cattivo spirito, dall'una o dall’ altra 
malattia. 


E a proposito di malattia non posso esimermi dal fare un cenno 
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dei famosi medici, che, a forza d’erbe, di esorcismi e di coppette, 
credono di dar dei punti ad Ippocrate ed a Galeno. 

C'è un tumore, e lo spalmano di grasso di capretto o di bue, 
vi dicon sopra tre o quattro parolette e lo danno per guarito. C'è 
un flemone, un’ emorragia od altro, li trattano a burro fuso ed a 
foglie che dicono miracolose. C'è chi ha la febbre, lo dissanguano 
colle coppette. Se l’ammalato muore, Allah non cessa d’esser grande 
e Maometto il suo profeta. 

Bisogna vedere con che sicumera applicano i bottoni di fuoco 
pei dolori, per le convulsioni, e per tutti i mali ribelli, obbli- 
gando l’ammalato, mentre lo martirizzano, a pronunziare dei brevi 
versetti del Corano, come se nulla fosse. Quando il ferro rovente 
abbruciacchia le carni di quei poveri disgraziati, voi li vedete 
fare sforzi inauditi e incredibili per frenare le ribellioni dell'umana 
debolezza e le grida dello spasimo. Bisogna avere una tempra ec- 
cezionale ed una forza d'animo non comune per resistere così fer- 
mamente a quegli strazi senza gettare un grido. Ed è quasi una 
gara fra gli ammalati per dimostrarsi l’uno più dell'altro tetragono 
al dolore. 

Tra i Somali vivono e prosperano alcune specie di Confrater- 
nite religiose, specie di conventi, che rappresentano quanto vi è 
di migliore nella loro razza. Vivono in gruppi di capanne recinte, 
dandosi all'agricoltura ed all'allevamento del bestiame, in una rela- 
tiva agiatezza e in uno stato di morale avanzamento sugli altri 
delle loro tribù. 

Non sono aggregazioni politiche e tuttavia servono col loro 
insegnamento a mantenere compatta la compagine del popolo, e a 
restringere sempre più la piaga della guerra civile fra tribù e tribù. 
Non sono dunque inutili, perchè, in mezzo alla barbarie della massa, 
rappresentando una certa eievatezza, è possibile, non urtando le 
loro suscettibilità religiose, di esser tollerati se non amati. 

E chiunque voglia fare un passo in quel territorio per attivare 
scambi di commercio e relazioni, se non amichevoli, almeno non 
ostili, dovrà fare i conti con queste grandi organizzazioni che cuo- 
prono il paese in ogni punto, e in specie nel versante della costa 


dei Benadir. 
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Dalla sintesi di quanto ho detto, è facile comprendere, che 
tranne il territorio dei Danakili, arido e brullo, come qualche parte, 
costiera del sultanato di Raheita, tutte le popolazioni dei nostri 
vasti possedimenti africani che rappresentano cinque volte l’Italia, 
con una popolazione di circa venti milioni d’ uomini, sono, con una 
relativa facilità, praticabili, per rendere la nostra conquista utile 
a qualche cosa. 

Da una parte saranno possibili, senza ritardo, immigrazioni 
coloniche, «all'altra, potremo trovare subito un vasto campo all’at- 
tività nazionale nei commerci. 

Così se nella colonia Eritrea, nell’altipiano etiopico e nell’Harrar, 
i tempi son preparati alla colonizzazione con sicurezza, i porti del 
Benadir sull'Oceano Indiano e le vie del Giuba e quella da me trac- 
ciata verso |’ Uebi, sono preparate allo scambio commerciale di 
tutta quella massa di tesori di materie prime di cui è ricco quel 
corno d'Africa. 

Certo è grande disgrazia, dal lato commerciale ed agricolo, che 
lenta e fatale, trattenuta a nord-est dai Nubiani, la conquista abis- 
sina vada dilagando nei paesi somali dell’ Ogaden, dell’ alto Uebi, 
dei Galla e dell’ Harrar. 

L’abissino, che nulla produce e tutto distrugge, forse darà un 
grave crollo alle coltivazioni ed alle produzioni naturali così ricche 
di quei paesi: mentre dal lato civile è quasi da desiderarsi che un ele- 
mento cristiano e semi-incivilito domini o si sostituisca all'elemento 
barbaro e mussulmano e pagano ribelle quasi ad ogni progresso. 

Fintanto che le cose andranno cosi, e che Ì’ indigeno non avrà 
compreso tutto l'utile che può trarre dai propri prodotti, anche 
aumentandone la produzione, la corrente verso la costa non oltre- 
passerà la richiesta delle carovane che andranno fin nell’ interno 
ad approvvizionarsi. Occorre perciò aizzare la naturale ingordigia 
di quel popolo con lauti guadagni che egli sappia di poter fare 
sicuramente alla costa, in questo od in quest'altro porto. E ciò non 
si potrà ottenere che in due modi, o colla costituzione di una forte 
e potente società commerciale che abbia capitali reali e non ipo- 
tetici, o coll’iniziativa spicciolata dei privati, forniti ciascuno di 
piccoli capitali, e che abbiano l’abnegazione e il coraggio, di cui ci 
danno mirabile esempio i Greci, di piantarsi, cioè, con piccoli negozi, 
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qua e là, alla costa, incettando e barattando mercanzie, e disposti 
per molti anni ad una vita di sacrificio, di lavoro e di risparmio. 

Ma purtroppo ciò non è nell’ indole degli Italiani (diciamolo 
a nostro disdoro), che, all’ apparire del primo raggio di fortuna, 
col crescere del guadagno, aumentano il dispendio in tutto ciò che 
è voluttuario; e ne abbiamo avuti esempi in Massaua, dove molte 
case realizzarono lautissimi guadagni, da costituire la fortuna di 
una famiglia; guadagni che son poi andati in sperpero in viaggi, in 
giuoco e in fasto ridicolo. 

Il nostro paese, dal canto suo, vincendo la naturale apatia, e 
quel certo conservatorismo commerciale che lo rende restio ad 
intraprendere nuove vie, dovrebbe aiutare validamente la prospe- 
rità coloniale, rivolgendosi per la incetta delle materie prime alle 
case italiane delle coste, invece che ricevere dalla Francia, dall’ In- 
ghilterra, dalla Germania e dall'Austria il caffè, le gomme, le resine, 
le pelli preziose, l’avorio, la madreperla e tutte le altre ricchezze 
che provengono da territori oggi nostri, e che noi riprendiamo 
dall'estero, gravate di tasse, di dazi, di trasporti, di senserie e di 
frutti usurari sul capitale impiegato. 

Col nuovo trattato conchiuso fra l'Italia e l'Inghilterra, avendo 
questa rinunciato implicitamente all'%in/e; land di Zeila e di Ber- 
bera, sorge la speranza, che, quandochesia, la potente colonizza- 
trice la quale ha riconosciuto con tanta simpatia i nostri progressi 
e la necessità di aiutarli, voglia compiere l’ opera incominciata, 
cedendoci anche i suoi possessi africani sul golfo d’Aden. 

Se attualmente Berbera è necessaria all’Inghilterra per gli ap- 
provvigionamenti di Aden, non è detto che, con una speciale con- 
venzione fatta coll’ Italia, tali approvvigionamenti non si potessero 
fare ugualmente. 

Allora, tranne per la lieve transazione del golfo di Tagiura, 
si potrà dire compiuto l'ideale del grande Impero dell’Africa orien- 
tale, e avremo cinto colla nostra bandiera tutte le sue coste, in 
modo che ogni suo prodotto dovrà per forza scendere nelle nostre 
mani, se per la naturale torpidezza del nostro lavorio politico 
non approfitteranno invece le case estere. 

Ed allora soltanto, convinti della nostra potenza, della nostra 
energia, e della nostra attività commerciale, i popoli protetti com- 
prenderanno ed ameranno la nostra protezione. 


LUIGI ROBECCHI BRICCHETTI. 
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I canti popolari e la loro influenza sull’ opera teatrale. 


Per quanto sia difficile rappresentarsi colla immaginazione i 
tipi, la espressione, la natura infine di un’ arte e indovinarne, per 
così dire, la linea e i contorni generici, qualche cosa però ci av- 
verte sulla possibile derivazione della medesima, allorquando, per 
una combinazione, noi ci troviamo dinanzi ad alcuni di quei mo- 
delli di canzoni popolari che nati dal popolo, in mezzo ad esso 
vivono, crescono e non invecchiano mai. 

Una rievocazione misteriosa succede allora nella nostra mente: 
ciò che sentiamo ci sembra come il lontano, ma fedele ricordo di 
cosa già intesa: e questo non è allucinazione, ma una specie di 
divinazione logica, preparata da un complesso di memorie, di de- 
siderii, di speranze veleggianti nel remoto, colle quali quel modello 
di canto popolare prodigiosamente si combina. 

Uno studio attento ed accurato sulla poesia musicale del po- 
polo napoletano e siciliano dal sedicesimo secolo ad oggi, ci 
fornirebbe, senza dubbio, non pochi documenti palpitanti di vita 
e comprovanti la influenza del canto popolare sul teatro. 

Né potrebbe essere altrimenti, poichè la canzone popolare vera 
e propria, genuinamente sorta e universalmente nota, è una de- 
rivazione della forza ineluttabile e spontanea del sentimento na- 
zionale. Ed io chiamo — sentimento nazionale di arte — quella 
somma di energia, di affettività, di aspirazioni, di necessità intel- 
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lettuali che costituiscono l’ uomo artista, quale la terra ingenua- 
mente lo produce. Simili qualità peculiari derivanti dal clima, e 
costituenti l’ essenza umana dell’ artista, sono altresi l’ involucro 
comune del popolo, onde egli è venuto fuori, in mezzo al quale 
vive, per il quale lavora ed a cui dice: udite e giudicatemi ! 

E quindi naturale che fra l'ente artista e l'ente popolo si 
stabilisca una corrente di sensibilità comune che permetta al genio 
di creare e al popolo di preparare e assimilare, dando così forma 
e vita all’ opera d'’ arte. 

Poichè, è bene ripeterlo,. la musica a differenza delle altre 
arti non trova mai nulla da copiare nella natura. Il contenuto, 0 
meglio il fenomeno musicale, sta tutto nello spirito umano e non 
può mai essere subordinato alla diversità del modello offertogli 
dalla natura nella quale l’ #7ea musicale non può trovar mai nulla 
di analogo. Ma se il compositore non può, come il pittore ed il 
poeta, trasformare musicalmente l’immagine naturale, egli può 
e deve anzi necessariamente trovare nella contemplazione della 
bella natura l’ eccitazione poetica dalla quale scaturisca il canto 
dell'anima estasiata. Quel canto — che è il tema poetico dell’ ar- 
tista — denota il grado alto dell’arte: ma prima di quello, un 
canto popolare, udito forse dall’ artista sulla bocca di un gondo- 
liere veneziano o di un pescatore napoletano fra i silenzi solenni 
delle placide notti latine, avea fecondato nell’ artista il primo 
germe dell’ arte. E forse, ripetendo a lungo le due melodie, quella 
ingenua e primitiva del poeta popolare e l’ altra così piena d’ arte 
del musicista, si finirebbe collo scoprire fra i due canti una non 
lontana analogia, prodotta dalla contemplazione soggettiva dello 
stesso bello naturale. Ed ecco, come fra quelle due analoghe espres- 
sioni di pensiero e di sentimento naturale ed artistico nasce, si 
svolge e si completa la forma nazionale dell’ arte. 

Soltanto che s’ ingannano a partito tutti coloro — e sono 
molti — che confondono oggi la canzone dell’arte colla canzone 
del popolo. Sono due forme essenzialmente distinte, che non solo 
non hanno nulla di comune fra loro; ma stanno invece in aperta 
e scambievole contraddizione, tanto che l’ una potrebbe dirsi la ne- 
gazione e la demolizione dell’ altra. 

Laddove si confronti la moderna canzone con uno di quei canti 
popolari antichi di cui Napoli, principalmente, conserva tuttora viva 
la tradizione, risulterà evidente il conflitto e la contraddizione 
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fra le due forme melodiche. Ho citato la musica popolare napoli- 
tana, poichè dessa ha una storia più remota e più originale di 
quella delle altre regioni italiche; ma il paragone potrebbesi, vo- 
lendolo, estendere per tutto il moderno repertorio canzonettistico 
pullulante oggi nella penisola. 

In tutta questa immane fioritura di canzonette io non ho 
ancora trovato una sola melodia di origine popolare. Da Roma a 
Napoli, da San Giovanni a Piedigrotta, da Palermo a Venezia, la 
canzonetta attuale non è più, secondo me, che un ibridismo da 
sfatare. 

A coloro che si occupano di questo genere di produzione mu- 
sicale e ne traggono partito di speculazione o di semplice diletto, 
parrà strana od almeno esagerata codesta mia affermazione; ma 
ciò non è, Per intendere e valutare il carattere e l’ intendimento 
di tutta la congerie delle piccole composizioni da camera, che, 
sotto forma di a,/ette, stornelli e canzonette, mirano a penetrare 
nel sentimento nazionale del paese ed a conquistare la popolarità 
del successo, sara utile rifare brevemente un po’ di storia retro- 
spettiva. 

Non v'ha ormai dubbio circa la priorità del canto popolare 
sulla canzone dell’arte. Disgraziatamente non è possibile rintrac- 
ciare le origini della melodia popolare e nemmeno seguirne con 
risultato le tradizioni. Le origini si perdono e sfumano nelle nebbie 
non mai diradate dei primi secoli; le tradizioni rimangono sopraf- 
fatte dai progressi dell’arte la quale cammina e sviluppa le sue 
tendenze in una linea pressochè opposta a quella del sentimento 
e della espressione popolare. 

Ed è cosi che ci cade di mano l’ unico filo conduttore che 
avrebbe pututo servirci di guida, per tentare di raggiungere le 
prossimità del vero. 

Risalendo al principio del periodo musicale storico, vale a dire 
all’undecimo secolo, noi non troviamo già più nessun documento 
che ne attesti l’ esistenza di canti popolari nazionali. La Provenza 
prima, co’ suoi /'0owbalours, trouvaires, trouveres 0 tronveurs, 
ossiano menestrelli o trovatori (dall’ antico verbo /rowuba: tro- 
vare, inventare, ecc.), invade l’ Europa e principalmente |’ Italia: 
e ciò dal 1120 sino al governo di Giovanna I regina di Napoli e 
Sicilia, e contessa di Provenza, morta nel 1382. I trovatori o me- 
nestrelli si rendono celebri per i cosidetti /4is, ossiano canzoni 
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sopra soggetti a vicenda gai, tristi, erotici ed anche religiosi, il 
cui canto veniva accompagnato alternativamente da una infinità 
d’istrumenti a corda, di cui ci si può fare un’ idea leggendo la de- 
scrizione stampata in un poema dei bassi tempi, Poesies du Roy 
de Navarre che si conserva alla Biblioteca di Parigi — laddove 
e scritto: 

La je vi tout un cerne (cerele) 

Violle, Nubelle, Guitterne, 

L'Emmorache, Micamon, 

Cytolle et Psalterion, 

Harpe, Tabour, Trompes, Naquaires, 

Orgues, Corneplus dex paires, 

Corne-muses, Hajols et chevretes, 

Duccines, Simbales, Clocettes, 

Cimbre la Flute Brehaigne 

Et le grand Cornet d’ Allemaigne. 

Muse d’ Aussay, Trompe petite, 

Hiussine, Elés, Musecorde, 

Ou il n'a cune seule corde, 

Et muse d’ Eblet tout ensemble, 

Et certainement, y me semble 

Qu onques mais delle melodie 

Ne fu vue ne oge, 

Car chaseun de aus selon ! aecort 

De son istruments adescort 

Viole, Guiterne, Cytole 

De Dois, de Penne, et de l Archet. 


Ora, supposto che le cantilene di quei menestrieri non fossero 
che una specie di canto corale Gregoriano, senza armonia alcuna, 
quali concenti saranno mai derivati da cotale varietà e moltitudine 
dl’ istrumenti ? 

AI periodo dei #'ovatori 0 dei menestrieri succede il periodo 
della invasione fiamminga, dal tredicesimo al quattordicesimo se- 
colo, epoca in cui la smania del dottrinarismo musicale si spinge 
alle ultime follie. Codesto genere di musica, tutta canoni, fughe, 
bizzarrie o astruserie d’ ogni specie, continua fino al sedicesimo 
secolo, che segna anzi il punto massimo della polifonia medioevale 
in Italia. 

In mezzo a questa corruzione «della 7220n0di4 per opera dei 
trovatori e dei menestrieri, e della poliodia da parte dei Fiam- 
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minghi, la melodia popolare non trova più rifugio che nella can- 
zone o canzonetta del popolo la quale sfida incorruttibile le vicende 
dell’ arte e conserva semplice ed illibato il suo carattere nazionale. 
Ed è mercé questo patrio baluardo, innalzato dalla poesia musi- 
cale del popolo, che la musica 72:0nodica può finalmente vantare 
nel diciassettesimo secolo la data del suo rinascimento. 

La bella raccolta di canzonette, pubblicata per cura dell’ e- 
gregio musicologo Chilisotti — coi tipi elegantissimi della Casa 
Ricordi — ci dimostra quali e quante profonde e inalterabili radici 
avesse posto la melodia popolare nell’ organismo musicale italiano. 

Studiando con attenzione la naturale espressione di quei canti 
si sente o meglio s’ indovina l’ origine popolare della cantilena na- 
poletana del 1600, che ne rappresenta la fonte più originale e 
copiosa. Questa cantilena ritroviamo infatti un secolo dopo nel- 
l’opera buffa napoletana e la risentiamo poi via via, in tutte le 
grandi manifestazioni della nostra commedia o dramma lirico con- 
temporaneo. 

Un eflicace esempio lo cita il D’ Arienzo in un suo recente 
articolo: « Nell'opera buffa: Ze sile ugalera, di Bernardo Sod- 
dumene — così scrive il critico napoletano — rappresentata al 
teatro dei Fiorentini nel 1722 con musica di Leonardo Vinci, 
nella prima scena Cicciariello che scopa, canta la popolarissima 
canzone: 

Vorria reventare sorecillo, 
Pe mmettere paura a la si Annella, 
Le vorria dà no muorzo a lo pedillo 
E straccià la podea de la gonnella; 
% bà 
Co na bella mogliere a llato 
Vorria sempre melordeà ! 


« L’opera fu rifatta, per la parte letteraria da Pietro Trinchera, 
per la parte musicale da Matteo Capranica. Rappresentata nel- 
l'anno 1746 sulle medesime scene col titolo: L'OWlimpia tradita, 
fra le poche arie del Vinci prescelte, rimase quella di Cicciariello ». 

Simili esempi, per dimostrare l’ influenza del canto popolare 
sul teatro, si potrebbero moltiplicare a dismisura; ma io mi limi- 
terò ad accennarne solamente due, che, a mio avviso, si prestano 
meglio di altri a stabilire l’ origine popolare di certe melodie 


teatrali. 
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Codesti due esempi non sono nuovi, e appartengono entrambi 
alla Sonnambula di Bellini; ma a me giova ricordarli, inquan- 
tochè nessun maestro e nessun’ altra opera rappresentarono me- 
glio della Sonnambula e del suo autore il tipo schietto e sincero 
della italianità nella musica. 

Non v’ha chi non ricordi, e ricordando non senta l’ incanto 
meraviglioso della bella e appassionata melodia « Ah non credea 
mirarti ». Orbene, lo spunto melodico di quell’ immortale palpito 
Belliniano non é che una imitazione sulla traccia della canzone 
napoletana 

Fenesta che lucive e mò non luce 


e precisamente nella frase della seconda parte sulle parole: 
Chiagneva sempre ca dormeva sola, 
mò dorme co li muorte accompagnata ! 


Mentre però il Bellini rapiva alla poesia del popolo napole- 
tano uno de’ suoi sospiri innamorati e ne creava la nota più do- 
lorosamente bella della sua Sonnambwla, egli non poteva imma- 
ginare che il popolo di Napoli si sarebbe, a sua volta, impadronito 
di uno dei motivi della stessa Sonnambela per farne cosa propria, 
adattandolo alle parole della notissima @;‘ietta « Te voglio bene 
assai » e facendolo echeggiare melanconicamente dalla costa di 
Margellina e Posillipo col monotono e romantico accompagnamento 
del mare dolcemente frangentesi sugli scogli. 

I due esempi suddetti ci porgono la prova dei misteriosi rap- 
porti che uniscono il sentimento dell’uomo di genio a quello del 
suo popolo e del come l’opera d’arte divenza veramente tale, quando 
prende forma dal popolo o rimane forma per esso. 

E poichè ho preso ad esempio il Bellini e l'opera sua, mi ci 
soffermo ancora per rammentare che l’autore della S0nna7mabw/a 
e della Nora possedeva, come assicura il Florimo, una volumi- 
nosa raccolta di poesie ed ariete siciliane che egli soleva canta- 
rellare e strimpellare: e chi sa quante volte le note melodiose di 
quelle popolari cantilene avranno subito la divina trasformazione 
dell’arte sotto il soffio animatore del genio! 

Disgraziamente nè il Florimo né altri riuscirono a porre le 
mani su questo prezioso canzoniere del Bellini; se ciò fosse avve- 
nuto, come ben dice lo Scherillo, si sarebbe forse potuto venire a 
capo d'un importante lavoro sulle fonti popolari della musica Bel- 
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liniana e procurare alla nostra critica storica un buon studio. Oggi 
la speranza è pressochè perduta. 

All’ignorato canzoniere siciliano, sorgente alimentatrice del 
genio Belliniano, i futuri maestri non potranno disgraziatamente 
sostituire che le canzonette di San Giovanni e di Piedigrotta ed 
altre consimili composizioni. Ma la sostituzione non gioverà dav- 
vero a spremere dal pensiero creativo dei futuri compositeri una 
sola delle immortali note della Sonnambula. E questo perchè 
manca in quelle canzoni la collaborazione collettiva del popolo, 
vale a dire, una aggregazione perenne di attività spontanee ed 
inconscienti, ma meravigliosamente vitali. 

Oggi, tutta la esuberante produzione di canzoni non ha nulla a 
che fare con i canti popolari veri e propri, vale a dire nati in 
mezzo al popolo ed allevati da lui. 

E questa una distinzione indispensabile e sulla quale e per la 
quale io ho fondato tutto il mio ragionamento. Teniamo per fermo 
che il canto popolare, veramente detto, è una produzione locale, 
frutto di uno speciale territorio, sorta dal suolo ad un dato mo- 
mento, e che non si può trasportare altrove senza fargli perdere 
le sue peculiari qualità, non atte ad essere capite ed apprezzate se 
non là dove nacquero. 

Provate, difatti, a trasportare le arie borgognone, bearnesi, 
elvetiche, scozzesi, ecc., e voi toglierete subito ad esse la maggior 
parte del loro sapore e della loro bizzarra originalità. 

Sovente il canto popolare è comune a tutta una nazione, a 
tutto un paese, e non soltanto ad una regione o ad una provincia, 
ma nell’uno come nell’ altro caso esso è sempre un canto uscito 
dalle viscere del popolo, e la cui duplice tradizione poetica e mu- 
sicale si è perpetuata ad insaputa dei loro autori. 

Le terre italiane, e specialmente Napoli e la Sicilia, sono 
piene di questi canti che ciascuno ripete senza aver mai imparato, 
così come se li avesse succhiati col latte. Rintracciarne le ori- 
gini sarebbe opera assurda: tutte le investigazioni rimasero e 
rimarranno sempre vane. La loro ricerca non è che la ricerca 
dell’ienoto. 

Il ritrovarli, d'altronde, non gioverebbe che alla storia del- 
l’arte, ma poco o nulla alla vita nazionale dell’arte. Questa non 
può esistere se non alimentata da un sangue puro e naturale: 
qualunque inoculazione finirà, prima o poi, coll’essere inesorabil- 
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mente respinta. È ben questa la forza insita del sentimento na- 
zionale, vale a dire della spontanea e logica emanazione della terra, 
del cielo, dell'aria che ci fa vivi e la cui natura gli uomini mai 
potranno alterare. 

I canzonettisti moderni pensino a questo; ed anzi che presu- 
mere di popolarizzare ciò cHE È DEL POPOLO, lascino a lui la facile 
e incosciente cura di eternare la forma della nostra musica na- 
zionale. 


GINO MONALDI. 
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Maggiori guai nelle nostre interne faccende — Difficoltà d'una soluzione sod- 
disfacente — Il paese come è -- Scene vivacissime alla Camera francese — 
Una crisi in Ungheria — Il principe Hohenlohe in Germania — La Tur- 
chia e le potenze — La guerra chino-giapponese — La fine dell’anno 1894. 


Quello che fu scritto nella passata rassegna a proposito delle fac- 
cende nostre italiane, ci apre la via a discorrere di quello ch’ è accaduto 
in questi ultimi giorni. Sanno già i lettori che il giorno 15 di dicembre, 
la Camera già eccitata in sommo grado, avuta nelle mani la rela- 
zione dei Cinque e con essa un sunto dei documenti del plico Giolitti, 
deliberò in mezzo ai rumori ed a furia d'appelli nominali, di tenere una 
seduta speciale il giorno successivo che cadeva di domenica, per discu- 
tere, non si sa in che modo nè con quale ordine nè con qual fine, la 
relazione ed i documenti. A metà del dibattito, il Presidente del Con- 
siglio si alzò e dichiarò che il Governo lasciava ad arbitrio della Camera 
il deliberare se e quando volesse discutere. La seduta fu sciolta verso 
le sei pomeridiane, ed i deputati se n’ andavano tranquillamente alle 
loro case, quando ad un tratto, come fulmine a ciel sereno, giunse no- 
tizia a Montecitorio che la Camera era prorogata e che la sera stessa 
sarebbe apparso il decreto sulla Gazzetta Ufficiale. 

Può immaginarsi ognuno l’effetto che produsse questa vera bomba 
nell’ ambiente infuocato di Montecitorio. Invero, qualcuno già da due giorni 
aveva detto che Sua Maestà, visti gli umori sempre più accesi della 
Camera, aveva dato al Crispi un decreto di proroga, da servirsene se 
mai il disordine andasse oltre il segno del tollerabile; ma i più non vi 
avevano creduto, e molti poi mai più avrebbero persato che il Presi- 
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dente del Consiglio se ne sarebbe servito appunto quando stava per 
aprirsi una discussione nella quale pareva che fosse in qualche modo 
impegnato l’onor suo più di cittadino che di ministro. Sia comunque, 
per quella sera, dalle consuete ciarle di Montecitorio in fuori, non vi fu 
altro. Ma la domenica, gli avversari del Ministero sentirono che non po- 
tevano rimanere impassibili dinanzi alla repentina risoluzione del Gabi- 
netto. Il loro sdegno crebbe anche più perchè i giornali del mattino pub- 
blicarono la relazione al decreto della proroga, scritto vivace e polemico, 
nel quale tutti i torti sono dati alla Camera, quasichè il Ministero dal 
canto suo non avesse nulla da rimproverarsi. Lì per lì, non sapendo che 
altro fare, fu deliberato di riunirsi, e, come avviene in simili congiun- 
ture, non si andò tanto pel sottile nel cercare chi si riuniva e quale 
impronta potesse avere una riunione accozzata così in fretta e furia. Si 
trovarono insieme il Rudinì, il Brin, lo Zanardelli, il Cavallotti, e perchè 
nulla mancasse, si unì ad essi anche la pattuglia dei socialisti. Parla- 
rono i capi, tutti esprimendo la loro disapprovazione per l'atto compiuto 
dal Ministero e ciascuno poi riserbandosi di fare per conto suo quello 
che più gli piaceva. Il lunedì apparve sui giornali una lettera del mar- 
chese Di Rudinì ai suoi elettori, il martedì una dell’onor. Brin, ai suoi. 
Poi più tardi è stata pubblicata una lettera del deputato Cavallotti, nella 
quale con inaudita violenza sono enumerate tutte le presunte colpe del 
Presidente del Consiglio e si dà chiaramente ad intendere ch’ egli non 
può rimanere alla testa del Governo fino a tanto che non si sia solen- 
nemente purgato delle accuse che da più parti si muovono contro di lui. 
Quanto allo Zanardelli, parlerà in Brescia, sui primi di gennaio. 

Che cosa sia per venir fuori da tutto questo guazzabuglio non è 
assolutamente facile prevederlo, e chiunque presuma di potere indicare 
una via, non si accorge che il difficile sta nel trovarne una la quale non 
presenti innumerevoli scogli. Non v'è più da pensare a riconvocare la 
Camera con questo Ministero, perchè ciò non produrrebbe che il rinno- 
varsi di scene violentissime, la quali, oltre tutto il resto, hanno il gra- 
vissimo inconveniente di rendere più che mai antipatiche e poco meno 
che spregevoli le istituzioni che le permettono. La relazione al decreto 
di proroga non potrebbe passare sotto silenzio, ed il solo fatto di di- 
seuterne, darebbe l’aire alle più vivaci apostrofi fra Ministero e Ca- 
mera. Non è meno difficile nè meno carico d’inconvenienti il partito 
d’ uscire dai guai mediante un mutamento del Ministero, giacchè a 
molti parrebbe che, così facendo, si darebbe vinta a coloro che combat- 
tono il Crispi, non per le sue private faccende che a taluno paiono meno 
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corrette, ma perchè egli ha tenuto a dovere i partiti sovversivi e non 





darà loro balìa di mettere a soqquadro lo Stato. E quanto all’altro par- 
tito, che pur sembra quello maggiormente accarezzato nelle sfere mi- 
nisteriali, cioè di ricorrere al paese e di domandargli l'elezione della 
nuova Camera, non è chi non vegga ch' esso presenta inconvenienti gra- 
vissimi pel presente e non promette quasi nulla per l'avvenire. 

Dicono che le elezioni si farebbero nell’ aprile prossimo, e che da 
ora ad allora gli animi avrebbero tempo ed agio di calmarsi. Ma è pre- 
cisamente tutto il contrario che avverrebbe, poichè, bandita appena la 
lotta elettorale, tutte le passioni si scatenerebbero ad un tratto, e cia- 
scuno dei candidati che pugnasse nel nome del Crispi, vedrebbe sorgere 
contro di sè un candidato pronto a combattere, non per questo o quel 
principio politico, ma contro a quel nome. 

Nè basta. La lotta, appena chiusa nei comizi, si riaprirebbe più che 
mai viva dentro l'aula di Montecitorio. Poniamo pure che il Ministero, 
gettandosi a capofitto nella battaglia, riuscisse a conseguire la vitto- 
ria; ma ognuno intende che una minoranza ragguardevole entrerebbe 
pur sempre alla Camera, e non è punto eseluso il dubbio e il pericolo 
che il partito radicale vi giungerebbe cresciuto di numero. Si riaccende- 
rebbero dunque subito le ire, si moltiplicherebbero le interpellanze, si 
rinnoverebbero le discussioni tempestose, violente e, diciamo la parola, 
indecentissime per un’ Assemblea legislativa. In verità, giudicando spas- 
sionatamente e senza preconcetti, non si vede qual partito si possa pren- 
dere e tutti quelli che si affacciano alla mente paiono a prima giunta più 
cattivi che buoni. 

Il fatto è tanto più doloroso inquantochè, se uno considera l’ Italia 
nostra indipendentemente dalle sue malinconiche vicende parlamentari, 
trova un paese che può vantarsi di progredire continuatamente. A grado 
a grado il lavoro ripiglia in tutta la Penisola, le esportazioni aumentano, 
il commercio si viene qua e là ravvivando. Fummo, è vero, colpiti da 
una grande sventura, quella dei terremoti nelle Calabrie ed in Sicilia; 
ma il fatto lacrimevole ha dato luogo alle più nobili manifestazioni di 
solidarietà fraterna. Tutti in Italia, seguendo l'impulso nobilissimo del 
Ie, hanno cercato di venire in aiuto delle vittime infelici del terremoto. 
Si è visto a prova quanto sono saldi i vincoli che uniscono fra loro 
gl’ Italiani del mezzogiorno e quelli del settentrione. Nessuna nube, fuor- 
chè quelle che si addensano in Mountecitorio, turba l’ orizzonte politico 
dell'Italia, ed i suoi rapporti con le potenze estere sono non solo cor- 


diali ma amichevoli. Vuolsi che il signor Casimiro Perier, parlando a 
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Parigi col legato del Re, il barone Ressmann, gli abbia detto che se 
mai Sua Maestà andrà, come n'è corsa voce, a visitare le provincie di 





Sicilia e della Sardegna, egli manderà una squadra della flotta francese 
per onorarlo. Lo Tzar di tutte le Russie ha scelto uno dei più cospicui 
personaggi dell’ Impero, il generale Ignatieff, per comunicare a Re Um- 
berto il suo avvenimento al trono. L'Imperatore di Germania, per dare 
un segno della sua simpatia per l’Italia, ha mandato 10,000 marchi 
affinchè sieno distribuiti fra le vittime dei terremoti. E sanno tutti che 
mai le relazioni con l'Inghilterra furono tanto intime e tanto cordiali 
quanto sono adesso. 

Quale enorme contrasto fra questa, che è la reale e confortante si- 
tuazione della Penisola, e quello che avviene alla Camera dei deputati! 
E come questa risponde poco e male a quella! Strano a dirsi: ma og- 
gidì corre per l’Italia un motto che ha fatto fortuna. Le genti dicono: 
Camera chiusa, paese tranquillo. Sarebbe da parte dei nostri maggiori 
uomini parlamentari una vera cecità il non accorgersi che chi corre 
oggidi maggior pericolo è il Parlamento, perchè è desso, e non altri, 
ch'è venuto a mano a mano perdendo il favore dell’ opinione pubblica, 
è di esso, più che di qualsiasi altro instituto, che la grande maggio- 
ranza sembra inclinata a poter fare a meno senza rammarico. Niente, 
certo, potrebbe essere più increscioso per uomini cresciuti ed educati 
nella fede della libertà e nella convinzione della eccellenza del governo 
a Parlamento. Ma insomma si lotta male contro i fatti, e poichè il fatto 
mostra che in Italia la Camera dei deputati (da non confondersi col 
Senato, esempio di saggezza e moderazione) è autrice di tutte le turbo- 
lenze e fa sì che una sinistra luce si diffonda su tutta la Penisola, non 
v'è punto da meravigliarsi se par prossimo un giorno nel quale la 
massa del popolo irritato e sdegnato preferirà piuttosto non aver la 
Camera che conservarla. 

Non è punto da escludere il dubbio che qualche cosa di simile sia 
per accadere in Francia. Anche là la Camera dei deputati è davvero la 
pietra dello scandalo. Si riunì al mese di ottobre: ha continuato a te- 
nere seduta sino alla vigilia di Natale, e nondimeno non ha concluso 
nulla d’importante, e la stessa discussione sullo stato della finanza, an- 
corchè avesse forma elevata e corretta, non approdò a nulla. 

La Camera francese consuma tutto il suo tempo nella discussione 
di questioni secondarissime, fatte nascere per dar luogo ad incidenti tu- 
multuosi. I cinquantadue socialisti che vi appartengono, gente infati- 


cabile, sono sempre sulla breccia, e a ogni piè sospinto fanno nascere 
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disordini. A loro basta di far chiasso, e di mostrarsi in faccia alle plebi 
i più pronti ad accogliere i partiti più facinorosi. Il giorno 22 di questo 
mese, il signor Brisson, chiamato a succedere al signor Burdeau nel 
seggio presidenziale, fu obbligato non solo a sospendere la seduta, ma | 
ad ordinare l espulsione del deputato Jaurès, uno dei più scalmanati 
fra i socialisti. Costui prese occasione dalla condanna del capitano Drey- 
fus (il Consiglio di guerra lo ha condannato alla deportazione a vita) 
per far nascere un vero e indecente baccano. Giova avvertire che a 
molti in Francia è spiaciuto che il capitano, dal momento che a voti 
unanimi fu ritenuto colpevole di spionaggio, non sia stato condannato 
all’ estremo supplizio. Niuno potendo revocare in dubbio la lealtà e la 
onorabilità degli ufficiali francesi componenti il Consiglio di guerra, di- 
cevano a Parigi che ad una colpa così scellerata, come quella di tentar 
di vendere la patria allo straniero, doveva tener dietro la pena di morte. 
Questo sentimento si diffuse così presto in Francia che il Gabinetto 
pensò di proporre una nuova legge per rendere quindi innanzi più se- 
veri i castighi pel reato di spionaggio. Or di tutto questo si è valso il 





Jaurès per infamare in qualche modo il Governo del suo paese. A sentir 
lui, la pena di morte è riserbata pei soldati semplici, figli del popolo, che 
mancano alla disciplina; ma i pezzi grossi si salvano sempre, massime 
se molto ricchi, come il Dreyfus. Quando il Jaurès, in piena Camera, 
mise innanzi queste audaci affermazioni, il tumulto nacque da sè, e di. 
ventò più violento che mai allorchè egli prese di petto il ministro dei 
lavori pubblici, Barthou, e lo insultò grossolanamente, tanto che poi do- 
vette battersi in duello con lui. E meno male se incidenti di questa 
natura accadessero di rado alla Camera francese, ma sono anzi di tutti 
i giorni, perchè il partito socialista non ha altro fine da quello infuori 
di rovesciare tutto. Ora, per esempio, ha céòlto la palla al balzo d’ una 
elezione politica che deve aver luogo nel XIII circondario di Parigi per 
mettere innanzi e portar sugli scudi certo Gueroult Richard, giorna- 
lista di nessun valore, ma che si è segnalato pei suoi attacchi furibondi 
contro il Presidente della Repubblica, tanto che la Corte d’assise lo ha 
condannato alla prigione. 

Così questo stato d’agitazione, di subbuglio permanente, di mi- 
naccia non interrotta mai, disgusta anche molti Francesi dal governo 
parlamentare e fa dire a moltissimi che, se pur si trovasse l’uomo ca- 
pace di spazzar via tutto il putridume che avvelena la vita politica della 
Francia, tutti di buon grado gli batterebbero le mani. Si è riso molto 


e si ride dell’aria di pretendente che si dà il giovane duca d'Orléans, e 
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non è punto verso di lui che si volgono ansiosi gli occhi del popolo 
francese. La stessa sua vanità lo rende meno accetto e meno simpatico 
alle masse. ed i ricevimenti solenni ch’ egli ha tentato or ora di tenere 
a Bruxelles, non hanno fatto che aumentare il ridicolo sopra di lui. 

Con tutto ciò la Francia non è in fondo punto contenta del Governo 
che ha, e lo muterebbe volentieri alla prima occasione, non certa- 
mente per darsene uno più sciolto di freni e di guarentigie di quello 
attuale. 

Per quanto strani, antipatici ed irregolari sieno gli eventi parlamen- 
tari francesi, è ben difficile immaginare una crisi ministeriale meno 
corretta di quella testè scoppiata in Ungheria e che ha avuto per con- 
seguenza il licenziamento del signor Wekerle dall’ ufticio di Presidente 
del Consiglio. Pochi uomini di Stato moderni hanno reso al loro paese 
tanti servigi quanti ha saputo renderne il Wekerle all’ Ungheria. Dac- 
chè egli è al Governo, lo Stato non ha fatto che progredire, ed ha 
veduto le sue finanze diventare fra le più fiorenti di Europa. L’ ex-mi- 
nistro ha voluto senza dubbio che I° Ungheria avesse quelle leggi civili 
che, senza punto offendere i principî religiosi, rinsaldano i vincoli mo- 
rali della società umana. Ma nel voler questo, egli ha avuto con sè la 
grande maggioranza degli eletti dal popolo ungherese. Ogni sua appa- 
rizione alla Camera dei deputati è stata un trionfo, e nondimeno, osteg- 
giato dal partito clericale, potentissimo nella Camera dei magnati, egli 
ha dovuto alla fine darsi per vinto. 

L’ Imperatore d’ Austria ha cercato di sostenerlo fino all’ ultimo. È 
andato di persona a Budapest e quivi ha convocato a Palazzo gli uomini 
parlamentari di maggior grido, esclusi quelli dell’ eîtrema sinistra. Li 
ha ascoltati ad uno ad uno, ha voluto conoscere l’' opinione di tutti, e 
da ultimo ha finito per convincersi che il partito più conveniente per la 
Corona era quello di separarsi dal Wekerle. Questi si è rassegnato con 
perfetta lealtà costituzionale ai voleri del Monarca, e si è ritirato in 
mezzo agli applausi di tutti i suoi amici del partito liberale della Ca- 
mera, nè ancora si sa chi sarà chiamato a succedergli; ma è fuori di 
ogni dubbbio che si apre ora in Ungheria un periodo di crisi ministe- 
riali che non sarà di breve durata, e potrà forse avere un pernicioso in- 
flusso sulla consistenza politica del giovane Stato, diminuendone la im- 
portanza come parte integrale della Monarchia degli Absburgo. La 
scomparsa del dottor Wekerle dagli affari rischia di condurre l' Ungheria 
in condizioni poco dissimili di quelle del vicino e pericolante Stato bul. 
garo, dove il Gabinetto del signor Stoiloff può essere rovesciato ad un 
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tratto, e dove non si sa punto su quale maggioranza potrà contare chi 
è destinato a succedergli. 

Non pare punto solida neppure, chi lo erederebbe?, la posizione del 
principe Hohenloe, nuovo Cancelliere dell’ Impero tedesco. All’ Imperatore 
è dispiaciuto molto l’ atteggiamento del Reichstag ed il rifiuto opposto 
da esso a punire i deputati socialisti che non vollero far omaggio al So- 
vrano. Pare che nella mente del Monarca tedesco sia penetrata l'idea 
che male si può governare la Germania col suffragio universale onde 
tanto si giovano i socialisti. Nè punto gli garba di vedere alcuni Stati 
tedeschi, come il Wurtemberg e la Baviera, atteggiarsi con tal qual 
franchezza ad oppositori dell’ Impero. Vuolsi che Guglielmo II vagheggi 
un mutamento radicale nella Costituzione sino al punto di sopprimere 
alcune essenziali franchigie che lo stesso principe di Bismark si è pentito 
d'aver largito ai Tedeschi. Or pare che il principe di Hohenloe non sia 
punto disposto a secondare in questa via il suo Sovrano. 

Egli è già molto innanzi negli anni, e la vita traquilla che ha con- 
dotto fin qui, non è fatta per inspirargli un vivo desiderio di lotte par- 
lamentari ardenti. L° Imperatore che si rivolse a lui in un momento nel 
quale non sapeva come comporre i dissidii fra i suoi ministri, trova adesso 
che il principe non risponde punto a quello ch° egli aveva sperato da lui, 
e gli pare ch'ei non abbia opposta che una fiacca resistenza all’ audacia 
dei socialisti. Il Sovrano sembra come pentito d’ essersi dipartito dal 
conte di Eulemburg, il quale pareva assolutamente risoluto a dare in 
testa ai partiti socialisti. Forse vorrebbe richiamarlo e magari innalzare 
lui all’ ufficio di Cancelliere. Molto probabilmente Guglielmo II non pren- 
derà nessuna risoluzione fintantochè non sarà più chiaramente manifesto 
l'atteggiamento del Reichstag. Si deve riunire a mezzo gennaio e dovrà 
discutere innanzi tutto la legge eccezionale contro i socialisti e gli anar- 
chici. Non si può nemmeno dubitare che se mai il Parlamento tedesco 
la respingesse, l Imperatore ordinerebbe subito che fosse sciolto. Il solo 
punto controverso è se e quando si farebbero nuove elezioni e se l Im- 
peratore manderebbe o no ad effetto il disegno che tutti gli attribuiscono 
di mutare radicalmente la Costituzione dello Stato. 

Mentre in poco meno che tutti gli Stati d' Europa gravi questioni di 
ordine interno tengono sospesi gli animi e grandi novità pare che siano 
per succedere da un giorno all’ altro, non è piecolo conforto il sapere che 
gli sforzi di tutti gli Stati concorrono sempre ad impedire qualsiasi eon- 
flitto che potrebbe dar luogo ad una vera e propria guerra. Ciò che è 


avvenuto ora di corto in Armenia prova principalmente che alle grandi 

















RASSEGNA POLITICA 
potenze più che ogni altra cosa sta a cuore il mantenimento della 
pace. 

Sono noti i fatti. I Turchi, per restaurare l’ ordine turbato in alcuni 
distretti dell’ Armenia e principalmente a Saussun, vi entrarono armata 
mano e fecero man bassa su quanti a loro avviso erano responsabili 0 
autori dei disordini. Contro le atrocità commesse protestarono per le 
prime l'Inghilterra e l’ Armenia. Ma il Turco rispose che s° era valso 
unicamente d'un suo diritto cercando di mettere a dovere i ribelli. 
Si dichiarò disposto, ad ogni modo, ad aprire un’ inchiesta, e poichè 
parve che fosse messa in dubbio la sua lealtà, si mostrò pronto ad 
accettare il concorso dei rappresentanti di altre potenze. Ora la in- 
chiesta si sta compiendo, e vi prendono parte, insieme con le autorità 
turche, i consoli di Francia, Russia e Inghilterra. Nessuno dei tre Stati 
che costituiscono la triplice alleanza ha voluto associarvisi, e non lo hanno 
fatto, perchè non vogliono mettere il piede in una via che potrebbe con- 
durre a conflitti. In altri tempi e solo che vi fosse il più piccolo desiderio 
di fare la guerra, le atrocità innegabili commesse dalla Turchia in Ar- 
menia sarebbero bastate per dar fuoco alle polveri. La guerra non altri- 
menti nacque che dalle stragi della Bulgaria e dall’immenso clamore 
che suscitarono in tutta Europa. Ma oggi che la guerra non si vuole da 
nessuno e che per fortuna essa stessa la Russia è l’ ultima a pensarvi, 
la diplomazia troverà modo di soffocare l incidente armeno, qualunque 
sieno i resultati dell'inchiesta. Se si troveranno dei colpevoli, la Porta 
non mancherà di punirli palesemente, salvo a premiarli in segreto, ma 
non avrà nessuna molestia seria dalla diplomazia, non dalla Russia che 
non vuole, non dall’ Inghilterra che ama piuttosto far rumore che su- 
birne le conseguenze. È corsa vagamente la voce che alcune potenze 
pensassero d’invocare la costituzione dell'Armenia in Stato autonomo 
ed indipendente, così continuando lo smembramento dell’ Impero turco 
cominciato nel 1840; ma codesta voce non ha avuto nessuna eco nella 
stampa, ed è stata giudicata tutto al più come una idea lanciata in aria 
da qualche spirito bizzarro. Non le si dà maggior importanza di quella 
che si annette nelle alte sfere diplomatiche all’ affannarsi della Bulgaria 
per trarre a sè la Macedonia ed incorporarla nel piecolo principato, 0 
all’agitarsi dei così detti Rumeni d’ Ungheria, che preferirebbero essere 
soggetti a Bucarest anzichè a Budapest e Vienna. Sono senza dubbio 
tutte questioni aperte in Europa, ma destinate a rimanere tali fino al 


giorno in cui per qualche inopinato incidente non sarà più possibile 


conservare la pace. 
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Intanto la guerra dura nella lontana Asia. Ogni giorno si annunzia 
che la China ha risoluto di domandare la pace, ed ogni giorno giunge 
notizia di nuovi atti d’ ostilità. È stato detto che il Giappone aveva for- 
mulate le condizioni alle quali avrebbe acconsentito di deporre le armi. 
f Non chiede nessuna cessione di territorio e pare moderato assai nella 
domanda d’ una indennità di guerra. Ma per compenso vorrebbe che la 
China stipulasse una lega con lui, che aprisse tutti i suoi porti al com- 
mercio giapponese, e affidasse al suo rivale marittimo il riordinamento 
di tutto il governo dell’ Impero e delle sue forze militari di terra e di 
mare. È un disegno ambizioso, che maschera, sebbene con sottilissimo 
velo, il proposito d’insignorirsi di tutta l'Asia, lasciandovi a pena pe- 
netrare l’ Europa. 

È poco probabile che gli uomini di Stato giapponesi abbiano davvero 
messo innanzi un progetto così temerario; ma se mai lo avessero fatto, 
si esporrebbero senza dubbio a veder sorgere contro di loro ed in favore 
della China per lo meno due delle grandi potenze d’ Europa, la Russia 
e l Inghilterra. Vuolsi che il ravvicinamento delle due Nazioni sia stato 
suggerito tanto a Pietroburgo quanto a Londra, non solo dal desiderio 


di por fine ad ogni querela rispetto all’Afghanistan, ma eziandio da quello 





più importante di procedere insieme e d’ accordo in una eventuale si- 
stemazione dei rapporti fra la China e il Giappone. 

Vi sono degli avvenimenti che non possono prodursi istantaneamente 
nel mondo. Che la China sia castigata in giusta misura del suo orgoglio 
e della sua leggerezza, è un fatto normale contro cui nessuno in Europa 
protesterà. Intende ognuno che il Giappone debba raccogliere il frutto 
delle sue vittorie. Ma se alla quasi distruzione della China come Stato 
indipendente ed autonomo, al quasi assorbimento del Celeste Impero per 
parte di uno Stato relativamente piccolo come il Giappone, nessuno è 
preparato e il fatto non avverrà. Della soluzione definitiva del conflitto 
non si parlerà forse che a primavera, giacchè oramai par chiaro che gli 
eserciti belligeranti sono ridotti a fare la pigra guerra d’ inverno; ma 
quattro o cinque mesi passano eome il vento nella storia del mondo... 

Intanto è passato l’anno 1894. E doloroso il pensare che i due eventi 
più memorabili di quest anno sono lugubri entrambi : l’ assassinio scel- 
lerato di Carnot e la inopinata morte, in età ancora fiorentissima, dello 
zar Alessandro. L'anno che muore lascia a quello che nasce intatto, 0 
quasi, il problema attorno al quale tutta oggidì si affatica la società 
umana, quello d' una migliore e più giusta distribuzione degli agi della 


vita. Contro i propugnatori delle soluzioni colpevoli, inspirate dall’ odio, 
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poco meno che tutti i Parlamenti d’ Europa hanno dovuto premunirsi, 
e nella stessa Inghilterra è stata praticamente ristretta e frenata la 
libertà a coloro che intendono servirsene solo per fare il male. La mite 
Svizzera non si è più creduta in obbligo di mantenere inviolato il diritto 
d'asilo ora che, con speciosi pretesti di politica, vorrebbero giovarsene 
gli autori dei più esecrabili delitti. 

Qualche cosa si è guadagnato grazie all’ atteggiamento virile dei 
Governi ed ai castighi esemplari inflitti agli anarchici più scelleratamente 
colpevoli. Nella seconda metà dell’ anno non furono più commessi atten- 
tati anarchici spietati come quelli onde furono testimoni Parigi, Barcel- 
lona, Lione, Livorno e Roma Ma la pace è ben lungi dall’ essere fatta 
od anche soltanto avviata fra coloro che troppo soffrono e coloro che 
godono troppo. Possano i primi albori di questa pace auspicata spuntare 
nell’anno che oggi incomincia, e siano disperse al vento le nere profezie 
di coloro che veggono la società incamminata a nuove guerre, a nuovo 
e raccapricciante spargimento di sangue. 

Roma, 1° gennaio 1895. 
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LETTERATURA. 


Le osservazioni di Niccola Villani alla « Divina Commedia » di 
Dante Alighieri, con prefazione a cura di UmperTO Cosmo. — Città 
di Castello, Lapi, 1894. 


Chi volesse indagare, con lo stesso acume e con la stessa diligenza 
usata dal Carducci e dal Barbi peri secoli xIv-xvi, la fortuna di Dante 
durante il secolo xvII, sosterebbe con movimento, se non di sorpresa - 


considerate appunto le ragioni storiche e politiche - certo di pena. Chè, 





durante tutto quel secolo, nel quale la servitù politica si contemperò e 
si armonizzò con la servitù morale, lo studio del sacro poema fu, non 
diremo negletto, in quanto la frase sarebbe troppo mite, ma condannato. 
Altamente riprovati erano infatti quei passi, nei quali il divino poeta 
assaliva con supremo disdegno il mal governo di alcuni pontefici; oscure, 
neglette, anche dal lato della forma, erano giudicate quelle similitudini 
che, per intensità d’ evidenza, fanno solamente compagnia a quelle dello 
Shakespeare e del Manzoni; si giunse a tanto che un critico abbastanza 
acuto, lo Stigliani, che di un passo della Divina Commedia (Purg. XXIII, 
31-33) diè una spiegazione assai plausibile, oltre al tacciar 1° Alighieri 
coi titoli di empio e di irriverente, per aver detto che i papi sono « usur- 
patori delle rendite temporali », si meravigliava del fatto che il poema 
era stato « lungamente preservato dalla proibizione dei superiori, e tut- 
tavia si preservi ». Meno rigido censore dell’opera dantesca, ma nondi- 
meno anch'egli spesso ingiusto critico, fu Niccola Villani, pistoiese, fa- 
vorevolmente noto ai critici moderni per aver pubblicato, celandosi sotto 
lo pseudonimo di Accademico Aldeano, un Ragionamento sopra la poesia 


giocosa de’ Greci, de’ Latini, e de’ Toscani, che fu giudicato lavoro pieno 
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di acute osservazioni; egli fece anche parte di quella schiera assai nu- 
merosa di scrittori che vollero replicare all’ Occhiale, iroso libretto col 
quale lo Stigliani volle vendicarsi di aleune ingiurie che il Marino scrisse 
al suo indirizzo nell’Adone. Il Villani, come è noto, celandosi coi pseu- 
donimi di Messer Fagiano e di Vincenzo Foresi, pubblicò le Considerazioni 
e lUccellatura, lavori entrambi che dimostrano la grande erudizione 
dell'autore. Nel primo di essi il Villani si occupa a lungo della Divina 
Commedia, rilevandone, insieme con alcune bellezze, cose che al critico 
sembrano bassezze e inutili digressioni; nondimeno fu detto da altri che 
le osservazioni del Villani erano in gran parte sensate, e che in un suo 
giudizio aveva prevenuto il Bartoli, il quale nella sua Storia della lette- 
ratura italiana (vol. VII, parte II, pag. 213) giudicò alquanto allungata 
una similitudine dantesca. Ottimo quindi è stato il pensiero del professor 
Cosmo, il quale estraendo le osservazioni dantesche dall'opera apologetica 
del Villani, le ha pubblicate nella collezione di quegli opuscoli danteschi, 
della quale è direttore il Passerini e editore il Lapi di Città di Castello. 
Tali osservazioni il prof. Cosmo le ha fatte precedere da una diligente 
prefazione, in cui si discorre del valore di esse, considerate nel tempo 
nel quale furono scritte, e si rileva il modo, assai spregiudicato del 
critico, di considerare la Divina Commedia. Qua e là non mancano cer- 
tamente delle stonature, delle « censure piccine, miseramente grette »; 
nondimeno va a lode del Villani aver considerato l’ Alighieri tra i pri- 
missimi poeti di nostra lingua, ritenendolo « addirittura miracoloso nella 
rappresentazione plastica del mondo intellettuale »; quindi queste osser- 
vazioni, considerate alla stregua « di quel secolo sfiaccolato », sono do- 
cumento notevolissimo che attesta il grande studio del Villani sulla 
Divina Commedia e il buon gusto che aveva nel considerarla un’altis- 
sima opera d’arte. Agli ammiratori dell’ Alighieri questo volumetto del 
prof. Cosmo non riuscirà quindi sgradito, perchè è documento notevole 
del modo onde nel Seicento era studiato e interpretato il sacro poema. 


Libro di lettura per le classi preparatorie al Corso Normale, di CLELIA FANO. 
Seconda edizione. Parti 8. — Piacenza, Fratelli Bernardi, 1895. 


Ecco un altro Libro di lettura fra tanti e tanti libri scolastici, che 
si pubblicano, per ogni ramo delle tante scuole aperte in Italia, d'ogni 
ordine e d'ogni grado. Fecondità che non può dispiacere, tutto consi- 
derato; nè si vede perchè debba incepparsi, senza gravissimi motivi, dal 
Governo, come par che si voglia fare, invece di rimettersi, anche in 
questo, alla gran legge Spenceriana della natura! selezione. Il presente 
Vol. LV, Serie III — 1 Gennaio 1895. 12 
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libro è destinato alle classi preparatorie, e diviso in tre parti, o volumi, 
ciascuno per la sua classe. Potrebbe veramente un medesimo Manuale 
servire per le Preparatorie e per le Normali, non essendo superfluo il 
tempo che alle alunne resta da leggere, occupate come sono in tante 
materie diverse. Ma pur qui si può rispondere che l’ abbondanza non 
nuoce. La scelta va dal Gozzi ai più moderni fra i viventi scrittori, com- 
presi, per esempio, il Fucini, la Baccini, Yorick, l’Abba, 1’ Errera, la Serao, 
l' Anfosso, la contessa Lara, il Pascoli, il Mantegazza, il Gotti e molti 
altri. Nè si escludono affatto i più antichi, specialmente nei brevi passi 
di poesia, segregati al termine di ciascun volume. Saranno, può doman- 
darsi, tutte queste letture, per quanto pregevoli in sè, da proporsi a mo- 
dello nelle scuole? I vecchi Manuali si chiamavano Antologie, Cresto- 
mazie, Esempi di bello scrivere, Fiore e con simili appellativi, che 
indicavano lo scopo di dare il meglio, il più bello ed eletto, e, per mag- 
gior sicurezza, si preferivano classici antichi, od autori già stagionati, e 
che avessero, a proprio favore, qualche mezzo secolo o poco meno. Oggi 
l’idea di dello scrivere fa paura, puzza di pedantismo. Le Antologie si 
intitolano Letture o Libri di lettura. Si mira allo scrivere chiaro, usuale, 
toscano, facile, si vuole uno stile atto, come dice Orazio, redus agendis, 
nè si schiva di prender quel che ci accomoda anche dall’ ultimo numero 
d'una Rivista, anche da un giornale uscito ieri. Qual de’ due metodi è 
preferibile? Qual può dare migliori frutti? La questione è ardua, nè 
per risolverla, quando pur si possa, basterebbero poche parole. D' altra 
parte non deve negarsi che i tempi e i gusti, e, direm pure, i bisogni 
sono cambiati, e ai bisogni è giusto concedere qualche cosa. Noteremo 
piuttosto che nel libro della signora Clelia Fano non sono abbastanza 
fusi insieme i diversi stili, e il Taverna, il Giordani, l' Alfieri, il Gozzi 
stesso paiono stridere alquanto misti coll’Abba, col Collodi, col Guerzoni, 
colla Serao, col Martini, col Verga, ed altri simili. Ma l’ autrice ha vo- 
luto disporre i suoi brani per generi letterari, non per ordine cronolo- 
gico. Inoltre aleuni esempi sono ardui o mal proporzionati per fanciulle 
delle Preparatorie; per esempio, quella lunghissima e particolareggiata 
descrizione del fatto d’ arme di Curtatone e Montanara, che troverebbe 
meglio il suo posto in un libro per un Collegio militare. Fra i brani poe- 
tici ve ne sono degli scadenti. Perchè risuscitare quel pallidissimo Bondi 
del secolo trascorso ? Abbiamo anche notato, certo per colpa del tipografo, 
parecchi versi zoppi, dove qualche piede è rimasto nelle cassette de’ com- 


positori. Anche le note sono scarse, e spesso insufficienti al bisogno. 
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Chi l’ha detto? — Repertorio metodico e ragionato di MDIXXV citazioni 
e frasi di origine letteraria e storica italiane, greche, latine, francesi, ecc., 
che sono popolari în Italia, ordinate e spiegate con traduzioni, raffronti ed 
illustrazioni e con indici copiosi da GirusEPPE FUMAGALLI.— Ulrico Hoepli, 
Milano, 1895. 


Il Fumagalli dice nella prefazione: « Nella letteratura italiana man- 
cava finora un repertorio che raccogliesse ed illustrasse quelle citazioni, 
che sono più comunemente note al pubblico italiano e ricorrono più di 
frequente sia nello scrivere, sia nel parlare ». Sopperire a questa defi- 
cienza è stato certo una buona idea, e che il Fumagalli fosse ben di- 
sposto e ben apparecchiato a compiere l’ impresa lo prova il grosso vo- 
lume che abbiamo innanzi. Ma crediamo non abbia giustamente pensato, 
quando immaginò di legare le frasi « con un discorso continuato, in 
modo che non riuscisse fastidiosa la lettura seguìta di qualche pagina ». 
Poteva egli sperare che, mercè lo sforzo di una tale coordinazione, il 
libro potesse essere letto invece che consultato? E quand’ anche questo 
scopo sia in piccola parte raggiunto, la parte superflua del volume non 
è troppo enorme in proporzione dell’ esito ? 

L'utile e paziente lavoro si potrebbe ridurre, a parer nostro, di più 
della metà; primo, togliendone tutto ciò che è aggiunto per il fine della 
« lettura seguìta »; secondo, sceverando buona parte delle citazioni da 
melodrammi, tra le quali molte non sono, e quasi tutte poi non meri- 
tano di essere popolari. In lavori di tal genere prima d’ogni cosa è ne» 
cessaria la precisione, l’ assenza di ciò che non è elemento integrale. La 
facilità della lettura, o meglio della consultazione, si può e si deve 
ottenere per mezzo dell’ ordine e soltanto dell’ ordine. I varii indici e 
le ricche note di cui il Fumagalli ha corredato la sua raccolta di frasi, 
meritano lode; il discorso continuo che le impasta tutte e quasi se ne 
infarcisce, non agevola, ma ritarda, ingombra, impazienta. Quanto poi 
alle strofe ed ai versi trascritti da libretti d’ opera, crediamo che ap- 
pena pochissimi dovrebbero trovar posto nel repertorio, cioè solo quelle 
di cui ci serviamo nel linguaggio comune, se pure è vero che ve ne sieno 
non affatto indegni d’ esser citati ed annotati. Se al Fumagalli pareva 
ne valesse la pena, piuttosto che metterli insieme con le frasi storiche 
e letterarie, avrebbe potuto formarne una categoria a parte, la quale 
sarebbe stata, se non allegra, almeno curiosa. 

Sceverando il libro dagli elementi che noi stimiamo più che inutili, 
dannosi, rimane una collezione ingente, istruttiva, di frasi riscontrate 
sui testi originali o attinte a buone fonti dal raccoglitore, come nota 
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egli stesso, alla quale collezione forse sarebbe giovevolissimo aggiungere 
quanto di omogeneo è fornito dai varii dialetti. Nè con ciò pretende- 
remmo di trovare nel repertorio adagi e proverbii che esorbiterebbero 
dalla linea prefissasi dal Fumagalli; ma egli medesimo nota che po- 
chissime delle citazioni in prosa sono italiane, « perchè si ritiene più 
facilmente a memoria una frase straniera »; e noi aggiungeremmo : anche 
perchè buona parte dei motti tradizionali rimangono nel dialetto. 

Per concludere: il libro ha il doppio merito dell’ erudizione e del- 
l’ utilità, ma ha l’unico difetto d’ aver più di 1500 pagine, quando ba- 
sterebbe un numero assai minore. 


Provenzalisches Supplement-Worterbuch, Berichtigungen und Er- 
ginzungen zu Raynouards Zerique Roman von EmiL Levy. — Leipzig, 

O. R. Reisland, 1892-1894 (19, 29, 3° fascicolo). 

Non è chi non conosca, fra gli studiosi delle antiche letterature ro- 
manze, il Lexique Roman del Raynouard, che costituisce il solo aiuto 
lessicografico che si possa avere per leggere i canzonieri dei trovatori 
provenzali. Se non che dalla pubblicazione del Lexigque un mezzo secolo 
circa è passato, e in questo tempo lo studio del provenzale si è allargato 
ed approfondito. Sono stati pubblicati molti testi che il Raynouard non 
conosceva; di altri che conobbe e di cui si valse, benchè fossero mano- 
scritti, si hanno ora edizioni più o meno critiche con apparato di varianti, 
con glossarî, con annotazioni che spiegano passi difficili e determinano 
e dilucidano la forma e il significato di qualche parola. Ora tutto questo 
materiale o emenda errori o compie lacune della grande opera del Ray- 
nouard. Di qui la necessità di raccogliere e ordinare i risultati degli studii 
posteriori che si trovano sparsi in varî libri e in varî articoli di riviste 
d’ogni paese. Non era certamente il caso per il momento di rifare il 
Lexique da cima a fondo, giacchè ben altri studii ancora si aspettano 
prima che da tutti i testi possano essere raccolti tutti i vocaboli del- 
l’ antico provenzale. Perciò ci pare abbia fatto cosa ottima sotto tutti i 
rispetti il dotto provenzalista Emilio Levy a raccogliere in un Supple- 
mento tutto quello che serve fino a tutt'oggi a correggere o compiere 
il Raynouard. 

Di questo lavoro, che all'autore deve costare molta fatica e pazienza, 
sono usciti nel periodo di due anni tre fascicoli, l’ ultimo dei quali ar- 
riva alla lettera 4. Ogni studioso certo desidererà che con più solleci- 
tudine se ne continui e compia la pubblicazione; ma chi conosce la dif- 
ficoltà di questi lavori e la diligenza che richiedono, non può far carico 
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all’ autore del lungo intervallo che è corso finora dalla pubblicazione di 
un fascicolo a quella dell’ altro. 

Il primo fascicolo contiene una prefazione e una lunga lista alfabe- 
tica dei testi e delle pubblicazioni delle quali si è servito il Levy per il 
suo lavoro; lista che nei due fascicoli seguenti si è man mano accre- 
sciuta con supplementi che dimostrano la costante sollecitudine e dili- 
genza da parte dell’ autore, di raccogliere tutto quello che all’ opera può 
giovare. E appunto per questo il Levy ha già promesso nella prefazione 
di pubblicare alla fine del lavoro un’ appendice, in cui raccoglierà quel 
che gli può essere sfuggito prima e quel che nuovi e più recenti studii 
possano aver aggiunto alla conoscenza dell’ antica lingua provenzale. 

Nella prefazione, il Levy, dopo aver accennato alla necessità del suo 
Supplemento, parla degli studii che sono stati fatti dopo la pubblica- 
zione del Lexique per emendare quest’ ultimo, parla cioè dei lavori dello 
Sternbek e dello Stichel, dello Chabaneau e del Meyer. Poi espone il 
metodo seguìto nell'ordinamento delle parole, che è giustamente alfabe- 
tico, a differenza di quello etimologico seguìto dal Raynouard, e dà ra- 
gione della grafia usata nella scrittura delle parole. 

Quanto al significato delle parole non possiamo davvero biasimare 
il Levy per avere, come egli stesso dice, ecceduto qualche volta nella 
copia degli esempi riportati, per meglio convalidare la spiegazione da lui 
proposta, specialmente quando si trovi discordante da quella del Ray- 
nouard. E fu pure onesta riservatezza l’aver messo un punto interrogativo 
dinanzi a quelle spiegazioni che non soddisfacevano completamente l’ il- 
lustre provenzalista tedesco. 


Storia della letteratura italiana ad uso delle scuole per il prof. 
dott. IrALO Pizzi dell’ Università di Torino. — Torino, Carlo Clausen, 1894. 


Si potrebbe discutere sulla necessità di scrivere un nuovo libro di 
questo genere ora che, per dire il vero, ne abbiamo di buoni e, per fortuna, 
generalmente adottati nelle nostre scuole; ma giacchè l’ autore ha voluto 
scriverlo, non esitiamo a giudicare ottimi gl’ intendimenti coi quali lo 
ha composto. « La letteratura », egli osserva nella prefazione, « che s’in- 
segna nei licei, dev'essere come un cibo vitale, un incentivo al bello e 
al buono, non una servile e fredda analisi di opere antiche, non un arido 
catalogo di nomi chiari e oscuri (peggio se oscuri), non un elenco di date ». 
E attenendosi a questo principio il Pizzi espone la storia della nostra 
letteratura mettendo nella maggior luce, a preferenza, i grandi scrittori 
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nostri e tralasciando o nominando appena gli oscuri. Ed ha fatto bene. 
I giovani dei nostri licei hanno il dovere d’imparare a conoscere i grandi 
scrittori italiani, e d’imparare a intenderne l'arte. I minori, che hanno 
talvolta importanza unicamente storica, sarebbero un ingombro nella 
loro mente e a nulla gioverebbe la conoscenza di essi. Se non che ap- 
punto per questa ragione sarebbe bene che si restringesse d’assai lo 
svolgimento della storia letteraria nelle nostre scuole mezzane, e che si 
lasciasse molto più tempo alla lettura e alla meditazione delle opere più 
grandi Così i giovani imparerebbero a discorrere di questi massimi 
scrittori con una cognizione delle opere loro maggiore di quella che non 
ricaverebbero dalla lettura dei capitoli del libro di Storia letteraria. E 
il volume del Pizzi che pur molti pregi ha per la esposizione chiara, la 
partizione ordinata della materia, mi pare, come libro di testo per le 
scuole, un po’ troppo ampio. Restringerei, per esempio, i limiti del capo II 
dove si discorre (ed è giusto che se ne parli) degli elementi della nuova 
civiltà e della nuova letteratura con una ampiezza che non è forse op- 
portuna ai giovani cui il libro s' indirizza. E ci permetteremo pure una 
osservazioncella di fatto che non diminuisce, s’ intende, il merito di un 
libro scritto da chi ha molta pratica della scuola, anzi dalla scuola me- 
desima venuto fuori. 

A pag. 30 s' accenna alla origine del sonetto da una stanza della 
canzone, mentre ormai dopo il dotto lavoro di Leandro Biadene sulla 
morfologia del sonetto, questa ipotesi dev'essere esclusa, perchè i pri- 
missimi esempi di sonetti sono affatto differenti dalla stanza di canzone. 
Si ritiene invece che il sonetto sia nato dalla unione di due strambotti, 


l’uno di otto, l’ altro di sei versi. 


Sordello, di AncELO Treves. — Vercelli, tipografia Gallardi e Ugo, 1894. 


Un lavoro definitivo intorno a Sordello non è possibile se prima non 
se ne raccolgano le varie poesie provenzali, e coll’aiuto dei diversi ma- 
noscritti non se ne stabilisca una lezione buona. Sappiamo che un dotto 
provenzalista italiano attende appunto a questo lavoro e speriamo che 
presto il poeta cui Dante diede un posto così onorevole nel Purgatorio, 
abbia pure un posto degno nella storia della letteratura. Perchè fino ad 
ora Sordello è conosciuto, sto per dire quasi unicamente. pel famoso 
Compianto in morte di Blacatz. Tutte le nostre storie letterarie non 
parlano che di quel Compianto e tacciono affatto delle rimanenti poesie; 
le quali disperse nelle raccolte diplomatiche di canzonieri provenzali 
esistono, si può dire, solo per pochi studiosi che attendono alla. lette- 
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ratura occitanica I iavori speciali intorno a Sordello che sono venuti 
alla luce si riferiscono più che altro alla biografia dell’uomo e non val- 
gono neanche essi a farci conoscere il poeta quale dalle poesie apparisce. 

Il lavoro di cui vogliamo qui render conto parrebbe che volesse 
compiere una tal lacuna; l’autore di esso infatti avverte nel principio: 
«...due cose mi parvero potersi ancora con alcuno utile tentare; la |! 
prima, riassumere in modo quanto più per me è possibile conciso e chiaro i 
lo stato attuale degli studi storici su Sordello...; la seconda, e questa 
sarà la parte, dirò così, personale, soggettiva del modesto lavoro, cercar 
di rifare con quel po’ che resta delle opere del trovatore, il carattere, la (E 
psiche di lui: sorprenderne nelle canzoni, nei sirventesi, nelle poesie di- i4 
dattiche l’anima, le idee, i giudizi, così in fatto di cortesia e d'amore | 
come di politica e di morale » (pag. 9). È; 

Nel primo capitolo il Treves espone le notizie biografiche del poeta: 
nulla di nuovo, com’egli stesso ha avvertito, aggiunge, ma quel che è 
conosciuto sa raccogliere ed esporre chiaramente, dimostrando sufficiente 
conoscenza dei lavori precedenti. Nel secondo capitolo, che contiene la 
parte « personale e soggettiva », si parla di Sordello, poeta d’amore, 
politico e didascalico e se ne esaminano le poesie. Diciamolo subito fran- 
camente, il metodo seguìto dal signor Treves non giova a farci conoscere 
il poeta. Egli colla scorta del libro del Renier sul Tipo estetico della 
donna nel medioevo (avrebbe potuto tener conto anche del lavoro del 
Torraca, Donne reali e donne ideali) e coi versi del poeta cerca di de- 
terminare l'ideale estetico della donna secondo Sordello e conchiude 
« che la fortezza della mente, la gentilezza del cuore, la gaiezza del con- 
tegno, l’amabilità del discorso sono i pregi morali che Sordello più ama 
e più volentieri ricorda nella donna cui s'è dato ». Poi tenta di ritrarre 
dalle poesie in qual modo e con quale maggiore o minore ricchezza e 
bellezza d'immagini egli mise in versi i proprî sentimenti. Tutto questo 
il signor Treves fa citando ora frasi, ora parole e qualche volta stanze 
dalle varie poesie di Sordello, non mai cercando di far conoscere per 
intero alcuna di queste poesie. Mentre sarebbe stato utile informare i 





lettori del pensiero che si svolge in ciascuna poesia affinchè fosse pos- 
sibile determinare il merito del poeta. E fra le poesie del poeta man- 
tovano ve ne sono alcune degne di essere menzionate fra le migliori, che 
assai s'innalzano dal convenzionalismo di sentimenti e pensieri cui at- 
tinsero comunemente i trovadori suoi contemporanei. 

Parlando dei sirventesi politici il Treves riesce un po’ meglio a farci 
conoscere l’ uomo, ma neanche qui mette bene in rilievo quel che avrebbe 
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dovuto. L’opuscolo finisce con un’ analisi sommaria dell’ Ensenhamen 
d’onor, che il Treves giudica, e forse non a torto, molto sfavorevolmente,; 
anzi conclude coll’ affermare che esso nulla aggiunge, anzi qualcosa toglie, 
alla fama poetica del trovatore. 


LETTERATURE POPOLARI. 


Il Natale nel Canavese, pubblicato e commentato da CostANTINO NiGRA 
e DeLFINO Orsi. — Torino, Roux, 1894. 





Con questo volumetto si inizia una pubblicazione che comprenderà 
una serie di studii e di testi di parecchie sacre rappresentazioni popo- 
lari tuttora in uso in Piemonte; gli scrittori che vogliono condurre a 
termine l'importante opera sono il conte Nigra e il prof. Delfino Orsi, 
uno illustre filologo e autore di quel classico libro che s'’ intitola: Canti 
popolari del Piemonte, l’ altro favorevolmente noto per alcuni suoi studii 
sul teatro piemontese. Gli studiosi avranno quindi di che rallegrarsi per 
il pensiero avuto dagli egregi autori, i quali cominciando col pubblicare 
il Natale, una sacra rappresentazione assai in voga nel Canavese, atte- 
stano con quanta dottrina e con quanta competenza dell'argomento hanno 
intrapreso il difficile lavoro. In questo volume, sebbene scritto in colla- 
borazione, è nettamente definita la materia trattata dai due eruditi, dacchè 
il conte Nigra si è limitato alla pubblicazione del testo, e il professor 





Orsi a giudicare del valore letterario e morale, del carattere e possibil- 
mente dell'origine della sacra rappresentazione. Il Natale ci vien conser- 
rato in quattro manoscritti, due di Sale-Castelnuovo, uno di Villa-Castel- 
nuovo, l’ultimo di Cintano, tutti della prima metà di questo secolo; sono 
nella disposizione grafica e pel modo col quale sono giunti nelle mani 
del Nigra, assai simili a quei copioni che i proprietari di quei teatrini 
popolari (tuttora viventi in alcune regioni d’ Italia), nei quali si rappre- 
sentano le imprese di Orlando, conservano gelosamente e tramandano di 
padre in figlio. Nella pubblicazione del testo il conte Nigra pone a con- 
fronto i quattro manoscritti, avvertendo che lo stato di grande corru- 
zione di essi rese inevitabili numerose correzioni, aleune delle quali « pu- 
ramente ortografiche e metriche », altre, più sostanziali, tendenti « a 
ricostituire o a completare il senso della frase, aggiungendo o soppri- 
mendo vocaboli ». Il suo è dunque, come si dice oggidì, un vero testo 
critico, il quale, oltre che da una diligente descrizione dei manoscritti, è 
anche preceduto da molte notizie sul modo con cui la sacra rappresen- 
tazione è recitata, sul numero dei personaggi che vi recitano e sull’an- 
damento in genere di questo dramma sacro Più ampia e più erudita è 
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la trattazione del prof. Orsi; nel primo capitolo di essa si studia il Na- 
tale nelle sue forme drammatiche, facendo notare un fenomeno assai 
strano, che cioè questa sacra rappresentazione ebbe maggior numero di 
cultori durante il Seicento, secolo che segna un così grande ribasso nella 
coltura nazionale. Dopo di che il prof. Orsi parla della « latitudine del 
motivo drammatico » del Na/ale, e ciò con la scorta delle numerose 





rappresentazioni da lui indicate nel capitolo antecedente e poste conti- 
nuamente a confronto tra di loro. Nel terzo capitolo si accenna alle 
« istruzioni per i recitanti », che nei manoscritti del Natale canavese 
sono dettati in « forma rozza e scorretta » e che enunciano « chiara- 
mente un lavoro faticoso e pretenzioso della italianizzazione da parte di 
chi è abituato a parlare e pensare in piemontese. In altri capitoli è esa- 
minato il Natale, raffrontandolo con le sacre rappresentazioni ante- 
riori sullo stesso argomento, e da questo lavoro, paziente e minutissimo, 
scaturisce una serie di osservazioni che comprovano i punti nei quali 
l’autore del Natale canavese inventò di sua testa e quelli nei quali seguì 
pedestremente la traccia delle rappresentazioni congeneri. Tre ultime ri- 

cerche chiudono l’ interessante volumetto, una relativa all’epoca in cui 
fu scritta la prima rappresentazione del Natale, un’altra rispetto al luogo 
di nascita dell'autore di esso e la terza circa il luogo dove l’autore può 
aver scritto la sua « eclosa ». Con buone ragioni il prof. Orsi crede che 





la rappresentazione non vada più oltre la fine del secolo xviI, anterior- 
mente ancora al periodo metastasiano, che l’ autore sia piemontese, per 
alcune peculiarità linguistiche che emergono dall’ esame del testo e che 
intine chi adattò il dramma sacro per i contadini del Canavese sia per- 
sona diversa da quella che compose il dramma stesso; per certe sue acute 
osservazioni al prof. Orsi pare scorgervi « l’opera di qualche curato che 
conservava ne’ suoi quaderni di seminarista la copia della pastorale re- 
citata » e che se ne sia « giovato a edificazione dei propri parrocchiani ». 


Ancora del Cavassico. La cantilena bellunese del 1193, per C. SALVIONI. — 
Bergamo, tipografia dell’ Istituto italiano d’arti grafiche, 1894. 


Recentemente il prof. Cian ha messo in luce, pei tipi del Romagnol 
nella Scelta di curiosità letterarie, le poesie del bellunese Cavassico ; e 
ad esse il prof. Salvioni ha aggiunto delle illustrazioni linguistiche che 
sono un serio contributo alla conoscenza del volgare bellunese. Nel suddetto 
opuscolo l’ illustre professore dell’ Università di Pavia torna nuovamente 
sul Cavassico e comunica agli studiosi alcune altre osservazioni che nè 
il tempo nè lo spazio gli permisero di dar fuori nei volumi della Scelta. 
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Le nuove osservazioni riguardano in parte il verso e la rima delle 
poesie del Cavassico, in parte la lingua usata da lui. Già nella pubbli- 
cazione anteriore il Salvioni aveva notato delle forme estranee al bellu- 
nese ; qui, ricapitolando il già detto, aggiunge qualche particolarità sui 
parlari del notaio bellunese, specialmente per le forme che ci riportano 
al pavano e al cadorino, la cui autenticità è dimostrata con riscontri 
di altri testi di Padova e del Cadore. 

Nella seconda parte dell’ opuscolo il Salvioni si occupa di uno dei 
più antichi monumenti di volgare italiano, della cantilena bellunese 
del 1193, in cui è narrata l’ impresa dei Bellunesi contro Casteldardo. È 
noto quanto si sia discusso intorno alla sua autenticità, specie per esserci 
stata essa tramandata in codici e stampe di tarda età; ma dopo i ragio- 
namenti del Morandi non è lecito forse ragionevolmente revocarla in 
dubbio. Intanto il Salvioni la illustra da par suo « nell’ intento precipuo di 
constatare fin dove esso consenta col Cavassico o ne dissenta », e conclude 
che la lingua è certo bellunese, benchè le caratteristiche di questo volgare 
non risultino spiccate. 

Il testo, osserva il Salvioni, potrebbe essere feltrino, però non con- 
tiene fatti che contradicano al bellunese. Quanto alle divergenze che 
corrono tra la cantilena e il Cavassico, si spiegano benissimo conside- 
rando la diversa età. 

Il metro della cantilena non è chiaro, ma il Salvioni con qualche 
ragionevole ritocco giunge ad avere degli alessandrini rimati a coppia, 
come si trovano in altri monumenti medievali dell’ Italia settentrionale, 
e ripubblica secondo questo schema e colle sue emendazioni il testo che 
non dispiacerà agli studiosi veder qui riprodotto: 

De Casteldard Havé Li Nostri Bona Part 
Tutto I Lo Zettà Intro Lo Flumo D’Ard 

E Sedex Cavaler De Tarvis Di (0 Li) Plui Fer 
Con Sego I Dusé Li Nostri Cavaler. 


ROMANZI E NOVELLE. 
Crepuscolo d’anime di Gustavo BaLsamo-CriveLLI — Milano, Chiesa e 

Guindani, 1894. 

Il perchè e il come è stato seritto questo libro, sono il come e il 
perchè sono stati scritti tanti altri libri in questi ultimi anni: perchè? 
per cavarsi il gusto di prendere certo atteggiamento di moda; come? 
leggendo un po’ di romanzi francesi. Gustavo Balsamo-Crivelli dedica il 
suo lavoro a Cosimo Giorgieri-Contri, l’autore di Crepuscolo d’anime al- 
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l’autore di Lo Stagno, altro libro scritto con quel perchè e quel come, 
ma veramente in maniera meno assoluta. Ora, si capisce che tra loro si 
intendano; ma intendiamo noi pure che essi sono sopra una via falsa, e 
vi sciupano ingegno e attitudini artistiche. E che la via è falsa lo di- 
mostra la somiglianza evidente fra quei lavori e moltissimi altri, non 
potendo esistere tanta uniformità di tono in tanti scrittori, senza che essi 
scrivano di maniera, e quasi diremmo, volontariamente di maniera. È ordi- 
nario il caso del malaticcio che si dà l’aria di consunto bell’e spacciato. 
Piuttosto che tenersi sulle generali, dovremmo esporre il contenuto 

del libro; ma come farlo, se questo contenuto è scarso e, per giunta, so- 
lito? Pure, in Crepuscolo d’anime abbiamo una novità, la quale consiste 
in un curioso artificio. Finora, quando si è svolta una narrazione in forma 
epistolare, o si è composta una serie di lettere tutte d’ una persona, o si 
sono intrecciate le lettere di due o più persone, in guisa che le une ri- 
spondano alle altre col naturale ordine cronologico. Il Balsamo-Crivelli 
invece schiera prima le lettere d'una donna a un uomo, di « Ombra a D' Es- 
mandia », poi quelle d'un uomo a una donna, « D' Esmandia a Ombra ». 
Così, delle due l’una: o nella prima parte si esaurisce il soggetto, e al- 
lora la seconda parte è superflua; o questa è necessaria, e allora bisogna 
che il lettore riordini per conto suo le lettere, oppure faccia sforzi di me- 
moria affatto inutili. Per mezzo di tale espediente l’autore ottiene un effetto 
nuovo, non v' ha dubbio; ma è come se un pittore, per non seguir la 
corrente, dipingesse fuori, invece che dentro la cornice. Nulla di più facile 
d'esser nuovo, quando insieme non si vuole esser logico e significante. 
Abbiamo detto che il tono del libro è simile a quello di troppi altri 
libri contemporanei; aggiungiamo che nel libro stesso il tono è sempre 
uguale, così che le lettere di Ombra a D’ Esmandia parrebbero scritte 
dalla stessa mano che ha scritte quelle di D' Esmandia a Ombra, se anche 
a questo l’autore non avesse rimediato con un artifizio, e cioè impinzando 
le prime di frasi e parole francesi. Bella trovata, ma comune, oh comu- 
nissima! Vero è che qui il metodo è spinto un po’ più dell'ordinario, sì 
che abbiamo espressioni come queste: « amitié passionée, — les yeux 
changeants, — au jour le jour, —il ne faudra pas le plaindre », e via 
di questo passo, come se « amicizia appassionata, — gli occhi cangianti, 
— giorno per giorno, — non lo si dovrà compiangere », significassero 
qualcosa di diverso. Abbiamo citato i primi esempii che ci son capitati 
sotto mano, ma ce n’è a ogni pagina, e si arriva fino a chiamar « Ga- 
loppade delle Walkirie » un pezzo di musica che tutti conosciamo come 
Cavalcata delle Walkirie, e che del resto, essendo tedesco, si può inti- 
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tolarlo in tedesco, ma in francese no, in nessun modo, a meno che non 
si scriva in francese addirittura l’intero romanzo. 

Ci siamo indugiati tra le frasche perchè Crepuscolo d’anime non ha 
nulla di più serio, e, lo ripetiamo, rincresce vedere uno scrittore come 
il Balsamo-Crivelli, notoriamente disposto a un’arte delicata, perdersi 
dietro simili quisquilie, simili aberrazioncelle per le quali, se si potesse, 
bisognerebbe promulgare una legge doganale atta a impedirne l’ecces- 
siva importazione d’oltr’ Alpi. Ma ormai a parlar così ci si guadagna la 
nomea di retrogradi, inetti a gustar l’arte nuova, a sentire il soffio della 
modernità, a palpitare nel presagio dell'avvenire e tante altre belle cose. 


STORIA. 


Codice diplomatico Saccense. Raccolta di statuti, diplomi ed altri docu- 
menti e regesti di Piove di Sacco, per Pietro PiNTON. — Roma, tipografia 
delle Terme Diocleziane, 1894. 

Questo grosso volume del prof. Pinton è frutto di lunghe e faticose 
ricerche, e dovrebbe spingere molti che hanno l’ agio di farlo a seguirne 
l’ esempio. Giustamente osserva il Pinton che se indispensabile è la pub- 
blicazione d’ ogni documento che ricordi la vita pubblica delle maggiori 
città nostre nel periodo comunale, non meno utile è la pubblicazione de’ 
documenti che riguardano le città piccole. E in questi archivi delle pic- 
cole città in gran parte inesplorati, ricoperti di polvere, troverebbero ma- 
teria interessante di studio coloro che per ragione di ufficio sono lontani 
dai così detti centri di studio. Il prof. Pinton da alcuni anni si è de- 
dicato alla storia di Piove di Sacco, ed ha con una serie di note sto- 
riche d’arte, d’ epigrafia, archeologia e biografia contribuito a illustrare 
questo o quel punto della sua storia: di aleune anzi fu data notizia ai 
lettori della Nuova Antologia. Nella nuova pubblicazione di cui vogliamo 
qui render conto il Pinton presenta agli studiosi il risultato di tutte le sue 
ricerche intorno alle fonti per una compiuta storia della Pieve de’ Saccensi. 

Il volume, alla cui pubblicazione contribuirono la Deputazione Veneta 
di storia patria, l Istituto Storico italiano, la Società Geografica italiana 
e il municipio di Piove, contiene una prefazione, un’ introduzione, il registro 
dei documenti, il catalogo delle fonti da cui furono estratti i documenti e poi 
la serie dei documenti stessi illustrati con note, carte e facsimili di stemmi. 

Nella prefazione l’autore dà ragione dell’ opera da lui compilata, mo- 
strando oltrechè l' interesse che in generale possono presentare i codici di- 
plomatici dei piecoli Comuni, la speciale importanza di questo di Piove di 










































BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 189 


Sacco, icui documenti « con rara chiarezza narrano ed attestano le varie fasi, 
per cui passò quel popolo, dai tempi oscuri del feudalesimo a quelli della 
vita comunale ». Sono enumerati poi gli archivi e le biblioteche pubbliche 
e private di Piove, di Padova e di Venezia, da cui il Pinton trasse i do- 
cumenti, ed è esposto infine il disegno dell’ opera. I criteri da lui seguìti 
nell’ ordine dato al Codice sono in primo luogo la importanza della ma- 
teria e poi sempre la successione del tempo. Perciò esso non presenta 
la riproduzione identica dei singoli codici e delle altre fonti inedite, ma 
un’ ordinata serie di gruppi diplomatici accompagnati sempre da un cor- 
redo di sussidi geografici, storici, giuridici, o d’ altra maniera, a seconda 
che il gruppo richiede. Abbiamo così, per darne qualche esempio, un primo 
gruppo di documenti geografici e topografici con una carta del territorio 
saccense e de’ dintorni e con una pianta del castello di Piove di Sacco e 
de’ dintorni ; un secondo gruppo di documenti demografici della Comunità 
e della Podestaria saccense con note illustrative; un terzo gruppo di docu- 
menti riguardanti investiture, placiti, sentenze, ordini, ecc., e così di seguito. 
Nella introduzione il Pinton cerca di riassumere le vicende, le isti- 
tuzioni e le varie condizioni della Comunità saccense e del suo territorio, 
come appunto le rivela il Codice, di guisa che il lettore può con un rapido 
sguardo farsi un'idea chiara della storia di questo piccolo Comune ed 
avere in certo modo un avviamento allo studio dei documenti originali. 
E i capitoli dell’ introduzione corrispondono, per maggior chiarezza, ai 
documenti secondo l’ ordine con cui sono aggruppati. Giova inoltre no- 
tare ancora come il Pinton abbia nell’ ultimo capitolo della sua introdu- 
zione messo in rilievo la importanza speciale di aleuni documenti, dai 
quali si può venire a risultati nuovi o che possono servire per l’ affer- 
mazione ed il pieno accertamento di risultati già noti. Sui quali e su altri 
di speciale importanza vorrei dire qualcosa, se non fosse la brevità di una 
semplice recensione che lo vieta. Basti quindi l’ aver indicato agli studiosi 
questa raccolta di documenti saccensi, per la illustrazione dei quali il 
prof. Pinton, com'è suo solito del resto, non ha risparmiato fatiche. 


Scritti storici di Cesare GuASTI. — Prato, Stefano Belli, editore-libraio, 1894. 


È questo il primo volume di « una raccolta degli scritti di C. Guasti, 
la maggior parte de’ quali è sparsa in pubblicazioni periodiche o fuori 
di commercio », che conterrà, oltre alla materia del volume già pubblicato, 
le Biografie, gli Scritti d’arte, gli Studii letterarii e bibliografici, le 
Iscrizioni e i Versi, le Lettere. La raccolta sarà « condotta sulle stampe 
e le carte, anche più intime, dell'autore » e curata dall’illustre professore 
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Del Lungo, collega e amicissimo del letterato pratese. L’amor grande 
che il Guasti nutriva per il suo luogo natale ha ispirato una buona 
parte degli scritti qui raccolti, anzi può dirsi che aleggi, data l'occasione, 
per tutto il volume: esempio assai degno di lode, se si pensa che per 
amare sinceramente l’ Italia, bisogna cominciare dall’amare fortemente 
il proprio municipio. Qui infatti abbiamo abbozzata in pochi maestrevoli 
tratti la storia civile e letteraria di Prato, e discorso dottamente dell’ori- 
gine della città, del convento e villa di Sant’ Anna nel suburbio, della vita 
di Bartolomeo Boccanera valoroso capitano pratese, di Pierfrancesco Ricci 
o Riccio, pur pratese, educatore e maestro di Cosimo I de’ Medici (sulla 
giovinezza del quale il presente scritto sparge nuova luce), delle relazioni 
di fra Girolamo Savonarola coi Pratesi e coi Lucchesi (e di altre par- 
ticolarità intorno al celebre frate), dei parenti e amici che Galileo ebbe 
in quella città, del sacco di Prato (a proposito di una pubblicazione del 
Romagnoli), di Stefano di Geri del Buono, pur pratese, vescovo di Vol- 
terra, e di messer Gimignano Inghirami da Prato (articolo premesso 
alle Ricordanze di quel prelato). Qui è pure riprodotto, con qualche 
postilla inedita dell'autore, il bellissimo proemio alle Lettere di ser Lapo 
Mazzei, notaio pratese del secolo xIv, edite dal Guasti a Firenze, in due 
volumi, nel 1880. Questo proemio, che forma una monografia od operetta 
a parte, ci offre una viva immagine di due buoni popolani, fioriti alla 
fine di quel secolo, Francesco di Marco Datini, ricco mercante e fon- 
datore del Ceppo de’ poveri in Prato, e il notaio Mazzei, stabilito sin da 
fanciullo in Firenze, uomo piissimo che, divenuto amico del mercante, 
contribuì co’ suoi caldi suggerimenti a ricondurlo alle pratiche della 
vita cristiana, e lo guidò e consigliò nella caritatevole fondazione. Tanta 
è la copia di curiosi particolari intorno ai due uomini, e le loro vite 
sono così bene mescolate agli avvenimenti contemporanei, e così ben 
lumeggiate le relazioni loro con illustri personaggi, che al lettore sembra 
di essere trasportato e di rivivere in quel secolo, in cui vizi e virtù, 
fede e superstizione erano così originalmente accozzate insieme. Poco 
meno importante è l’altra bella prefazione alle Lettere di Alessandra 
Macinghi degli. Strozzi, pubblicate a Firenze nel 1877, nella quale nobile 
signora il Guasti ci presenta un vivo modello della gentildonna e della 
madre nella famiglia fiorentina del secolo xv. Nè qui terminano le cose 
importanti contenute nel presente volume; ma troppo lungo sarebbe il 
noverarle tutte, e neanche vuolsi trascurare, nell’Appendice, una serie 
di letture popolari su cose storiche, con riflessioni morali e religiose, 
spigolate da un calendario fiorentino, e qui raccolte dal Del Lungo sotto 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 191 


il titolo, assai appropriato, di Moralità storiche. Cesare Guasti, può af- 
fermarsi senza tema di errare, ha una fama inferiore al suo merito; in 
parte per la vita che condusse, tutta studii e famiglia, in parte per la 
sua, forse eccessiva, modestia e per un certo desiderio di nascondersi, 
quanto e più ne hanno molti di mettersi in vista, ed infine per le sue 
opinioni su materie politiche e religiose, un po’ diverse da quelle che 
oggi sono più in voga. Ma il Guasti fu buon patriota, nel vero senso 
della parola; fu inclinato al misticismo ed anche un po’ laudator temporis 
acti, ma non fanatico, nè esagerato o parziale; e portò nella critica storica 
uno spirito coscienzioso e una larga e profonda erudizione, accompagnati, 
quasi sempre, anche da molto acume e giudizio. Che se qualche rara 
volta cadde in inganno, non si vergognò di confessarlo (vedi p. es. in 
questo volume lo scritto Luigi, Lucrezia e Leonora d’ Este, a pag. 521). 
Ebbe anche un altro pregio assai raro, quello di seriver bene, con una 
lingua pura e corretta, senza smancerie, e con uno stile concettoso e 
argutamente semplice, che ritrae proprio l’uomo. Per tutte queste ra- 
gioni facemmo plauso al pensiero, attuato ora in Firenze, di raccogliere 
in volumi le molte scritture di lui, sparse e poco note. Questo sarà 
certo il miglior modo per ravvivare la sua fama, e insieme per rendere 
più accessibili agli studiosi della storia quegli efficaci sussidii che anche 
co’ minori scritti egli ha saputo recarle. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Studien zur Entwickelungsgeschichte des italienischen Prole- 
tariats von WERNER SomBart. — Berlin, J. Guttentag, 1893. 


Questo nuovo lavoro del Sombart, che comparve nell'Archivio del 
Braun, è uno studio interessante sulle condizioni attuali della classe 
lavoratrice in Italia. E benchè non risponda intieramente al titolo che 
porta e che avrebbe richiesto ricerche più estese e più larghi raffronti; 
pure è degno di molta considerazione per la copia dei dati e la genialità 
di molte osservazioni. Prendendo le mosse dalla statistica degli scioperi, 
che l’infaticabile Bodio ha pubblicato nell’anno scorso, egli traccia le 
linee principali del movimento operaio e della vita industriale della Pe- 
nisola. Comincia col rilevare l'efficacia del metodo comparativo, quando 
si mettono a confronto paesi diversi pel grado di sviluppo economico e 
pei caratteri del vivere sociale; e nota l'opportunità di studiare quei 
paesi, che, come l’ Italia, si trovano in uno stato d’ incipiente progresso 
industriale, e fanno un contrasto spiccato con quelli di coltura molto 
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avanzata e di grandi perfezionamenti tecnici. Il sistema capitalistico che 
in Inghilterra si vale soprattutto di macchine potenti ed ha la sua base 
più salda nelle grandi dimensioni del capitale fisso; in Italia, dove il 
capitale è scarso e la tecnica industriale molto arretrata, si appoggia 
principalmente sul lavoro delle donne e dei fanciulli, sostituiti continua- 
mente agli adulti, perchè meno retribuiti. Intorno a ciò il Sombart rife- 
risce dati copiosi e incontestabili, dimostrando altresì come sia del tutto 
inefficace la legge limitatrice del lavoro delle donne e dei fanciulli e 
come manchi una forte resistenza da parte degli stessi operai contro 
gli abusi dei capitalisti; mentre tutto quanto l'ordinamento delle società 
di mutuo soccorso è, per così dire, in servigio del capitale. E in tutto 
ciò l’autore dimostra, non solo molto perizia di osservatore e acume 
di eritico, ma una larga conoscenza dei documenti statistici italiani e 
delle cose nostre, che in uno straniero è veramente non comune e am- 
mirabile. Indi si fa a delineare i caratteri dello sciopero in Italia, la sua 
frequenza straordinaria, la breve durata e l'esito incerto, distinguendo 
a tal uopo le varie regioni secondo le loro condizioni industriali e la 
maggiore o minore agglomerazione degli abitanti, e dimostrandone il 
risultato diverso secondo i momenti di depressione o di risveglio del- 
l’ industria. Ma la ragione ch'egli adduce per ispiegare la figura speciale 
dello sciopero italiano, dicendo che la sua maggiore frequenza e fatuità 
dipendono dal carattere nazionale, dalle inquietudini degli uomini del 
Mezzogiorno, ci pare destituita di fondamento: come non sono del tutto 
esatte le considerazioni ch'egli fa intorno alle cause speciali delle con- 
dizioni in cui si trova il proletariato italiano, all’eccessiva durata di 
lavoro, all’impiego di donne e di fanciulli e via dicendo. È un errore 
gravissimo attribuire a circostanze secondarie di razza, di clima e simili 
quei fatti che si riannodano all'ordinamento particolare della economia, 
alla fase storica del regime capitalistico. E la stessa Germania, che pur 
differisce dall’ Italia in tante cose ed ha uno sviluppo industriale più 
largo e più progredito, ci offre anch'essa, a differenza dell’ Inghilterra, 
uno spettacolo poco confortante di lavoro troppo prolungato ed abusivo, 
d'impiego esteso e crescente di donne e di fanciulli, contro cui non val- 
gono leggi ed è impotente l’opera di coloro, che debbono curarne l’'0s- 
servanza. Fatte queste riserve di ordine generale, dobbiamo tosto sog- 
giungere, che il lavoro del Sombart per la copia dei materiali, la chiarezza 
dell'esposizione e la larghezza delle vedute è un contributo assai pre- 
gevole allo studio di quei fatti, che sono sussidio prezioso della scienza. 


—f————__ 




















(Notizie italiane). 


Durante il corso di una serie di osservazioni, iniziate sino dal 1866. 
sul calore solare, i professori Bartoli e Stracciati ebbero occasione di ese- 
guire le loro determinazioni in condizioni differenti di limpidità del 
cielo, I dati sino ad oggi raccolti hanno permesso ai due sperimenta- 
tori di determinare l'influenza che sull’ assorbimento delle radiazioni so- 
lari esercitano la nebbia ed i cirri, e di giungere così ad interessanti 
conclusioni. I confronti erano sempre fatti riferendo le osservazioni com- 
piute in certe condizioni atmosferiche, a quelle eseguite con un cielo 
perfettamente sereno, con una eguale altezza del sole e con eguale ten- 
sione del vapor acqueo dell’ atmosfera. I valori in tal modo ottenuti 
mostrano anzi tutto che uno strato di cirri può intercettare sino al 30 
per cento delle radiazioni solari, le quali senza la interposizione dei cirri 
sarebbero state trasmesse. Quando il cielo è limpido ma ha una tinta 
celeste chiara, si produce un più forte assorbimento delle radiazioni di 
quando, a parità di circostanze, il cielo ha un colore azzurro; e l’ assor- 
bimento è tanto più intenso quanto il sole è più basso sull’ orizzonte. 
Finalmente, su quanto ha relazione colla nebbia, si è trovato che quando 
la nebbia è ugualmente diffusa, la quantità di radiazioni trasmesse può 
scender persino ai 58 centesimi di quelle che attraverserebbero l’ atmo- 
sfera con un cielo azzurro e perfettamente sereno. 

— Al recente Congresso di Budapest il prof. Perroncito e il dottor 
Basso hanno reso conto delle loro ricerche sull’ azione distruttiva che 
il solfuro di carbonio manifesta sulle larve di un insetto parassita dei 
solipedi, l' estro o gastrophilus equi. Secondo le ricerche dei due speri- 
mentatori sopra nominati, i solipedi sopporterebbero l’ ingestione del sol- 
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furo, meglio degli animali bovini, e tra i solipedi più resistente di tutti 
apparirebbe 1° asino. Essendo conosciuta la capacità dello stomaco del 
cavallo, capacità che varia tra i 12 e 14 litri, basterebbe farvi giungere, 
per ottenere la morte delle larve dell’ estro, 20 grammi di solfuro; per 
effetto della temperatura dell’ animale, il solfuro evapora rapidamente e 
avvolge le larve di un’ atmosfera letale. 

— Nel passato fascicolo del Bollettino dell’ Osservatorio di Monca- 
lieri, trovasi la relazione di un curioso fenomeno osservato dal capitano 
Canepa, comandante del piroscafo Singapore, durante un viaggio da Ge- 
nova a Bombay. Verso sera la nave entrò in una zona di « mar di latte » 
avente una fosforescenza di uno straordinario candore; il solco lasciato 
dal piroscafo appariva come d’argento, e gli spruzzi dell’ acqua lascia- 
vano sul ponte una miriade di punti luminosi formati da frammenti di 
meduse. Durante il passaggio di questa zona, il mare era relativamente 
calmo, e ciò per effetto della sostanza gelatinosa sparsa sulla sua super- 
ticie. Il fenomeno durò cirea due ore; ma per quanto di magico effetto, 
osserva il capitano Canepa, e scientificamente interessante, esso produ- 
ceva nell’ animo dei marinari un senso poco gradevole. 

— Fra le recenti scoperte di antichità, degna di menzione è quella 
li un frammento di lapide, rinvenuto in Aosta, che completa la iscri- 
zione già recuperata nella stessa località; questa lapide fu dedicata ad 
Augusto dai Salassi, quando 25 anni av. C. entrarono a far parte della 
colonia romana, e il frammento che oggi ce la dà quasi nella sua integrità, 
conferma quanto sapevasi già dalle fonti classiche, e cioè che i Salassi 
accettarono volenterosi il nuovo ordine di cose. 

— In Verona, sulla sinistra dell’ Adige, si trovarono numerose anfore 
di terracotta appartenenti ad una cella vinaria dell’ epoca romana; le 
anfore sono tutte liscie, e non hanno, per quanto si potè osservare al 
momento della scoperta, alcun segno dipinto o graffito. 

— Nuovi scavi eseguiti nella terramara Rovere nella provincia 
piacentina, hanno fatto ritrovare nel suo interno e addossato al mezzo 
del lato orientale della stazione, un massiccio di terreno naturale in 
tutto simile a quello che il professor Pigorini osservò nella terramara di 
Castellazzo di Fontanellato; come fu già detto in queste Notizie, il pro- 
fessor Pigorini riconosce in tale massiccio di terra la forma più antica 
del templum. 

— Alcun tempo addietro il prof. Viola riportava da Taranto e pre- 
sentava all’ onor. ministro della pubblica istruzione, alcuni frammenti di 


iscrizioni su tavole di bronzo, che mostravano di esser brani di una 
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legge romana. Avendo accennato alla possibilità di far nuovi rinveni- 
menti, il prof. Viola fu incaricato di proseguire le indagini, che vennero 
coronate da felice successo. Infatti un nuovo frammento tornò in luce, 
il quale completa la tavola IX della legge, come deducesi dal numero 
d’ ordine scerittovi sopra. Nel dare questo preliminare annuncio all’ Acca- 
demia dei Lincei, il prof. Barnabei si riserbava di aggiungere in breve 


maggiori notizie su questa importante scoperta. 


(Notizie estere). 


In una sua comunicazione all’ Accademia delle scienze di Parigi, lo 
sSchulhof riferisce che molto probabilmente la cometa seoperta dallo 
Swift alla fine del novembre scorso, deve essere la cometa De Vico di 
cui da 50 anni non si aveva più notizia alcuna. Questa identificazione 
ha una grande importanza, perchè getta qualche luce sulle misteriose 
scomparse di comete periodiche dopo una o ripetute apparizioni. E non 
è nemmeno impossibile ehe varie di queste comete, al pari di quella De 
Vico, nbbiano sulle prime posseduto uno splendore che ne rese facile 
In seoperta, e che poscia questo splendore sia andato affievolendosi in 
modo da sfuggire alle necessarie ricerche. 

— Alcune interessanti osservazioni sono state fatte dal Perez sul- 
l'epoca e sul modo nel quale sciamano le termiti che fanno i loro nidi 
e moltiplicansi entro il legname. Gli sciami delle termiti (T7ermes luci- 
fugus) escono dal nido in varie riprese, a seconda delle condizioni me- 
teorologiche, e gli insetti, a causa delle loro grand’ ali, sono rapidamente 
dispersi dal vento. La maggior parte di queste termiti alate perisce, e 
di tutte le colonie che vengono fondate dagl' insetti, poche sono dura- 
ture. Gli sciami sono il solo indizio che riveli l’ esistenza di colonie di 
termiti; e una volta riconosciuta la presenza degli insetti, sarebbe ne- 
cessario di trovare l’ animale che depone le uova, per distruggerlo e im- 
pelire così guasti serii. Disgraziatamente la gente crede che le termiti 
che sciamano siano formiche alate, ed anche coloro che hanno veduto 
le termiti del legname, le ritengono formiche bianche, senza sospettare 
“la loro vera natura e i danni che producono. 

— La cultura industriale degli stagni è considerata oggi in Francia 
come una delle industrie agricole meno rimuneratrici, il cui reddito non 
sorpassa le 60 lire per ettaro. Attualmente i pesci di cui si cerca di fa- 


vorire la riproduzione per venderli sul mercato, sono i carpioni; ma in 
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un suo recente studio il Jousset de Bellesme consiglia di abbandonare 
il commercio dei carpioni, ripopolando gli stagni con culture intensive di 
specie americane, e in particolar modo del salmone di California. Questo 
pesce, la cui carne è eccellente, sopporta bene le temperature elevate, 
e dà un buon rendimento annuo, quando si limita il suo sviluppo ai 
200 grammi, peso al quale lo si vende ad un prezzo già rimuneratore; 
il salmone di California si riproduce in ottobre. Secondo i calcoli del 
Jousset de Bellesme, questa cultura intensiva, fatta con cura, potrebbe 
dare per un ettaro di superficie di stagno, un reddito lordo annuo di 
lire 1600. 

— Un rimedio atto a combattere le escrescenze che formansi al piede 


i dei cavoli, a quanto riporta la Revue Scientifique, sarebbe stato trovato 
dal Seltensberger. Tali eserescenze sono prodotte da un fungo parassi- 
tario, che provoca grossi rigonfiamenti sui gambi in prossimità del suolo; 
per impedire l’ azione del fungo, basta spargere attorno al gambo una 
manciata di calce, ricoperta colla terra, e la malattia cessa. 

— I signori G. Vasseur e L. Carez hanno pubblicato (Parigi, Comp- 
toir Géologique) una Carte géologique générale de la France a 1:500,000 

— Una Histoire de la Russie, opera di un vecchio ufficiale di arti- 
glieria russo, è uscita in questi giorni a Parigi presso l’ editore Flam- 
marion. 

— L'editore A. Hennuyer di Parigi ha pubblicato, nella sua Bè 
bliothèque de l'explorateur, un’ opera del signor Édouard Foa intitolata 
Le Dahomey. È preceduta da una prefazione del signor E. Levasseur, 
e tratta, in separati capitoli, della storia, geografia, usi, costumi, com- 
mercio, industrie del Dahomey e delle spedizioni francesi (1891-94). 

— È uscito (Parigi, Qudin) il decimo tomo delle uvres du Car- 
dinal Pie vescovo di Poitiers. 

— L'editore Emile Testard di Parigi annunzia di prossima pubbli- 
cazione il 27° volume delle Euvres complètes di J.-B. de Molière con 
illustrazioni di Jacques Leman e Maurice Leloir Questo volume con- 
tiene Le Bourgeois Gentilhomme. 

— Pei tipi dell’ editore H. Laurens di Parigi è uscita un’ opera del 
signor Arsène Alexandre intitolata: Histoire populaire de la peinture, 
écoles Flamande et Hollandaise. 

— L'editore Calman-Lévy di Parigi ha messo in vendita, fra i suoi 
libri di strenna, un volume, in edizione di lusso con illustrazioni di 
S. Arcos, che contiene una scelta dal Teatro di Eugène Labiche. Il vo- 
lume è preceduto da una introduzione di Edouard Pailleron. 
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— Le Vatican, les papes, la civilisation et le gouvernement actuel 
de léglise è il titolo di un’ opera dei signori Georges Goyau, Paul Fabre 
e André Pératé, uscita alla luce a Parigi in questi giorni presso gli edi- 
tori Firmin-Didot & C. preceduta da una introduzione di S. E. il cardi- 
nale Bourret. 

— Il signor Charles Ponsonailhe ha riprodotto, in un volume testè 
comparso alla luce presso gli editori Firmin-Didot & C. di Parigi e in- 
titolato Les cents chefs-d'euvre de l'art religieux, una serie di pitture 
ritraenti scene del Nuovo Testamento, scegliendole fra le opere del Bot- 
ticelli. Mantegna, Raffaello, Veronese, Tiziano, Vinci, Rubens, Van Dyck, 
Lesueur, Le Brun, Prud'hon, Ingres, Delacroix, Flandrin. 

— Con il titolo La defense des cotes d'Europe il signor Carlo Di- 
delot ha pubblicato (Parigi, Berger Levrault & C.) uno studio descrittivo, 
dal doppio punto di vista militare e marittimo. 

— Le Louvre et son histoire è il titolo di un volume del signor 
Alb. Babeau, illustrato con molte incisioni, testè comparso alla luce 
presso la libreria Firmin-Didot di Parigi. 

— Fra gli ultimi romanzi francesi notiamo :* Taillevent, di Ferdinand 
Fabre (Lévy); Mademoiselle Julie, di Auguste Strindberg (Savine); 
Réves et folies, di Gaston Pérot (Société d’éditions scientifiques); Deux 
passions, di Julie Apraxin (Ollendorf); Tine, di Hermanne Bang, tra- 


duzione dal danese di M. Prozor (Savine). 


The life and enterprises of Ferdinand Lesseps è il titolo di un 
libro del sig. J. Barnett Smith, del quale gli editori W. H. Allen & C. di 
Londra pubblicano ora la seconda edizione condotta fino agli ultimi giorni 

— Gli editori Longmans & C. di Londra annunziano in corso di pub- 
blicazione un libro intitolato The defence of Plevna, 1877. Ne è autore 
il sig. William V. Herbert, che prese parte alla difesa. 

— Gli editori Macmillan & C. di Londra hanno stabilito di ristampare 
in tredici volumi, da pubblicarsi uno ogni mese, la intiera raccolta degli 
English Men of Letters. Ogni volume ne conterrà ;tre degli originali. 
Il primo volume della nuova edizione, già uscito, contiene Chaucer del 
prof. Ward, Spenser di Dean Church, e Dryden del sig. Saintsbury. 

— L'editore Methuen di Londra ha messo in vendita uno studio 
del sig. Charles Waldstein sopra il Ruskin. È intitolato: 7he Work of 
John Ruskin: its influence upon modern thuught and life (L’opera di 
John Ruskin: la sua influenza sopra il pensiero e la vita moderna). 
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— Sotto il titolo The Oxford Dante il Dr. E. Moore ha pubblicato, 
nella stamperia della Università di Oxford, Tutte le opere di Dante Ali- 
ghieri nuovamente rivedute nel testo. 

— Il numero di gennaio della Century contiene uno scritto del si- 
gnor Florence O’ Driscoll sopra Ze punizioni che si usano in China. 

— Il prof. Max Miiller pubblica nel numero di gennaio della Jewisk 
Quarterly Review, un articolo sopra il compianto James Darmesteter. 
L’ articolo contiene anche una rivista delle condizioni presenti degli studii 
zendici 

— Gli editori G. P. Putnane's Sons di Londra cominceranno presto 
a pubblicare una serie mensile di volumi sotto il titolo di Little Jour- 
neys. Ogni volumetto conterrà la descrizione di una visita fatta dal 
sig. Elbert Hubbard alla casa e al ritiro di un qualche autore celebre. Il 
primo gruppo di autori le cui case saranno descritte sono: George Eliot, 
Carlyle, Ruskin, Gladstone, Turner, Swift, Vietor Hugo, Wordswoth, Tha- 
ckeray, Dickens, Shakspeare e Goldsmith. 

— Gli editori Longmans & C. di Londra hanno in corso di stampa 
un libro intitolato: The theaching of the Vedas. Ne è autore il Rev. Mau- 
rice Philips della missione londinese al Madras. 

— Il Rev. R. H. Charles sta per pubblicare presso la « Clarendon 
Press» nella serie degli Anecdota Oxoniensia la traduzione etiopica 
dall'ebraico del Libro dei Giubilei, collazionata su quattro manoscritti. 

— Gli editori Macmillan & C. di Londra pubblicheranno quanto prima 
un libro della signora Edith A. Barnett sopra la maniera di educare le 
ragazze al lavoro: The training of girls for work. L' A. si occupa della 
salute, delle scuole, del carattere, del lavoro di casa e professionale, dei 
salari, del danaro, del matrimonio, e delle madri delle fanciulle. 

— Fra gli ultimi romanzi inglesi notiamo: A woman's love lesson, 
di Emily J. Durham (Hurst e Blackett); Mrs. Bouverie, di F. C. Phi. 
lips (Downey); The vengeance of Medea, di E. J. Whecluright (Digby, 
Long &C.); The eccentrics, di Percy Ross (med. edit.); An agitator, di 
Clementina Black (Bliss Sands e Foster); By reef and palm, di Louis 
Becke (Fisher Unwin). 


In Germania si ricorre ad un mezzo molto semplice per preser- 
vare dalla ruggine le superficie metalliche, preparando una soluzione 
satura di cauciù disciolto in un olio minerale, e stendendola con un 
pezzetto di flanella sul corpo metallico. Il solvente evapora ben presto, 
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e rimane così aderente all’ oggetto una sottile membrana elastica, ab- 
bastanza resistente per non rompersi o per non essere scalfita. Si com- 
prende come in tal modo nè l’ umidità nè l’ aria possano esercitare la loro 
azione corroditrice sulla superficie metallica; e quando vi è bisogno di 
rimettere il metallo a nudo, lo si strofina fortemente con uno straccio 
imbevuto o del liquido che servì da solvente, o colla soluzione stessa. 

— Ricorrendo alla proprietà che possiede una spirale di platino ri- 
scaldata sino al rosso-cupo, di acquistare un vivo splendore quando sia 
immersa in un gas atto alla combustione, il Flechter ha costruito un 
nuovo indicatore del gas delle miniere. L'apparecchio si compone di due 
tubi, in cui stanno due spirali identiche; uno dei tubi è chiuso e con- 
tiene dell’ aria, mentre l’altro è circondato da una tela metallica. Ambedue 
le spirali sono visibili attraverso un vetro, e quando si vuol verificare 
se in una miniera esiste gas detonante, si fa agire un piccolo accumu- 
latore che lancia la corrente nelle due spirali. Si comprende che se si 
è in presenza di gas detonante, una delle due spirali brilla più dell’altra; 
e per mezzo di un apparato fotometrico, si può persino conoscere quale 
è la quantità del gas pericoloso sparso nell’ atmosfera. 

— Si annuncia che l’ Istituto tedesco di vaccinazione sta organiz- 
zando una esposizione di tutto ciò che colla vaccinazione offre attinenza; 
questa esposizione avrebbe luogo nel 1896, per celebrare il primo cen- 
tenario della scoperta di Jenner. Tra le cose interessanti che verranno 
esposte, saranno compresi gli antichi strumenti che servivano alla vac- 
cinazione, i nuovi processi, memorie originali e pubblicazioni sul vaiuolo 
e sul vaccino, sui tentativi di inoculazione anteriori a Jenner, ritratti 
e autografi di medici famosi che propugnarono le vaccinazioni, e anche 
di quelli che le combatterono. 

— In una comunicazione fatta alla Società di medicina interna di 
Berlino, il dottor Ritter riferiva che avendo esaminato 687 individui, di 
cui più della metà aventi meno di 15 anni, ne trovò soltanto 4 colla den- 
tatura sana. Il numero di persone coi denti sani corrisponderebbe dunque 
al 67 per mille; il che prova quanto sia necessaria una serupolosa igiene 
della bocca e dei denti. 

— Un corrispondente di un giornale medico tedesco, tanto per con- 
fermare il solito adagio : né! sud sole novum, scrive che il primo accenno 
della sieroterapia trovasi in Plinio; questo autore riferisce infatti che 
Mitridate, re del Ponto, per isfuggire agli avvelenamenti, si era a poco 
a poco abituato all’ azione delle sostanze tossiche più potenti. Ora nel- 
l'antidoto che il re del Ponto adoperava, il sangue dell’ anitra figurava 
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come ingrediente; ciò perchè (ed eccoci a quello che dovrebbe avere 
carattere sieroterapico) l anitra del Ponto aveva reputazione di viver 
di sostanze venefiche: « sanguinem anatum Ponticarum antidotis miscere 
quoniam veneno viverent ». 

— Das neue Reichstaghaus in Berlin (il nuovo palazzo del Reichstag 
a Berlino) è il titolo di un volume del signor R. Streiter, ora comparso 
alla luce presso l’ editore Ernst di Berlino. 

— È uscito a Stoccarda, Cotta, il dodicesimo volume (1886-1890) 
delle Lettere politiche del principe di Bismarck. 

— L'editore Perthes di Gotha ha messo in vendita il primo volume 
di uno studio del signor G. Loesche sopra Giovanni Matesio, intitolato 
Johannes Mathesius. Ein Lebens-und Sittenbila aus der Reforma- 
tionszeit. 

— Una storia delle soldatesche svizzere al servizio dei Francesi dalla 
ritirata di Russia fino alla seconda pace di Parigi: Geschichte der 
Schrreitzertruppen in franzòsischen Diensten vom Rickzug aus Russ- 
land bis zum 2. Pariser Frieden (1813-1815), è uscita a Biel in questi 
giorni per opera del signor L. Maag, e pei tipi dell’ editore Kuhn. 

— È uscito a Stoccarda, Roth, il secondo volume di una storia della 
cultura del medio evo, Kulturgeschichte des Mittelalters, del signor 
G. Grufp. 

— Uno studio sopra le fonti della storia degli Apostoli: Die Quellen 
der Apostelgeschichte, è stato ora pubblicato dal sig. I. Jungst pei tipi 
dell’ editore Perthes di Gotha. 

— L'editore Niemeyer di Halle ha messo in vendita in questi giorni 
uno studio del sig. HI. Loewe sopra Riccardo di S. Germano e l’ antica 
redazione della sua cronica: Richard von San Germano und die dltere 
Redaktion seiner Chronik. 

— Il sig. A. Steinhuber ha pubblicato per le stampe, a Friburgo. 
una storia del collegio Germano-ungarico di Roma: Geschichte des Col- 
legium Germanicum Hungaricum in Rom. 

— Il sig. L. M. Engel ha pubblicato (Luxemburg, Biick) una descri 
zione della figurazione di Dio padre, degli angeli fedeli e caduti, nella 
pittura: Die Darstellung der Gestalten Gottes des Vaters, der geheuen 
und der gefallenen Engel in der Malerei. 

— Il sig. G. Ebe pubblica (Diisseldorf, Sechwann) un compendio della 
storia dell’ arte antica, Adriss der Kunstgeschichte des Alterthums. 
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Da alcune esperienze eseguite dalla Direzione della marina agli 
Stati Uniti, risulta che l’ acqua di mare ha una forte azione corrosiva 
sull’ alluminio. Si tennero due lastre d’ alluminio per tre mesi nell’ acqua 
salsa, una formata d’ alluminio puro e l’ altra contenente, unita a que- 
st ultimo metallo, una piccola quantità di nichel. Quando si estrassero 
dall’ acqua, delle due lastre la prima aveva la superficie tutta buche- 
rellata, e la seconda era in più punti perforata. Consegue da queste 
esperienze che l’ alluminio, ad onta dei vantaggi offerti dalla sua leg- 
gerezza, non può essere utilmente adoperato che in quelle costruzioni, 
le quali soltanto in qualche occasione devono stare in contatto col- 
l’acqua di mare. 

— Ricercando le cause alle quali era dovuta una epidemia di ‘tifo 
manifestatasi agli Stati Uniti, si trovò che le persone le quali erano state 
colpite dal male, avevano mangiato delle ostriche erude. Ciò sembra a 
prima vista molto strano, perchè il bacillo del tifo non può vivere nel- 
l’acqua di mare; ma il fatto si spiega quando si riflette che gli Americani 
non mangiano che le ostriche viventi in acque salmastre, o tratte dal 
mare e tenute nell'acqua dolce, e che posseggono così una carne pallida 
e poco saporita. Naturalmente le ostriche americane sono in condizioni 
tali da servir da veicolo al microbo del tifo; e difatti le ostriche, causa 
dell’ epidemia, erano state tratte da un corso d’acqua in cui facevano 
capo delle fogne. In conclusione, le ostriche di mare sono sempre le 


preferibili dal lato del gusto e da quello dell’ igiene. 


Un geologo americano, il Walcott, ha determinato approssima- 
tivamente l’età della terra, prendendo come unità di misura l'età pro- 
babile delle roccie paleozoiche della Cordigliera. A forza di supposizioni 
e di ipotesi, il Walcott giunge a dire che per le varie e successive for- 
mazioni geologiche del globo, devono essere stati sufficienti 55 milioni 
di anni; risultato che, date le premesse, deve accettarsi anch’ esso come 
ipotetico. 

— Sembra che i cavi sottomarini che servono alle comunicazioni 
telegrafiche, possano indicare la temperatura delle acque più profonde 
in seno alle quali essi riposano. Si sa infatti che la resistenza elettrica 
di un conduttore di rame varia a seconda della temperatura alla quale 
il conduttore è portato; perciò, essendo nota la resistenza del cavo ad 
una temperatura media di 24°, e conoscendosi la legge colla quale varia 


siffatta resistenza, non è difficile dedurre dalla resistenza che presenta 
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il cavo, una volta a posto, quale sia la temperatura media dell’ acqua 
circostante. La temperatura del fondo dell’ Atlantico nord, dedotta così 
dai cavi che vanno dall’ Europa agli Stati Uniti, è di 2°8, mentre l’os- 
servazione diretta darebbe 1°1; dai cavi del Mediterraneo è segnalata 
una temperatura di 13°8, cifre che dimostrano come, a seconda delle 
latitudini, i mari funzionino da vasti serbatoi che regolano la tempe- 
ratura della superficie terrestre. 

— In California esiste una grande roccia, nelle cui spaccature trova 
ricetto il più grande alveare del mondo. La roccia è chiamata per questa 
ragione Bee Rock o roccia delle api, e sorge a picco dal letto di un pic- 
colo affluente dell’ Arroyo Alcade. Le crepaccie del masso, che va a 
perdersi nella parte posteriore in una collina, sono abitate da miriadi 
di api, e le pareti interne sono ricoperte da innumerevoli alveari pieni 
di miele, di cui non è possibile calcolare la quantità. Coloro che vanno 
a caccia di questo miele, senza tentare di penetrare nell’ interno delle 
crepaccie, si limitano a raccoglierne, e con non piccola difficoltà, quello 
che trovasi all’ esterno delle screpolature; e nondimeno sono centinaia di 
chilogrammi di miele che in tal modo si esportano ogni anno. 

— Si è talvolta affermato che il cigno possiede nelle ali una tale 
forza muscolare, che può con un colpo di esse spezzare qualche membro 
dell’ uomo. Questa credenza, da molti messa in dubbio, sarebbe ora con- 
fortata dal racconto di un medico il quale serive che la sua prima cura 
chirurgica fu quella fatta ad un pescatore, che esercitava di notte il suo 
mestiere adescando la preda col lume. Attirati dalla luce, alcuni cigni 
corsero addosso al pescatore, che alzò le braccia per difendersi; ma un 
colpo d'ala di uno degli animali gli spezzò entrambi gli ossi dell'avam- 
braccio. Da questo e da altri esempi, l’ autore della notizia deduce che 
con un colpo d’ ala un cigno potrebbe anche spezzare una gamba di 
un uomo. 




















CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Scarsezza di affari — Successo del prestito russo — Abbondanza di capitali — 
Mercato monetario agli Stati Uniti — Valori minerari a Londra — Ren- 
dite pubbliche — Rendita italiana e avvenimenti politici interni — Liqui- 
dazione della Banca Generale — Nuovi Istituti di credito — Società Im- 
mobiliare — Banca d’Italia e la nuova convenzione — Altri valori — Ultimi 
prezzi dei listini ufficiali. 


La quindicina, della quale rendiamo conto, fu scarsissima di affari, 
e non offre alcun interesse. Le feste natalizie tennero gli operatori lon- 
tano dalle Borse; e nell’ imminenza della chiusura dei conti i più sogliono 
deliberatamente astenersi da operazioni nuove, per dedicarsi alla com- 
pilazione dei bilanci. Un po’ di riposo, dopo quell’ enorme montatura che 
fu il prestito russo, era del resto necessario, per assaporare a pieno la 
voluttà del successo. Il prestito russo fu sottoscritto ben cinquanta volte. 
Non si era visto mai un’ affluenza così straordinaria di capitali per sod- 
disfare alle domande di quattrini d’ un Governo. Nessuno crede, che pei 
400 milioni chiesti dal Governo russo, i 20 miliardi che furono offerti, 
fossero disponibili. La moda è di sottoscrivere quattro, cinque, dieci volte 
la somma di titoli, che si vuol ottenere e che si è in caso di ritirare. È 
una moda nata in Francia, dove il Governo, ad ogni nuova emissione, 
batte forte la gran cassa, per stordire il mondo. 

Anche nel 1891, e sempre a proposito d’un prestito russo, che fu il 
prestito 3 °/,, si sottoscrissero molti miliardi. Ciò non impedì, che, chiusa 
la sottoscrizione, i corsi cominciassero a discendere. Per arrestare il mo- 
vimento retrogrado fu necessario che lo stesso Governo russo si facesse 
acquisitore dei titoli appena emessi; si vuole che ne ritirasse per 200 mi- 
lioni sopra i 500 milioni che s’ erano creati. 

Ricordiamo quest’ episodio perchè non si prenda abbaglio circa l’im- 
portanza economica di queste sottoscrizioni colossali. Ma non diciamo 
che l’ episodio si debba ripetere. Questa volta concorsero al prestito russo, 
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non la Francia soltanto, ma anche l’ Inghilterra e la Germania. D' altra 
parte i capitali in cerca d’ impiego sono veramente enormi, e il credito 
russo si è stabilito in pochi anni così fortemente, che il successo è giu- 
stificato. 

L’abbondanza di capitali resterà fra le più spiccate caratteristiche 
dell’anno che finisce. Nemmeno l’ approssimarsi della liquidazione di di- 
cembre è valsa ad aumentare molto il prezzo del denaro. Un lieve rin- 
carimento è sopravvenuto certamente; ma non è in alcun modo para- 
gonabile a quello, che di questa stagione si osservava negli anni scorsi. 

A Londra si esige 8/, °/, invece del */$9/o per gli imprestiti alla gior- 
nata, l’1 ‘/4° per la carta breve; ?/g sino all’1 °/, per la carta a tre 
o quattro mesi; e per l'avvenire le prospettive sono tali, che per la 
carta a sei mesi sì accetta volentieri |’ 1 4/, °/,. A Berlino lo sconto fuori 
Banca da 1] 3/, è passato a 1 ?/s; i riporti si trattano da 3 5/8 a 3 8/, °%/o. 
A Vienna soltanto il denaro è meno che facile, e se ne comprende age- 
volmente il motivo, data la situazione di piazza, che è sempre molto 
carica; lo sconto ufficiale è al 4 °/,, ma sul mercato libero vi è per lo 
sconto e principalmente per i riporti domanda al 6 e anche al 7 °/,. 

Soddisfacentissima è la situazione monetaria dei mercati regolatori; 
altrimenti il saggio d'interesse dei capitali non potrebbe essere così 
agevole com’ è. La Banca di Francia, secondo l’ultima situazione del 


21) dicembre, ha aumentato ancora la sua riserva d’oro e d’ argento; le 





Banche d’ Inghilterra e di Germania hanno ceduto quantità di oro insi- 
gnificanti. 

La questione monetaria resta sempre aperta agli Stati Uniti. Col 
recente prestito la riserva d’oro del Tesoro era stata portata a 110 mi- 
lioni. In poco più di quindici giorni è ridiscesa al disotto dei 100 milioni 
consuetudinari; ed è di soli 88 milioni secondo gli ultimi telegrammi. 
Sintomatico è il fatto che l’ oro, tolto dalle casse del Tesoro, non può 
aver servito all’ esportazione, questa non avendo nel frattempo superato 
i 6 milioni. Sono dunque le Banche e i privati che si sbarazzano dei bi- 
glietti e fanno provvista di metallo; ciò che può voler significare che 
nell’ aria si fiutano pericoli. Certo è che al di là dell’ Oceano la fiducia, 
così fortemente scossa nel 1893, non è ancora solidamente ristabilita, e 
potrebbe da un momento all’ altro cedere il posto al suo contrario. 

Come abbiamo detto in principio, l’ attività delle Borse fu limitatis- 
sima. Non riposò a Londra il dipartimento dei valori minerari dell’Africa 
meridionale. La speculazione in questo dipartimento è divenuta ardente: 
i corsi montano a salti; coloro che osano dubitare che sia tutto oro 




















CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 205 


quello che luce e tentano reagire contro la corrente, vendendo, sono in- 
seguiti, e costretti a rendersi a discrezione. Questo cantuccio dello Stock 
Exchange, molto nervoso, molto agitato, contrasta col movimento del 
resto tranquillo delle Borse, le quali, come fanno da un pezzo, si occu- 
pano quasi esclusivamente di Rendite pubbliche 

Queste ebbero andamento fermo nella prima metà della quindicina, 
Nella seconda metà hanno perduto un po’ del cammino precedenteniente 
percorso; tuttavia le troviamo quasi tutte in guadagno sui corsi dell’ nl- 
tima rassegna. I nuovi Consolidati inglesi da 103 1/4 avanzarono lenta- 
mente sino a 103 5/8; il 3 °/, francese perpetuo progredì sino a 10197, 
e reagì a 101.62; la Rendita turca, che sotto l'impressione dei fatti 
d’ Armenia era caduta a 24 */g, ha ricuperato il corso di 25.55: lo Spa- 
gnuolo, malgrado la crisi, che cambiò il titolare del Ministero delle 
finanze, e per effetto delle dichiarazioni del nuovo ministro, a tenore 
delle quali il pareggio delle finanze è sperabile prossimamente, ma prin- 
cipalmente per effetto del miglioramento verificatosi nei cambi, è pro- 
gredito da 72 !5/,j} a 73.47; la Rendita austriaca in oro da 124 montò 
a 124.25; quella ungherese da 102 4/,g a 102 '/,; il 3 0/, russo da 88.40 
a 88.65, dopo essere stato un giorno a 89. Il prestito russo recentissimo, 
appena ammesso al parquet, fu trattato intorno a 96, poi cadde, ma non 
considerevolmente, e, com’ è verosimile, per effetto delle vendite di co- 
loro, che avendolo avuto nella sottoscrizione, ebbero fretta di realizzare 
i benefizi conseguiti. 

Andamento simile alle altre, ebbe la Rendita italiana; toccò il corso 
massimo mercoledì scorso a 87.27 a Parigi; l’ ultimo corso giunse a 86.82 
I fatti che condussero alla proroga della Sessione, pochi giorni dopo che 
la Camera avea ripreso i suoi lavori. non hanno fatto molta impressione 
sul mercato finanziario; ma, s’ intende, che non possono aver giovato a 
tenerlo di buon animo. Nella migliore delle ipotesi, la sospensione dei 
lavori parlamentari farà in qualche parte ritardare l’ assetto definitivo 
della finanza, che l’ esposizione dell’onor. Sonnino aveva messo in vista. 
Però le imposte applicate per decreto restano, come restano le econo- 
mie che nell’ istessa maniera furono attuate: anzi si presume che, in 
fatto di economie, si procederà innanzi, anche senza l’ intervento del Par- 
lamento. Peggio è che la situazione politica resta incerta. Il Ministero. 
del quale |’ onor. Crispi è capo, si è acquistato molti meriti presso leco- 
nomia e la finanza pubblica. Chi ricorda le condizioni miserevoli del 
credito l’anno scorso di questa stagione, può persino essere meravigliato 


che in un anno si sia fatta tanta strada in meglio. Per questa parte 
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dell’opera dell’onor. Crispi non vi può essere dissidio, nemmeno fra co- 


loro che, di opinioni politiche diverse, non lo lodano in altri campi. 
Perciò è deplorevole che le nuove rivelazioni, vere o pretese, oltre che 
aggiungere esca al fuoco che divampa da troppo tempo nel nostro Paese, 
intraleino l'opera di riparazione ai mali gravi, che un passato di spen- 
sieratezza accumulò sul nostro capo. 

All'interno si praticarono per la Rendita i corsi da 92.47 a 9265 
massimo, e a 92.40. Le differenze furono appena sensibili fra i contratti 
a termine e quelli a contante. 

Il mercato dei valori procedette oltremodo stanco e svogliato. 

Ma priva dobbiamo fare cenno delle deliberazioni prese nell’ as- 
semblea della Banea Generale, che ebbe luogo qui in Roma alla metà 
di dicembre. È presto detto. La Banca Generale si è messa in liquida» 
zione. Un prestito coneluso col gruppo Warschauer le assicura i mezzi 
di far fronte al pagamento del secondo riparto, a norma del concordato 
stipulato coi creditori. 

Mentre Mobiliare e Generale, i due Istituti che per tanti anni tennero 
il campo, spariscono (e la storia dirà che sparirono quasi meno per de- 
bolezza intrinseca, che per discordie, per gelosie, per inettitudine di 
uomini), altri Istituti sorgono a prenderne il posto. Funziona già a Milano 
la Banca Commerciale Italiana Il gruppo Warschauer, poggiandosi sulla 
Banca di Genova, crea nella capitale ligure una Banca, che assorbe la 
casa Vonwiller di Milano, di cui il capo, signor Guzembach, diventa 
direttore. Avrà un capitale di 20 milioni, e, a quel che si dice, comincierà 
le operazioni col 1° di febbraio. 

Sparita anche per la Banca Generale la speranza di una ricostitu- 
zione, le azioni sono cadute più basse che mai; ora stanno a 22.50 circa. 

È fatale che gli stabilimenti, nei quali s' imperniarono le follie del- 
‘ultimo decennio, vadano sommergendosi. L’ Immobiliare ha perso da 
tre giorni. 10 punti; ier l’altro era offerto a 15. Si dice che il tentativo 
fatto per addivenire, d’ accordo coi creditori, ad una diminuzione degli 
interessi sulle obbligazioni, sia fallito. Lo stabilimento, mancandogli ora 
il Mobiliare, al quale, pochi o molti, attinse sempre quattrini, non si 
trova certamente su un letto di rose. Però la situazione patrimoniale di 
esso non sarebbe disperata; e mediante il riscatto delle obbligazioni al 
prezZo di mercato sarebbe suscettibile di notevole miglioramento. Du» 
bitiamo molto che i portatori di obbligazioni provvedano al loro interesse 
mettendo l’ Istituto debitore colle spalle al muro. 


Le maggiori discussioni si fanno intorno alle Banche d’ Italia. Il titolo 
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va soggetto a oscillazioni brusche; da 758 alla fine della precedente quin» 
dicina, progredì sino a 788, per cadere a 762, e riprendere il corso di 778. 
Regna fra gli azionisti una discreta dose di malumore contro la con- 
venzione stipulata col Governo. Forse s’ erano illusi che il Governo li 
dovesse tenere indenni di tutte o di quasi tutte le perdite provenienti 
dagli errori del passato: in tal caso il loro malumore è facilmente spie- 
gabile: soltanto fu male pascersi di illusioni. Poichè quando si dice (e 
lo si è detto a sazietà) che i malanni della Banca Nazionale sono derivati 
dall’ incuria e dalle prepotenze del Governo, si dice solo la metà del vero. 
L'altra metà è questa: che amministratori e direttori della Banca Na- 
zionale, i quali meglio che i ministri erano in grado e, per il loro ufficio, 
dovevano, sorvegliare lo svolgimento dei fatti economici, per anni ed 
anni non hanno visto nulla, non hanno resistito a nulla, e si son lasciati 
trascinare alla deriva, precipitando la Banca, di cui reggevano le sorti, 
e il Paese, nella comune sventura. 

Se ora lo Stato interviene a favore della Banca d'Italia lo fa per 
la salvaguardia del pubblico interesse, e non perchè gli incomba respon- 
sabilità circa l’ opera della Banca Nazionale. 

Intesi su questo punto, la convenzione recente, tra lo Stato e la 
Banca, assicura a quest’ ultima il modo di esistere, e di migliorare pro- 
gressivamente il suo stato sino a riconquistare la prosperità. Senza la 
convenzione è dubbio se la Banca potrebbe continuare ad esistere: non 
vi è dubbio che non potrebbe tornare a fiorire. La convenzione addossa 
alla Banca un carico grave. e per disgrazia non precisamente determi- 
nabile ora (alludiamo alle perdite della liquidazione della Banca Romana), 
ma viceversa le accorda vantaggi considerevoli, quali sono il servizio 
di Tesoreria, e la facoltà di investire in Rendita il fondo speciale di 
riserva per le perdite della smobilizzazione. Fra cauzione per il servizio 
di Tesoreria e fondo di riserva per le smobilizzazioni, la Banca avrà 
nel suo possesso un bel mucchio di rendita, fruttante il 4 '/3°/ o giù 
di li, che acquisterà con biglietti, che le costano molto meno. Non ci occu- 
piamo di altre concessioni minori. Sinteticamente diciamo, che tutto quello 
che per la Banea d'Italia si poteva fare, il Governo l’ha fatto, e gene- 
rosamente, sagrificando forse un po’ il Paese, il quale sarebbe stato meno 
esposto alle fluttuazioni dell’ aggio, ove, in relazione ai vantaggi or ora 
menzionati, non avesse creato tali condizioni, per cui la Banca d' Italia 
potrà in ogni tempo fare il massimo uso del suo privilegio di emissione. 

Per gli altri valori basta che notiamo le oscillazioni dei corsi. Le 
Mediterranee si mantennero fra 491 a 494; le Meridionali fra 650 a 653. 
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La Navigazione Generale da 300 cadde a 270; le Raffinerie da 175 si 
ridussero a 171. Rimasero stazionari i valori industriali lombardi, il Co- 
tonificio Cantoni intorno a 392, il Lanificio Rossi intorno a 1270. 

Dei valori propriamente romani, gli Omnibus non sì scostarono molto 
da 168, il Gas da 744 si ridusse a 720, mentre l’ Acqua Marcia da 1130 
progredì a 1148. Le Condotte nella prima parte della quindicina toc- 
:‘arono 148; in quest’ ultima settimana ripiegarono a 146. Il Risanamento 
resta tranquillo a 29. 

I cambi stanno consolidandosi intorno a 106 '/». Abbiamo detto nella 
precedente rivista le ragioni, per cui non osavamo sperare ulteriori mi- 
glioramenti, nè temevamo peggioramenti notevoli. Da allora nulla si è 
mutato. 

Facciamo ora seguire il consueto elenco degli ultimi prezzi segnati 
nelle varie Borse per i valori principali : 


Roma: Rendita per fine gennaio 90.60, ex L. 2; contante 90.40 — 
Meridionali 638 ex — Mediterranee 484 — Acqua Marcia 1142, ex di 
L. 12.50 — Gas 727 — Omnibus 167.50 — Condotte 145 — Generali 22 --- 


Immobiliare 18 — Risanamento 29 — Chéque Francia 106.60; Londra 26.80. 


Genova: Rendita cont. 90.75 —- Banche d’Italia 770 — Mediter- 
ranee 484 — Meridionali' 637 — Navigazione Generale 279 — Raffine- 
rie 173 — Chéque Francia 106.55; Berlino 131.45; Londra 26.82. 


Milano: Rendita cont. 90.45; fine gennaio 90.65 — Mediterranee 485 — 
Meridionali 640 - Navigazione Generale 275 ex — Raffinerie 173 — 
Obbligazioni ferroviarie 3 per cento 270.50 — Obbligazioni meridio- 
nali 296.50 — Cartelle fondiarie Banca d’Italia 4 per cento 485.50; 41/2 
per cento 490.50 — Chéque Francia 106.60; Berlino 131.47; Londra 26,82. 


Torino : Rendita cont. 90.67, fine gennaio 90.80 — Mediterranee 484 — 
Meridionali 638 — Banche di Torino 188 — Chéque Francia 106.62: 
Londra 26.84. 


Roma, 3 gennaio 1895. 





D G. PROTONOTARI, Direttore. 





DAvID MARCHIONNI, Responsabile. 
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In risposta all'indirizzo del Sacro Collegio, letto, il giorno 
della vigilia di Natale, dal cardinal decano, Leone XIII pronunziò 
un breve discorso, del quale sarà bene riprodurre l’ ultima parte. 
« La nostra parola », disse il Pontefice, « principalmente si ri- 
ferisce a quel salutare e ben augurato risveglio di fede religiosa, 
che viene suscitandosi e si manifesta in diverse nazioni. Esse furono 
già, e per più secoli, dalla fede favorite e ricolme di beneficì i 
più segnalati. Ma pur troppo di poi, dimentichi dell’ opera sua ri- 
generatrice, non dubitarono di recarle offesa ed anche di discono- 
scerla. Ora, per consiglio di Provvidenza, avviene, che pur dai 
disinganni, dalle sventure, dai crescenti pericoli morali e sociali, 
esse prendano a considerare e omai riconoscano la somma dissen- 
natezza che è, non curare, sdegnare anzi il regno di Dio e la 
sua giustizia. Veggono esse che, come gl’ individui così gli Stati, 
indarno si argomentano di poter conseguire benessere, felicità e 
perfezione, se non la ricercano nel sovrano autore, moderatore e 
fine ultimo di tutto il creato. Veggono che, reietta la fede in Dio, 
nè coscienza di dovere, nè virtù cittadine son cosa che valga; e 
che le stesse leggi e i rigori non bastano a contenere gli animi, 
ad infrenare le moltitudini, se non più forse ad inasprirle. A tanta 
evidenza di cose, chi non iscorge la somma importanza per tutti 
di cooperare unanimi, affinchè questo risveglio ed eccitamento di 
fede cristiana si dilati libero, e penetri vigoroso nelle vene tutte 
della vita pubblica e privata? Ah! riabbia Iddio l’ onor suo, inde- 
gnamente sì vilipeso; risuoni venerato il suo nome nelle aule le- 
gislative, negli atenei, nelle accademie, nei sodalizii, nelle famiglie; 
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e, da chi per officio lo deve, sia esso restituito alle milizie, alle 
scuole, agli opificii, alle plebi, sitibonde di Lui. — Radicata così la 
fede in Dio, e tutta del suo spirito animata la società, ecco l’ uomo 
quasi rifarsi a novella vita, tendere a più nobile méta, muovere 
sicuro alla ricerca di altissimi veri, ornarsi di ogni più eletta col- 
tura, ritemprarsi a virtù generose, le quali, mentre lo perfezionano 
nella vita terrena, lo guidano all’ acquisto della celeste. E questa 
è la civiltà che recò felicemente agli uomini il Verbo di Dio, fatto 
carne ». 

E questa la prima volta, che Leone XIII parla così, in un' oc- 
casione solenne, da lui ordinariamente riservata a manifestare 
nella maniera più vivace, le sue querimonie contro il nuovo or- 
dine politico, in Italia. Il suo discorso della vigilia di Natale fu 
sempre il più polemico dell’anno, ma toccava al Natale del 1894 
la fortuna di udirne uno, così diverso dagli altri, nella forma e nel 
contenuto. 


+ 


Il Papa ha ragione, e all’ acuto spirito suo non poteva sfug- 
gire questo movimento di ritorno all’ idea religiosa, che oggi, dove 
più e dove meno, si determina quasi in tutta Europa. Le muta- 
zioni politiche, compiutesi in Francia e in Italia, credettero di 
consolidarsi prescindendo dall’ idea religiosa, nella quale vedevano 
un freno o un pregiudizio; e perciò la condannarono come un’an- 
ticaglia, la bandirono dalle scuole e dalle leggi, la spogliarono di 
personalità, illudendosi di poter trovare solida base ai nuovi or- 
dinamenti nella semplice soddisfazione degl’ interessi materiali, e 
nell’ estrinsecazione di quel concetto accademico di libertà, in nome 
del quale fu compiuta la rivoluzione in Italia, e abbattuto l’ Impero 
in Francia: libertà, che, mancando di vero contenuto morale, do- 
veva degenerare, e, fatalmente, aprire il varco alle idee radicali. 

Non è passato molto tempo, e gli effetti di una rivoluzione, 
come l'italiana, affermatasi in lotta politica col Papato, ma dege- 
nerata subito in lotta antireligiosa, son tali oggi, da mettere in 
dubbio la stessa durata del nuovo reggimento. Ogni giorno che passa, 
rivela maggiori pericoli, resi più minacciosi dalle condizioni eco- 
nomiche del paese, e dal pregiudizio, oramai radicato nelle mol- 
titudini, che solo con la funzione politica, data in balia del numero, 
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si possa, più che sciogliere il nodo sociale, come evoluzione na- 
turale e pacifica, tagliarlo con violenza, mettendo classe contro 
classe, e i più contro i meno, e ridestando e rinfocolando le più 
malvagie passioni umane. Problema sociale, che si è venuto artifi- 
ciosamente creando, ma si è ingrossato, ed è divenuto urgente e 
pauroso, dal giorno che al paese, il quale non lo chiedeva, fu dato 
il suffragio universale, nella sua forma peggiore. 

Se è scritto, che il parlamentarismo debba e possa ancora sal- 
vare sé stesso; e se non si deve del tutto disperare delle sorti 
della patria, occorre che il prossimo — tutti lo dicono prossimo - 
movimento elettorale abbia un contenuto diverso dagli altri, e ri- 
sponda alle necessità morali e politiche del momento, e soprattutto 
s' ispiri in qualche cosa, che non sia menzogna o vacuità, e questo 
non potrebbe essere che un programma di politica ecclesiastica, 
cioè l’inizio del ritorno dell’ idea religiosa nella legislazione dello 
Stato. 


+ 


A giudicare da quel che avviene in Italia, da alcuni mesi, il 
momento parrebbe propizio. La lotta col Vaticano, se non può dirsi 
cessata, ha di certo molto perduto della sua acredine; di quell’ acre- 
dine, per cui non era possibile alcuna manifestazione ofliciale, di 
qua e di là dal Tevere, sino a poco tempo indietro, che non fosse 
una querimonia, una protesta, o una bestemmia. Sospesi più di 
trenta erequatur, ed esumati diritti controversi circa la palatinità 
di alcune sedi; ringhiosa e pronta alle offese, la stampa giacobina 
delle due parti; ritenuto il Vaticano strumento nelle mani della 
Francia, e cospirante a danno dell’ Italia; introdotte nel Codice 
penale disposizioni severe contro gli abusi dei ministri del culto: 
minacciate nuove misure di rigore, come quella per la precedenza 
obbligatoria del matrimonio civile al religioso; tradotta in atto, 
peggio che non fosse stata immaginata, la legge sulle Opere pie. 
E dall'altra parte, guerra ad oltranza e scurrilità nella polemica; 
rifiuto di aprire una chiesa per i nostri coloni di Africa; tenerezze 
alla Francia, nel tempo stesso che più violenti erano gli attacchi 
e più villane le ingiurie della stampa francese contro l’Italia; pic- 
coli e costanti intrighi diplomatici da parte dei Nunzi, sia per 
creare imbarazzi al Governo, sia per distogliere le Corti cattoliche 
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da eventuali parentele con la dinastia di Savoia; e non spiegando 
mai un’azione decisa a difesa delle missioni italiane nel Levante, 
le quali finivano per soggiacere alle seduzioni e agl’intrighi, di- 
plomatici e religiosi, di quella nazione, che più aiutava il Papato 
in Europa, o più lo illudeva nelle sue pretensioni politiche. Inoltre 
la stampa cattolica, di Roma e delle provincie, gongolava per ogni 
insuccesso della politica italiana, augurando brutalmente la fine del 
nuovo ordine di cose, come un fatale castigo della Provvidenza. 


+ 


Queste erano, in sostanza, le condizioni dei rapporti fra il 
Governo e il Vaticano sino a pochi mesi fa; ma, da allora, si son 
venute notevolmente mutando. Durava ancora l’ eco della polemica, 
impegnata, non senz’ acredine, tra i gesuiti, da una parte, e il de- 
putato Rinaldi e il Ministero, dall’ altra, per il regio patronato 
sulla sede di Venezia, e dalla risoluzione di questa disputa si faceva 
dipendere la concessione degli erequatur agli altri vescovi di nuova 
nomina; ed ecco, che, tagliando netto sopra formule sibilline, al 
cardinal Sarto, agli arcivescovi di Milano e di Ferrara, e ad altri 
vescovi, si concesse l’erequatur. Contemporaneamente fu noto, che 
il Pontefice, non una chiesa, ma una Prefettura apostolica istituiva 
nei possedimenti italiani, in Africa. 


+ 


Questi fatti, compiutisi alla distanza di pochi giorni, apparvero 
come l’ alba di una nuova politica ecclesiastica ; e se anche qualche 
dubbio nei più scettici fosse rimasto, a dissiparlo giunsero, quasi 
immediatamente, le parole, che il presidente del Consiglio pronunziò 
per l’ inaugurazione della lapide commemorativa del coléra di Na- 
poli, invecando il nome di Dio, che pareva non avesse posto nel 
suo dizionario. Qualche anno prima, lo stesso presidente del Con- 
siglio aveva in Palermo inneggiato alla dea Ragione. Da allora i 


segni dei nuovi rapporti fra il Governo e la Santa Sede, impron- 
tati a moderazione, e anche ad una certa cordialità ufficiale, non 
si contano più; e il padre Michele da Carbonara, assumendo l’ uf- 
ficio suo nella colonia Eritrea, inneggia, senza mistero, come po- 
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trebbe fare un cappellano palatino, ai sovrani d’ Italia. E i prefetti 
seguono il ministro, e alcuni non sanno più discorrere, senza 
invocare Dio o la Provvidenza. Ma v’ ha di più. All’ ingresso in 
Milano del nuovo arcivescovo, preceduto si da buona fama, ma da 
fama altresi di consequenzario in politica, il commissario del Re 
era al suo fianco, rinnovellando la cerimonia, che, credo, non si 
fosse più compiuta dopo il 1859; nè si può ritenere, che il com- 
missario regio, uomo di grande prudenza, abbia compiuto quell’atto. 
senz'esserne stato autorizzato dal presidente del Consiglio. Chi non 
ricorda di avere lo stesso presidente del Consiglio malamente de- 
posto, sei anni prima, il sindaco di Roma, per essere andato, in 
forma privata, a portare gli augurii della città al Pontefice, e nep- 
pure al Vaticano, ma alla sede del Vicario ? 

Ancora più recenti sono le lettere dirette dal cardinal Sanfelice, 
arcivescovo di Napoli, al ministro della guerra, perché rimettesse 
i cappellani militari nell’ esercito, e al ministro della marina, per 
‘accomandargli le sorti degli operai di quell’ arsenale, minacciato 
di soppressione. Entrambi i ministri risposero con lettere pubbli- 
cate e ripubblicate nei giornali ufficiosi; ma, un anno prima, qual 
cardinale si sarebbe sognato di scrivere ad un ministro del Regno 
d'Italia, e qual ministro rispondergli, con epistole, simili a quelle, 
che si son pubblicate? E quale vescovo, assumendo il governo della 
propria diocesi, avrebbe scritte lettere cosi complimentose ai sin- 
daci, come quelle, che scrissero i nuovi arcivescovi di Ferrara e 
Bologna, e lo stesso patriarca di Venezia? Né epistole complimen- 
tose soltanto, ma piene di significato, come quelle, che promettono 
un accordo completo fra le due potestà, nei rispettivi campi; e dopo 
le epistole, visite scambievoli, tra vescovi e sindaci, tra vescovi e 


autorità politiche. 


+ 


Mutazione, dunque, e quale non si vide ancora, tanto che gli 
avversarii del Ministero Crispi ritengono e temono, che nelle pros- 
sime elezioni generali il Vaticano farà scendere utlicialmente i cat- 
tolici in campo, paladini del Crispi e della causa dell’ ordine. Ma chi 
conosce gli umori della Curia non »' illude, nè vede, neppure lon- 


tana, questa probabilità; però è da credere, che, continuando i buoni 
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rapporti, l’ astensione non sarà osservata in quei collegi, dove po- 
trebbe procurare la vittoria dei partiti estremi, come, del resto, 
non fu osservata mai. Ma, uflicialmente, con loro candidati e pro- 
eramma loro, i cattolici, guidati dal Vaticano, disciplinati dai ve- 
scovi, e condotti, nelle campagne, dai parroci, non andranno alle 
urne. Continuerà l'equivoco dell’ astensione ufficiale, e della par- 
tecipazione effettiva, consigliata da convenienze o da opportuni- 
smo: ma questa volta, forse, in vista di un pericolo non più imma- 
ginario, i casi di convenienza 0 di opportunismo potrebbero essere 
maggiori. 

Da quanto può giudicarsi oggi, la futura campagna elettorale 
sarà combattuta sopra un terreno affatto personale: da una parte 
cli amici, dall’ altra i nemici del presidente del Consiglio; di varia 
provenienza gli uni e gli altri, e gli uni e gli altri armati, non 
di programmi, ma di ferri corti. Non idee e assai meno ideali; 
non contenuto di nessun genere, ma contumelie e violenze dalle due 
parti; non distinzione, né selezione da parte del Ministero, il quale 
favorirà la elezione o rielezione di quanti dichiareranno di stare 
con lui, tutto dimenticando e nulla prevedendo: e impossibile sele- 
zione da parte degli oppositori, i quali sono una folla. Vuota e 
antipatica lotta, come quella, che a quanti in essa e per essa non 
si appassionano, farà dire, che, w2-:/alis mutandis, gli uni valgono 
cli altri, e che, sotto questo infuriare di passioni violente, il torto 
e la razione non sono da una parte sola. Ma, indipendentemente 
la tutto ciò, la lotta sarà vuota di contenuto, perché né il Mini- 
stero potrà dire più di quel che ha detto, nè promettere più di 
quel che ha promesso; e l'opposizione, così varia di provenienza, 
non è in grado di mettere insieme un programma di governo e 
la nuova Camera sarà peggiore della presente, e i soli, che trar- 
ranno vantaggio, sono i partiti estremi, repubblicani, socialisti e 
federalisti. Il sentimento dell’ unità nazionale uscirà, quel ch’ è grave 
davvero, molto scosso, o assai deperito dalla lotta: quel sentimento 
unitario, che fu l'ideale e la fede del Risorgimento, e in nome 
del quale furono compiuti tanti sacrifizi, morali el economici. 


+ 


Diamo, dunque, alla lotta, un contenuto. Partendo dal fatto 
dei nuovi rapporti esistenti fra il Governo e la Santa Sede, e da 
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un altro fatto, che, cioè, il Vaticano non può desiderare il trionfo 
dei partiti estremi, e assai meno lo desidera Leone XIII, non si 
troveranno persone di buona volontà, le quali si accordino intorno 
a un programma di politica ecclesiastica, allo scopo di miglio- 
rare, durevolmente, le relazioni fra le due potestà, e di ricon- 
durre l’idea religiosa nella legislazione dello Stato? Non dovrebbe 
esser difficile, io credo, perché la stupida accusa di clericale, in- 
flitta a qualunque galantuomo, convinto, che le leggi morali sono 
fondamento della durata e della prosperità degli Stati, non ha più 
alcuna presa, e cosi non l’avesse avuta mai! Non mancherebbe, 
dunque, che l’ opportunità di accordarsi sopra un programma; e 
questo, senza andare alla ricerca dell’ ignoto, non potrebbe, nè 
dovrebbe avere per caposaldo, che la libertà della Chiesa, ma 
dando a questa libertà un contenuto positivo, non limitato a un 
puro e semplice esercizio di culto. 

Io non so, se Cavour, dopo aver proclamata la libera Chiesa 
in libero Stato, avrebbe fatta una politica ecclesiastica, come la fe- 
cero i suoi discepoli; forse, e non voglio escluderlo, vi sarebbe 
stato costretto dall’ onda rivoluzionaria e dalle provocazioni della 
Curia, la quale sposò nel 1860 la causa delle dinastie spodestate, 
essendo un Governo spodestato anch’ essa: forse Cavour vi avrebbe 
resistito, o almeno con lui, e con l’ autorità sua, la lotta non sarebbe 
andata tanto innanzi. Egli avrebbe trovata, io credo, un’ applica- 
zione più opportuna del concetto della libertà della Chiesa, nei suoi 
rapporti giuridici con lo Stato, e nei suoi rapporti morali con la 
nuova Italia, cattolica e sede del Pontificato. Egli era mente ge- 
niale e scevra di pregiudizi. Morto lui, si accettò si la formula 
della libertà della Chiesa, ma non si ebbe un concetto largo e 
costante circa il modo di determinare i rapporti scambievoli; nè, 
considerando la Chiesa come una grande forza conservatrice, si 
pensò di evitare il pericolo di mettere lei e tutta la sua gerarchia 
contro il nuovo ordine politico, a base di suffragio quasi univer- 
sale. Non si ebbe, nè una politica ecclesiastica, nel vero senso 
della parola, nè un diritto ecclesiastico, quale il diritto pubblico, 
oggi rinnovato dalle fondamenta, ragionevolmente esige. L’ unica 
cosa buona, che si ottenne, fu la legge delle guarentigie, la quale, 
anche in un nuovo programma di politica ecclesiastica, dovrebbe 
rimanere come il punto fermo dei rapporti esteriori fra l’ autorità 
civile e il Papato politico; legge statutaria, come ben disse l'on 
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revole Di Rudini nel suo discorso a Milano, quando era presidente 
del Consiglio. Del resto, neppure il Vaticano grida più contro 
questa legge, perchè, ogni giorno che passa, ne riconosce tutto il 
bene, e vede quali difficoltà si devono superare per mantenerla; 
e come, se non si fosse fatta allora, non si farebbe davvero oggi. 


+ 


Dopo la legge delle guarentigie, viene la questione degli 
erequatre e dei placet: armi vecchie, che, in mano di un Governo, 
come il nostro, hanno perduto anche quel po’ di forza, che ancora 
potrebbero avere: armi, se ancora così si possono chiamare, sog- 
gette al mutarsi dei Ministeri, alle convenienze e alle esigenze 
parlamentari, al temperamento dei ministri, e, in fondo, all’in- 
trigo elettorale, cui tutto oggi cede e soggiace. L’erequatur e 
il placet, come armi di Governo in politica ecclesiastica, non po- 
trebbero servire che quando Stato e Chiesa fossero in buoni rap- 
porti, poiché allora la negazione dell’ erequatu: o del placet po- 
trebbe indurre la Santa Sede a una scelta diversa. Oggi abbiamo 
gli articoli del Codice penale sugli abusi del clero, per contenere 
gli eccessi dei vescovi e dei parroci, e non è supremamente ri- 
dicolo agitare ogni tanto un'arma, che poi si finisce col deporre? 
La rinunzia agli erequatui e ai placet, che mal si accordano con 
un diritto ecclesiastico moderno, non significa disarmare lo Stato, 
ma solo togliergli armi che utilmente non servono più, come non 
servono più i pretesi diritti di patronato regio, con una Monarchia 
plebiscitaria, la quale non può affermarsi legittima erede delle 
vecchie Monarchie italiane, o delle vecchie Repubbliche cattoliche. 
Esumare questi diritti, e valersene come spauracchio, salvo poi 
a chinare il capo, contentandosi di una dichiarazione anodina, è 
semplicemente ridicolo, e, quel ch'è di peggio, non torna a decoro 
dello Stato, né della Monarchia. Patronato, senza diritto di scelta, 
è un assurdo giuridico e morale. Né meno assurda è la situazione, 
che si è fatta oggi, in maniera illegale, a quelle chiese palatine 
di Puglia, spogliandole del loro patrimonio, di cui si è impadronito 
non lo Stato, ma l’amministrazione di Casa Reale, senza limite 
né controllo, e rendendo malcontenti ed ostili al nuovo ordine di 


cose anche quei preti, i so/;, i quali non vi fossero contrarii, perché 
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di nomina regia. Se gli erequatur e i placet oggi servono alle 
convenienze della politica parlamentare, e veramente non servono 
a nulla nell’ interesse dello Stato, le Palatine potrebbero servire 
ad alti scopi di una politica ecclesiastica illuminata. 

Di più, sempre per i rapporti fra lo Stato e la Chiesa, una 
legge sulla proprietà ecclesiastica - formalmente promessa dal- 
l'articolo 18 della legge sulle guarentigie, e che da allora ad oggi 
non siamo mai stati in grado di fare - si palesa sempre più ne- 
cessaria. Che essa presenti molte difficoltà, non v' ha dubbio; ma 
pure queste difficoltà bisogna affrontarle, e risolverle nel miglior 
modo, senza pregiudizi di scuola o di parte. 

Io non esporrò qui i criterii, ai quali tal legge dovrebbe ispi- 
rarsi; nè accennerò alla copiosa letteratura politico-ecclesiastica 
sull'argomento; ma dirò solo, che il patrimonio delle congrue par- 
rocchiali, rimasto invariato, non rappresenta, generalmente par- 
lando, un beneficio per i parroci, nè per l'agricoltura nazionale. 
Quelli dei parroci sono, in tanta parte d’Italia, i terreni più incolti, 
i boschi più maltrattati, il bestiame più mal nudrito, il contadino 
più misero e la casa colonica più cadente. Perchè, nell’ interesse 
della parrocchia, e dell’ economia agricola nazionale, non si prov- 
vede a questo stato di cose, che dura gia da tanti anni, e ogni anno 
peggiora? E utile mantenere il patrimonio parrocchiale com’ è ora, 
o non sarebbe invece più utile convertirlo; ovvero, pur mante- 
nendolo, regolarlo con leggi speciali, a seconda delle regioni, dove 
la parrocchia è posta, e della coltura, che domina in quella re- 
gione, e sottoporlo ad una sorveglianza efficace, piu vigorosa e più 
schietta di quella. che non esercitino ora i subeconomi ? 

La conversione dei beni parrocchiali sarebbe opportuna, anche 
per un altro riguardo. È enorme la differenza fra i redditi delle 
parrocchie italiane, alcune delle quali non giungono neppure oggi 
a quel y2/néimum di L. 800, stabilito dall’ ultima legge, e altre lo 
superano di molto. Né questa differenza è proporzionata al numero 


delle anime, e quindi al lavoro di ciascun parroco: dipende dal 


caso, dai pii lasciti, dal numero dei parrocchiani agiati e dalla 
generosità di questi. Tutte cause estrinseche, le quali nessuna vo- 
lontà, e molto meno quella del parroco, può far sorgere, o favorire. 
Di qui lo stato miserando di tante canoniche, specie di campagna, 
e il triste esempio di curati, ridotti ad usare gli artificii più ab- 
bietti della mercatura o di umili commerci, per tirare innanzi la 
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magra vita. Quale influenza possono esercitare questi parroci — e 
son numerosi - sulle anime alla loro cura affidate ? Ed è questa 
un’ altra causa del malcontento del basso clero, e della perpetua 
irrequietezza di tanti parroci, mai soddisfatti della loro parrocchia, 
e perpetuamente aspiranti a cure meglio retribuite: uccelli di pas- 
saggio, e uccelli di passaggio dannosi, che esauriscono, nel più 
breve termine possibile, le risorse del terreno, e non spendono 
un centesimo per migliorarlo, perché essi se ne andranno al più 
presto, né il subeconomo, com’ è solo in Toscana, terrà conto delle 
migliorie, né essi si curano del successore, come il loro predeces- 
sore non si curò di loro. 

E un problema economico e morale insieme, sul quale si son 
gegio di tutti, 


chiusi gli occhi per troppo tempo, ma che, con vantagg 
bisogna risolvere. A tanta sperequazione mi sembra si potrebbe ri- 
mediare, convertendo i beni parrocchiali, e fissando congrue, che 
permettano al parroco di vivere con un certo decoro, e siano pro- 
porzionate al numero delle anime e alla regione, meglio che arro- 
tondando il patrimonio delle parrocchie più misere, a scapito di 
quelle lautamente provviste. L’ ultima legge sulle congrue parroc- 
chiali ha avuto un’ attuazione infelice: poichè, ora prevalendo al 
Fondo Culto criterii restrittivi, ora no, non credo si possa ritenere, 
che fra le migliaia di curati, i quali godevano una congrua infe- 
riore alle 800 lire, appena l’ uno per cento oggi abbia veramente 
libero un reddito di 800 lire. Questa legge quindi è servita più 
a rincrudire gli spiriti, che a disporli a benevolenza, perchè è 
stata, più che altro, un beneficio burlesco. Un programma di poli- 
tica ecclesiastica non può disinteressarsi della condizione di questi 
parroci, che sono soprattutto quelli di campagna, dove oggi le idee 
estreme non trovano più la resistenza di una volta; e il credere 
che l’ultima legge sulle congrue parrocchiali abbia risoluto il pro- 
blema, è ignoranza bella e buona; solo per il modo com'è stata 
attuata, ne ha resa anzi più urgente la soluzione. 


+ 


Quanto ai riguardi, che lo Stato deve avere per i bisogni del 
culto, in un paese come l’Italia, dove la popolazione è, in così 


larga proporzione, cattolica, il principio della libertà della Chiesa 
fu concepito e applicato in modo piuttosto rozzo. Che l’ esercizio 
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di tutti i culti, i quali non offendano il diritto e la morale, debba 
esser libero in uno Stato moderno, non v’ha dubbio: ma io intendo 
parlare dei bisogni del culto cattolico, in un paese cattolico, come 
l’Italia. Le nostre leggi di soppressione degli enti religiosi, inconsi- 
deratamente giacobine, non hanno toccato, proprio in nulla, l’ es- 
senza stessa del culto, mentre disconoscevano una necessità so- 
ciale e religiosa, ch’ è poi un bisogno dello spirito umano? 

La ineflicacia pratica di quelle leggi lo dimostra. Gli Ordini 
religiosi sono rimasti, di fatto, come prima; alcuni anzi sono più 
fiorenti ; altri se ne sono formati: e là, dove si è chiuso un convento, 
la miseria è apparsa nella sua forma peggiore; ei cittadini hanno 
dovuto ricorrere a tutte le manifestazioni della beneficenza mo- 
derna, alle cucine economiche, per esempio, perché non accadesse 
quello, che, quando i conventi erano aperti, non s immaginava nep- 
pure, cioè che un uomo potesse morire di fame! Le congregazioni 
religiose sono dunque risorte in barba alla legge, ed hanno già rico- 
stituito il loro patrimonio, mobile ed immobile, sottratto a qua- 
lunque legge o sindacato del Governo; hanno riacquistati tutti quei 
conventi che poterono, e dove non fu possibile, ne aprirono dei nuovi; 
hanno scuole e collegi, convitti e ospedali, e si muovono nel 
mondo, come si muovevano prima, anzi più liberamente di prima, 
essendo protetti come libere associazioni, e difesi dai deputati dei 
rispettivi collegi, non teneri d'altro, che di servire tutti coloro, 
dai quali possono sperare aiuto nelle elezioni, anche indiretto, o 
temere opposizioni, spesso immaginarie. Questa è la verità. 


+ 


Ora, perchè alle congregazioni religiose, più aliene dalla po- 
litica, e più benemerite della cultura, della beneficenza e delle mis- 
sioni; ai benedettini, ai francescani, per esempio, ai cappuccini, ai 
barnabiti, agli scolopii, ai fatebenefratelli, non si deve riconcedere 
la personalità giuridica, con la facoltà di possedere? Tanto vivono 
e possiedono lo stesso; e, col riconoscimento giuridico, lo Stato po- 
trebbe seguirne, passo passo, le vicende. Inoltre quegli Ordini re- 
liciosi si riconcilierebbero col mondo moderno, e sarebbe un van- 
taggio anche questo. Si potrebbero riaffidar loro gli ospedali, che 
prima costavano meno ed erano, forse, meglio custoditi: le biblio- 
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teche, che essi, senza spesa, tenevano aperte al pubblico uso; il rim- 
boschimento del nostro Apennino, che ogni giorno diventa più nudo 
e franato; aiutarli nelle missioni, e fare dell’opera dei missionari 
un mezzo potente, ad esempio della Francia e della Germania, per 
la diffusione della lingua e della cultura nostra nel Levante. Lo 
comprese il Crispi, quando, pochi anni sono, riconobbe, con de- 
creto reale, in ente giuridico il collegio di Sant’ Antonio, in via 
Merulana, considerandolo come appendice di Propaganda, e dove i 
francescani hanno oggi una università completa per i loro missio- 
narii. E qual male essi fanno? Montecassino, Cava, Subiaco, l’ Al- 
vernia, e tanti altri monasteri e conventi, resi celebri dall’ arte 
e dai ricordi dei nostri grandi poeti, non potrebbero rifiorire, con 
vantaggio della cultura, della beneficenza e della silvicultura? Non 
fu san Benedetto il più audace agricoltore dei suoi tempi ? 


+ 


E per i seminarii non deve farsi proprio nulla? Può ancora lo 
Stato mostrarsi indifferente al loro indirizzo e alle loro imperfe- 
zioni ? Tanti seminarii, quante le diocesi del Regno, non sono una 
superfetazione? E non lo sono le diocesi ? E non dovrebbero subire, 
e questi e quelle, una più ragionevole limitazione, oggi che tutta 
Italia è ricca di ferrovie e di strade ordinarie? La nuova circo- 
scrizione dovrebbe farsi d’ accordo fra le due potestà: forse questo 
sarà diflicile da principio; ma perché l’ autorità ecclesiastica vi 
consentisse, lo Stato avrebbe in poter suo un altro mezzo, e 
assai più concludente: dispensare dall’ obbligo della leva i chierici, 
che si dedicano alla cura delle anime e alle missioni. È noto, che 
la misura, la quale ha più offesa la Sede Apostolica, ancora più 
dell’ abolizione dei conventi, e ha ferito più nel vivo l’ esercizio del 
culto, e più concorre alla decadenza del sentimento religioso nella 
società italiana, e alla poca efficacia delle nostre missioni, come 
strumento di espansione coloniale, è l'obbligatorietà del servizio 
militare per i chierici. È quest’ obbligo, che toglie al personale 
delle missioni e al clero italiano tanti elementi vigorosi, e fa sen- 
tire, in alcune provincie, forte il bisogno di sacerdoti per l’ eser- 
cizio del culto, specie nelle campagne, dove il caso di preti, auto- 
rizzati a dire due messe, e chiese non più aperte, e di Capitoli 
ricettizii, che non più esistono, è tutt’ altro che raro. 
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Tutto ciò, si dirà, è un bel sogno, ma non è forse bello il so- 
gnare, in mezzo ad una realtà così triste? Cinquanta o cento per- 
sone di buona volontà, che si accordassero sopra un programma 
come questo, darebbero al movimento elettorale un contenuto di 
verità e di genialità, e potrebbe anche darsi, che i pochi diven- 
tassero, via via, molti, e la parva favilla secondasse una gran 
fiamma. Certo le difficoltà sono enormi. C'è tutto un mondo di 
mali pregiudizi e di mali interessi da superare: i pregiudizi della 
scuola e della setta, e gl’ interessi formatisi sopra le rovine, che da 
ogni parte si sono accumulate: interessi e pregiudizi, ancora potenti, 
perchè tenacemente radicati. Vi sono gli apriorismi delle teste 
deboli e delle mezze coscienze, le quali si spaventano ad ogni stor- 
mire di foglia. Ma è proprio destino, che pregiudizi e particolari 
interessi, prevenzioni paurose e mezzi termini debbano accumulare 
nuove cause di dissoluzione nella società nostra? 

Occorre l’azione, e occorrono gii uomini. Uno di questi do- 
vrebbe essere il Bonghi. Egli dev’ essere di certo, conoscendolo bene, 
in quest’ ordine di idee; egli ha flessibilità d’ ingegno, impeto di 
parola, e operosità pari al coraggio. Vi è Emilio Visconti-Venosta, 
ritiratosi, sdegnoso, dalla vita pubblica, non ancora vecchio, e con 
grande autorità nel paese; e sebbene la morte abbia largamente 
mietuto nel vecchio campo liberale, e sfrondate le speranze dei 
superstiti, vi sono ancora tanti valentuomini, i quali potrebbero 
unirsi intorno a quei due, e iniziare il lavoro, condensando in un 
programma, breve e chiaro, quanto ho scritto in queste pagine. 
Sarebbe un programma di concordia fra quanti sono elementi tem- 
perati e illuminati, schietti, vigorosi e sinceramente liberali: non 
recluterebbe opportunisti e tornacontisti della politica, nè mezze 
coscienze, né mezzi caratteri. Pochi, oggi, sono destinati ad essere 
molti, domani, tanto più se, e Iddio ne scampi, qualche grande 
sciagura, politica o sociale, venisse a piombare sull’ Italia. 

Nel malinconico momento, che oggi l’Italia attraversa, non 
dovrebbe esser più questione di volgare tornaconto politico. Oc- 
corre aver l’animo disposto a sentire nobilmente, e l’ intelletto 
assai vigoroso, per intendere ch’ è quistione ben più alta e com- 





UN PROGRAMMA DI POLITICA ECCLESIASTICA 


plessa. Quale altro ideale possa riscaldare i cuori, nella prossima 
lotta, io non vedo. Economie e riforme son divenute delle volga- 
rità: tanto se n’ è discorso, e se ne discorre, in ogni senso. Le eco- 
nomie, intese a rimettere il pareggio, per il modo come sono tra- 
dotte in atto, non so se siano più un male o un bene in quest’ Italia 
cosi povera, dove la maggior fonte delle risorse è lo Stato. E per le 
riforme, che diversità di idee, di criterii, di fini, e quanta poca 
sincerità! Manca la materia del programma, tranne che non si 
voglia sottoporre al giudizio degli elettori, nella forma più brutale, 
il problema stesso dell’ esistenza della presente costituzione politica 
e sociale. Brutalmente, dico, perché, di fatto, questo verrà in discus- 
sione, in alcune regioni d'Italia. 

La vita di un ministero passa in seconda linea, ma il Mini- 
stero, dal canto suo, non potrebbe ostacolare il nuovo programma, 
quando sorgesse dall’ impulso spontaneo della coscienza pubblica. 
Se lo combattesse, mostrerebbe di non esser sincero: nè, del resto. 
gli antesignani del nuovo programma dovrebbero al Ministero chie- 
dere nulla, in nessun senso. I periodi della grandi bestialità elet- 
torali non sono più possibili; quei periodi memorabili, i quali, nella 
storia del Parlamento italiano, segnano due date funeste: no- 
vembre 1876 e novembre 1892. 


' 


+ 


\ Emilio Visconti-Venosta è a capo di associazioni liberali, ed è 
preSìdente onorario di quella, più recentemente fondata, col nome 
di Silvio Spaventa; Ruggiero Bonghi presiede l’ Associazione co- 
stituzionale di Napoli e l’' Unione monarchica di Roma, anzi di 
quest’ ultima deve ancora assumere la presidenza, con un pubblico 


discorso. Quale occasione migliore, per esporre e affermare il nuovo 
programma, e dissipare i primi equivoci? Vadano o no i cattolici 
alle urne, è cosa che dovrebbe importare molto mediocremente. 
bell’opportunità di abolire il non erpedit, per i cattolici interi, non 
può esser giudice che il Papa; e perciò bisogna lasciare, che questi 
facciano quel che il Papa loro ordinerà. È bene anzi, che non si 
mostri di cercarne l’ alleanza, perchè non si cominci a diffondere 
dai varii interessati, che si fa causa comune coi clericali. I fautori 
del nuovo programma dovrebbero solo lavorare a raccogliere 
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quanti sono elementi affini, e quanti convengono nelle idee, qui 
chiaramente manifestate, dovendosi proporre, in questo primo espe- 
rimento, più l’evangelizzazione che la riuscita: e compiere, più di 
ogni altra cosa, un lavoro di ricognizione per l'avvenire, un avve- 
nire, che non dovrebbe essere molto remoto, veramente. Queste 
idee circa un programma di politica ecclesiastica dovrebbero com- 
pletarsi, naturalmente, con un programma economico e sociale, 
ehe potrebbe stabilirsi senza insormontabili difficoltà, perché l’espe- 
rienza del passato, e lo spettacolo del presente rendono facile il 
compito ad un nucleo di persone, volenterose e schiette, di affer- 
marsi sopra un programma, che abbia la sua base politica nell’ unità 
della patria, e il fine nobilissimo di garentirla dai tanti pericoli, 
che la minacciano. Gli astensionisti di oggi, se di buona fede, ver- 
ranno poi, perchè il tempo è galantuomo: e in certe occasioni 
non vi ha argomento più persuasivo di quello di un grande peri- 
colo, che sovrasti. E il pericolo di oggi vince tutti gli altri, per- 
chè, dopo trentacinque anni, esso minaccia l’ esistenza stessa del 
nuovo edifizio, e fa tornare la mente ai ricordi del passato: quando, 
cioè, l’idea religiosa informava, anche troppo, la legislazione dei 
vecchi Stati, e l'ordine sociale era assai più solidamente garantito, 
che non sia oggi. 


RAFFAELE DE CESARE. 
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Nel settimo centenario della nascita di Federico re di Sicilia 
e imperatore de’ Romani, è gradita occupazione, a me napole- 
tano, rileggere di lui, nella Zistoria di Niccolò Iamsilla: « Della 
filosofia fu studioso, e non pure egli la coltivò, ma volle che nel 
Regno si propagasse. Erano, nel felice tempo che egli governò, 
pochi letterati uomini nel Regno di Sicilia, anzi quasi nessuno, 
e l'Imperatore stabili in quello scuole di arti liberali e d’ ogni 
approvata scienza, avendo chiamato con la liberalità de’ premi 
maestri da tutte le parti del mondo, e stabilito del suo erario uno 
stipendio, non solo ad essi; ma eziandio agli scolari poveri, acciocché 
gli uomini di qualsiasi condizione e fortuna non fossero allontanati 
dallo studio della filosofia per ragione d’ indigenza ». Ma ogni uomo 
colto, dovunque nato, deve riconoscente ricordare ciò, che Federico 
volle e fece - purissima e immortale sua gloria - per l'avanzamento 
della scienza e per la diffusione della cultura. Altri nomi di prin- 
cipi protettori di letterati e di scienziati e di artisti ha tramandati 
la storia: ma di essi i più furono mecenati per proprio diletto e 
svago, 0 per pompa, o per arte di governo: pochi sentirono — forse 
nessuno - quanto lui l’ amore del sapere e, al pari di lui, vollero 
non soltanto essere amici a’ dotti, ma partecipare personalmente 
de’ loro lavori. Forse non ebbe alcun altro, della dottrina, il con- 
cetto altissimo, che ne ebbe egli, a cui non meno de’ titoli affer- 
manti il dominio suo su l’ Impero e su i Regni, piacque quello di 
vir inquisitor et sapientiae amator. E al concetto altissimo cor- 
rispondeva il vigore, il calore dell’ espressione, tutte le volte che 
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della dottrina e de’ dolci benefici effetti di essa scriveva o faceva 
scrivere egli, a cui furono gli studi unica consolazione nella triste 
adolescenza, quando, orfano di entrambi i genitori, « stava fra i 
tiranni, che lui e le sostanze di lui laceravano, quasi agnello fra 
i lupi ». 

Egli stesso, in occasione solenne, raccontò: « Prima di pren- 
derci il peso del governo, dalla gioventù nostra ricercammo»sempre 
la scienza, la sua bellezza amammo incessantemente, aspirammo 
di continuo l’ olezzo de’ suoi balsami. Dopo aver assunto le cure 
del Regno, quantunque bene spesso ci distragga la operosa molti- 
tudine degli affari, e l’ ufficio del governo voglia per sè parti della 
sollecitudine nostra: non soffriamo di passare in ozio quel tanto 
di tempo, che alle occupazioni domestiche rubiamo, anzi volentieri 
lo spendiamo tutto nell'esercizio della lettura, affinchè l’ istrumento 
dell'anima si fortifichi meglio nell’ acquisto della scienza, senza la 
quale la vita de’ mortali non si regge liberalmente ». Svolgendo 
una volta e studiando i molti codici, che accrescevano le ricchezze 
de’ suoi armadi, osservati parecchi libri scritti in arabo e in greco, 
non ancora conosciuti in Occidente perchè non ancora voltati in 
latino, comandò fossero tradotti accuratamente, fedelmente; e non 
si tosto ne ebbe pronti alcuni, li mandò ai dottori dell’ Università 
di Parigi. Non sarebbe stato contento di aver procurato la tradu- 
zione, se di tanto bene non avesse fatto altri partecipi; giacchè 
« il nobile possesso della scienza non deperisce se disperso tra 
molti, e distribuito in parti non sente danno alcuno di diminuzione, 
anzi tanto più vive ne’ tempi, quanto più, con la divulgazione, dif- 
fonde la sua fecondità ». Annunziando l’ apertura dello Studio di 
Napoli ai prelati, ai feudatari, a tutte le autorità civili, scriveva: 
« Col favore di Dio, per il quale viviamo e regnamo, al quale 
tutte le azioni nostre offriamo, al quale riferiamo quanto di bene 
ci è dato compiere, desideriamo che nel Regno nostro diventino 
istruiti e capaci, mediante una fonte di scienza e un semenzaio di 
dottrina, molti, i quali, fatti eloquenti, per lo studio e per l’ osser- 
vanza del giusto diritto servano a Dio, a cui tutte le cose servono, 
e piacciano a noi per il culto della giustizia, a’ cui precetti co- 
mandiamo ubbidiscano tutti ». 

Certamente, è difficile, se non impossibile, in queste scritture 
discernere quel, ch’ è proprio suo, da quel, che vi aggiunsero 
notari e scribi; ma ai pensieri rispondon bene i fatti e grandi e 
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piccoli. Chiunque ne fosse lo scrittore, fu scritta per ordine suo, 
e da lui firmata la lettera breve, ma molto affettuosa, inviata al 
dotto giureconsulto Roffredo da Benevento per invitarlo, dopo lunga 
deplorata assenza, a tornare lieto e sicuro all’ ovile. Non il sovrano. 
il padre consigliava al re Corrado giovinetto di studiare di buona 
voglia, stando, come si conviene, ubbidiente sotto la ferula del pre- 
cettore: « se desideri sapere, devi desiderare che ti s' insegni ». Ma 
documento insigne - non ancora abbastanza studiato - dell’ in- 
gegno e della cultura di Federico, ci resta l’opera De arte re- 
nandi cun avibus. Pensò di scriverla perchè nessuno aveva svolto 
l'argomento in modo largo, compiuto: poi, lungo tempo attese « a 
raccogliere notizie di quell’ arte e a esercitarsi in essa »: coloro, 
che la conoscevano, fece venire, (272 de Arabia quam de regio 
nibus undecumque, « non senza gravi spese », e li trattenne con 
sé, prendendo nota «del meglio, che sapevano: « e quantunque in 
ardui e quasi indicibili affari relativi al governo de’ Regni nostri 
e dell'Impero spessissimo fossimo occupati, pure, questa intenzione 
mai non tralasciammo ». Tra que’ molti esperti di falconeria venuti 
in Italia si potrebbe includere il trovatore Dodo di Pradas, se fosse 
sua la canzone A/ /emps d’ estiu, attribuita a lui e a G. di Ber- 
gadan, nella quale è cenno di un viaggio in Puglia: 
qar trop falie mos cors qar m'° enardit 


q en Pulia’ anei ni lasei, s eu non faill, 
lei on iovenz, pretz e beltatz non fail]; 


e se veramente il breve 70man provenzale fosse stato, come s' è 


asserito senza ragione (1), una delle fonti della vasta opera del- 


(1) MonNAaCI, Lo romans dels auzels cassadors negli Studi di filol. 
romanza, 12, pag. 65. I due lavori sono, come usa dire, affatto indipe» 
denti, anche dove trattano lo stesso soggetto, per esempio, le qualità 
e le doti del faleoniere; avevo fatto da me questa osservazione, quando 
inì è capitato di trovarne la conferma in uno studio del WeRTH stampato 
nella Zeitschrift del GROBER, 1888, pag. 165. Il manoseritto Vaticano, giu- 
dicato a ragione « magnifico » dall’ Huillard-Bréholles (F. Palat. 1701) 
- è proprio quello, che servì all’ edizione del 1596 (Augustae Vindeti- 
corum, apud I. Pretorium) - non potè essere scritto sotto gli occhi del- 
l Imperatore, secondo la supposizione del dotto e benemerito francese, 
perche contiene le aggiunte del re Manfredi incorporate col testo. Man- 
fredì non fu re prima del 1258, otto anni dopo la morte del padre. Il 
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l'Imperatore. Nella prima parte di questa appare al moderno ma- 
ravigliosa la diligenza delle descrizioni anatomiche, la frequente 
opposizione del fatto verificato e sperimentato alle asserzioni di 
Aristotile e di Plinio, la cura di spiegar la struttura e le abitudini 
degli animali con una teorica assai somigliante a quella recentis- 
sima dell’ adaltainento, la disinvoltura dell’ esposizione, libera 
dell’ apparato scolastico, del quale non seppe far a meno, cinquanta 


e più anni dopo, Dante Alighieri. E ferma l’attenzione, nella se- 


conda parte, la precisione del linguaggio tecnico in particolari mi- 
nutissimi: per ottenerla, l’ augusto autore non temè di foggiare 
alla latina parole volgari, « nam, cum ars habeat sua vocabula 
propria... et nos non inveniremus in gramatica Latinorum verba 
convenientia in omnibus, apposuimus illa, quae magis videbantur 
esse propinqua, per quae intellizi possit intentio nostra ». 

Federico chiamava a sè da ogni parte gli esperti di falconeria 
e mandava, dovunque supponeva potessero avere soddisfacente 
risposta, suoi quesiti di teologia, di filosofia, di matematica. Non 
facile sfoggio di scetticismo - mi sia perdonato il non accogliere 
un’ opinione di Michele Amari - bensi l’amore del sapere lo con- 
sigliò a interrogare i dotti, sparsi su l’ancor vasta superficie del 
dominio musulmano, intorno all’ eternità del mondo, ai fini della 
teologia, alle categorie e al loro numero, alla natura dell’ anima. 
Come si prova tutto ciò? chiedeva. Con quali prove Aristotile 
dimostrava l esistenza del mondo ab aeterno ? Sono domande, chi 
ben guardi, non di scettico, ma di wi /inquisitor et sapientiae 
amator. 

Memorabile testimonianza, non solo delle ricchezze della bi- 
blioteca Imperiale e della presenza di molti dotti nella Corte, ma 
anche della grande efficacia morale degli studi di Federico e de’suoi 
figliuoli, è il racconto, che Manfredi premise alla sua traduzione 
d'un libro di Aristotile. « Mentre il nostro corpo era così tor- 
mentato dalla molestia di una grave infermità, che nessuno credeva 
potessimo restar in vita, e da molt’ angustia erano afflitti quelli, 
che vedevano le nostre sofferenze; noi, non temevamo già, come 


codice vaticano e l’ antica stampa tedesca contengono due soli trattati 
del De arte; un altro codice contenente l'opera intera in sei trattati, 
ma senza le aggiunte di Manfredi, fu deseritto dal PicHon (extr. du 
Bullett. du Bibliophile, 1864, pag. 5). 
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essi stimavano, l’ imminenza della morte: ma, rivolto il pensiero 
agl insegnamenti teologici e filosofici - i quali, nella Corte del divo 
augusto serenissimo Imperatore il signore padre nostro, un grande 
numero (erba) di venerabili dottori ci aveva dati intorno alla 
natura del mondo, al flusso de’ corpi, alla creazione delle anime, 
all’ eternità e alla perfezione di esse, alla fragilità della materia 
e alla stabilità delle cose fisse, che il naufragio o la mancanza della 
propria materia non seguono, - non ci dolevamo della nostra dis- 
soluzione, secondo l’ opinione loro, quantunque per possedere il 
premio della nostra perfezione non confidassimo ne’ meriti nostri, 
ma nella sola bontà del Creatore. E tornatoci alla memoria il libro 
di Aristotile principe de’ filosofi, che s’ intitola de Pomo, da ‘lui 
dato fuori al termine della sua vita, nel quale dimostra come i 
sapienti non si dolgano di uscire dall’ involucro terreno, anzi cor- 
rano con giubilo al premio della perfezione, per conseguire il quale 
non si astennero dallo spendere il tempo e la vita nelle ardue fa- 
tiche degli studi, fuggendo le cure de! secolo; dicemmo agli astanti: 
- leggessero quel libro, perchè vi avrebbero appreso che noi ron 
avevamo timore di passare di questa vita. E non trovandosi il libro 
tra i cristiani - perchè noi l’ avevamo letto in ebraico, tradotto 
dall'arabo — riacquistata la salute, a istruzione di molti, dalla lingua 
ebraica nella latina l’ abbiamo voltato ». Ammirabile serenità, degna 
de’ grandi spiriti antichi! 

Le traduzioni di opere di Aristotile e di Averroe fatte da ebrei, 
lautamente compensati, per incarico di Federico e di Manfredi, le 
relazioni dî Michele Scoto e di Leonardo Fibonacci con l’ Impera- 
tore, sono note, perchè ne hanno lungamente discorso l’ Huillard- 
3réholles, il Renan, l’Amari. E noto che, per la dottrina, giunsero 
agli onori supremi e alle cariche maggiori nella curia Roffredo 
Beneventano, Enrico da Morra, Pier della Vigna, Taddeo di Sessa. 
Altri, fosse fortuna o destino, non pervennero tant’ alto; ma la 
capacità e la cultura li fece apparir degni d’ attenzione e di benevo- 
lenza agli occhi del sovrano sino ne’ loro anni più tardi. Rammento 
che Riccardo da S. Germano, il cronista, lungo tempo notaro della 
curia, esercitava nel 1242, quasi settantenne, l’ ufficio di camzerario 
degli Abruzzi: e mi viene spontanea la domanda se non si debba 
riconoscere 7 Notaro in quel Giacomo da Lentini, che fu castel- 
lano in Sicilia nella primavera del 1240. 
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II. 


Dove erano invitati, accolti, protetti, esaltati filosofi e falco- 
nieri, giureconsulti e intenditori di cavalli: dove i codici arabi ed 
ebraici erano studiati e tradotti, e, a sollievo delle più gravi occu- 
pazioni, lette ora, in francese, le maravigliose avventure de’ cava- 
lieri della Tavola rotonda, ora, in latino le facete contese di Pao- 
lino e di Polla (1), nella Corte più liberale, più colta, più frequentata 
del secolo xHI sarebbe molto strano non fosse mai capitato qualcuno 
di que’ trovatori provenzali, che a Corti di gran lunga meno splen- 
dide e meno promettenti traevano a gara. Infatti, a parecchie ge- 
nerazioni di critici parve documento sicuro il racconto del Nore/- 
lino: « Lo imperadore Federigo fue nobilissimo signore, e la gente 
che avea bontà venia a lui di tutte parti, perciò ch’ elli donava 
molto volentieri e mostrava belli sembianti; e chi avea alcuna 
speziale bontade, a lui veniano: #rorator?, sonatori, belli parlatori, 
omini d’arti, giostratori, schermidori e d’ogni maniera genti ». Ma 
da che la critica - la quale non oserebbe, certo, negare venuta 
di Francia la materia della nostra poesia cavalleresca dal Boro 
veneto all’ Orlando Fwi'ioto - spinta da non so qual malinteso 
sentimentalismo patriottico, si © messa a negare nella nostra lirica 
primitiva anche le imitazioni e le riproduzioni della provenzale vi- 
sibili a occhio nudo: i trovatori delle Novelle antiche son divenuti, 
a dispetto della chiarezza del testo, i cortigiani stessi di Federico. 


Se altro più valido argomento manca, si ricorre a una cronologia 
di novissimo conio e si afferma, per esempio, che Giacomo da Len- 
tino — là dov'è patente l’ imitazione - non potè derivare il « ma- 
teriale d’imagini e di comparazioni dottrinali » da Riccardo di 
Barbezieu e da Americo di Pegulhan, perchè il primo «era molto 


(1) Il poemetto De Paulino et Polla di Riccarpo Da VENOSA, chi lo 
legga tutto, apparisce proprio composto al tempo di Federico II, e forse 
per invito di lui. Vi si accenna in fine a un ricorso presentato al duca 
Itainaldo governatore del Regno, e il Regno non fu governato mai da 
un duca di questo nome dopo il 1228, quando Federico, partendo per la 
Crociata, lasciò dalio Rinaldo duca di Spoleto. Cfr. CLOETTA, Beitrdge 
sur Litteraturgeschichte des Mittelalters vnd der Renaissance, vol. I, 
pag. 96; ToRRACA, Nuove Rassegne, pag. 11. 





230 FEDERICO II E LA POESIA PROVENZALE 


viovine, e faceva le prime armi anche in poesia, nel 1240, quando 
Giacomo, se non era morto, doveva aver superato i sessant’ anni », 
e perché il secondo deplorò la morte di Manfredi accaduta nel 1266. 
Me ne dispiace per l'originalità del Notaro; ma l’ affermazione 
non è conforme al vero. 

Cominciamo da Riccardo. Di lui le Cento morelle antiche 
narrano un’ avventura capitata, dicono, « ai giorni quando 
figlinolo di Raimondo Berlingieri s' armò cavaliere ». E perchè, 
soggiungono, Raimondo non potè sposare Beatrice di Savoia prima 
del 1220 e 7 figliuolo di Raimondo e di Beatrice « potè esser fatto 
cavaliere soltanto dopo il 1240»: dunque Riccardo nel 1240 co- 
minciava a pena a comporre versi (1). Il civet de liéere sarebbe squi- 
sito, se non mancasse la lepre; il ragionamento non farebbe una 
srinza se il giovine cavaliere avesse mai « spirato le vivide aure del 
franco lido ». Raimondo ebbe, si, quattro figliuole « ciascuna reina »; 
ma non ebbe figli maschi!... Se meritasse discussione l’ autorità 
delle Cento norelle in questioni di cronologia e di genealogia, potrei 
osservare che esse fanno vivere al tempo di questo Raimondo (1209- 
1245), alla Corte di Provenza, il trovatore Guglielmo di Bergadan, 
il quale fece testamento nel 1187 e fini in misero modo parecchi 
anni prima che Raimondo, ancora fanciullo, succedesse a suo padre 
Alfonso. Ma a che intavolar discussion® se fin dal 1880 il Thomas, 
pubblicando la fonte provenzale della novella italiana, dimostrò 
essere il fizliuolo del conte Raimondo, i giorni in cui egli fu ar- 
mato cavaliere, la Corte tenuta al Puy in Provenza e parecchi 
altri particolari, essere, dico, pretta invenzione del novellatore? — 
Quel Don Diego, presso il quale «il Barbezieu si ridusse in Ispagna » 
e restò fino alla morte, merita non si parli di lui come d' un illu- 
stre sconosciuto: don Diego Lopez de Haro fiori alla Corte de’ re 
di Aragona Alfonso II, m0rf0 nel 1196, e Pietro II, ueciso nel 1213 
alla battaglia di Murel. In compagnia del primo ci è presentato da 
Ramon Vidal di Bezaudun: « Venni alla Corte del re don Alfonso, 
del padre del nostro re cortese... Colà /roracano amabili, lieti e 


liberali il re don Alfonso e don Diego, il quale fu tanto prode ». 


Con Pietro II, a capo di un corpo d’ esercito, combattè don Diego 
nella famosa battaglia di /as-Naras (1212), ove fu sconfitto Maho- 
med-el-Nassir re del Marocco, il Miramaminolino de nostri ero- 

(1) G. C. CEsaREO, La poesia siciliana sotto gli Svevi, pa 


g. 276. 
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nisti. A lui alludeva, lodandolo, Pietro Vidal, 720r%0 intorno al 1210, 
in una canzone, nella quale alluse anche a Margherita, sposa di 
Enrico II d'Inghilterra, 720,40 ne? 1183. Deplorò la perdita di 
lui Americo di Pegulhan in un serventese abbastanza noto, ma di 
cui non si sono abbastanza meditate le allusioni storiche: « Al 
tempo che mori il re don Alfonso e il suo bel figliuolo, il quale 
era gentile e buono, il re Pietro, al quale appartenne Aragona, 
e don Diego, ch’era savio e prode, e il marchese d'Este e il va- 
lente Salados, allora credetti fossero spenti Pregio e Larghezza». 
Americo scriveva - lo vedremo or ora - non molto dopo il 1213. 
Dunque, non potè fare /e prime armi nella poesia, alla Corte di 
Raimondo Berlinghieri, nel 1240, quel Riccardo di Barbezieu, che 
passò gli ultimi suoi anni in casa di don Diego Lopez di Haro 
morto intorno al 1213. Ma non basta: alla fine della canzone Teil 
demandon Riccardo esclama: 


Ai, ai, ai! pros comtessa de joven 
que totz avez Campainn’ aluminat. 


Or questa contessa, non Bianca di Navarra come suppose il 
Wackernagel, bensi Maria, la celebre contessa di Brie, protet- 
trice e ispiratrice di poeti provenzali e francesi, che governò la 
Champagne dal 1181 al 1187 e, di nuovo, dal 1190 al 1197, visse 
molto prima che Federico II salisse al trono di Sicilia. Per conse- 
guenza, bene potette il Notaro conoscere e imitare le liriche di 
Riccardo da Barbezieu. 

Rispetto ad Americo di Pegulhan, se è vero che la sua vita 


si prolungò molto tardi nel secolo xM, non è men vero che co- 


minciò a poetare ne’ primi anni di esso. Ancorchè non ci restasse il 
partimen, ch'egli ebbe con Guglielmo da Bergadan, morto nel prime 
decennio, anzi, come pare, durante il primo lustro del Duecento: 
ancorché l’antica biografia non ci narrasse che fu accolto in Cata- 
logna da Guglielmo appunto e da lui presentato al buon re Al- 
fonso VIII di Castiglia, morto nel 1214; se pure non fossero giunti 
sino a noi né il pian/o per la morte del marchese d'Este, avve- 
nuta nel 1212, nè la canzone per il passaggio in Terra Santa de- 
cretato nel concilio Lateranese del 1215 - per quel passaggio, di 
cui il trovatore assicurava sarebbe stato guida /e bon papa In- 
nocens, Innocenzo III, che cessò di vivere il 17 luglio 1216 — a 
provare ciò, che io sostenco, basterebbe il serventese, del quale 
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ho gia citato il principio. Morti Alfonso e Pietro di Aragona, 
morti don Diego, il marchese d'Este e il valente Salados (il Sa- 
ladino ?), il trovatore credeva morti pregio e larghezza, e, per 
dolore, quasi avrebbe cessato di cantare. Ma ora - egli prosegue - 
li vedo ristorati entrambi, ora che Dio ci ha mandato, dalle 
parti di Salerno, un medico buono, savio, bene appreso, ornato 
di cento alti pregi. « Questo medico savio, del quale io vi parlo, 
fu figliuolo del buon imperatore Enrico, ed ha nome di medico 
Federico... Bene può portare il nome di Federico, poi che i detti 
son buoni e i fatti alti e ricchi ». Quando il serventese fu com- 


posto, Federico doveva essere ancora molto giovine, giacchè vi si 


legge: - «Ancora non si vide medico, în sua giovinezza, tanto 
bello, tanto buono, tanto largo, tanto conoscente... Guardate valore di 
fanciullo; che egli, perdendo il suo, viene guadagnando, e donando 
sa conquistare l Impero alemanno. Oramai credo bene, quan- 
tunque ne avessi dubitato, a ciò, che si dice contando di Alessandro ». 
L’allusione alle prodezze compiute in fresca età dal Macedone, 
l’inciso: /n sua giovinezza, lesclamazione: Guardate valore di 
fanciulto!, infine e meglio l' accenno alla conquista dell’ Impero, 
ossia alla fortunata spedizione di Federico II contro Ottone IV 
(1212-1214), dimostrano che alla poesia si deve assegnare una 
data di poco posteriore all'anno della morte di Pietro II d’Ara- 
zona, che fu, ripeto, il 1213. Federico fu incoronato Re de’ Romani 0 
di Germania in Aquisgrana il 24 luglio 1214. Per conseguenza bene 
potettero il Notar Giacomo, ancora vivo e vegeto nel 1233, e i 
rimatori a lui contemporanei della Corte siciliana, conoscere poesie 
di Americo di Pegulhan e da esse trarre norme, esempi, ispirazione. 

bel resto, chi non restringe i propri studi nell’ambito non 
molto ampio della Crestomazia di Carlo Bartsch, sa bene che altre 
liriche, non soltanto quella, di cui ci siamo occupati, mandò questo 
trovatore a Federico II. In una gli assegnava l’ufficio di giudicare 
i propri concetti in materia d’ amore: « Perchè conosce più degli 
altri e mantiene senno, sapere e tutto ciò, che è bene, l’ Impera- 
tore, il quale vale più dei valenti, conosce ora se io dico bene, 0 
dico male ». Di un’ altra questo è l’ invio: « Canzone, da parte mia 
e d’ Amore vattene al buono, al bello, al valente, al pregiato, al 
quale servono Latini e Alemanni e lo supplicano come buon Im- 
peratore, di tanto supera egli i maggiori per grandezza, larghezza 
@ pregio, onore e cortesia, senno e sapere, conoscenza e discre- 
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zione, ricco di ricco cuore per acquistare buon pregio ». Da tutto 
ciò mi par lecito arguire che i rimatori della Corte di Federico, 
anche se non andarono a studio in Bologna, poterono leggere le can- 
zoni di Americo. 


III. 


E non esse sole. Asseri il Diez che due soli trovatori, Elia 
Cairel e Folchetto da Romans, vissero qualche tempo alla corte di 
Federico: il Gaspary aggiunse: « Anche quelli stessi, che dimora- 
rono presso Federigo, non debbono per ciò stesso essere necessa- 
riamente andati in Sicilia, essendosi egli, com’ è noto, trattenuto 
abbastanza spesso colla sua Corte nell'Italia superiore »:; il Monaci 
conchiuse: « E che ciò s’ abbia da dire appunto per Folquet de 
Romans e per Elia Cairel, apparirà tosto che si siano meglio esa- 
minate le biografie e le canzoni loro ». Quanto all’ andata «in 
Sicilia »>, a Palermo, siamo dello stesso parere. Ma o io, e può 
essere, non capisco; 0 capisco troppo bene dove si voglia andare 
a parare. Quando biografie e canzoni avessero documentato l’ ipo- 
tesi del Gaspary, che cosa avrebbero provato? Per giungere alla 
conchiusione desiderata —- che, cioè, i rimatori siciliani non eb- 
bero relazioni dirette con trovatori provenzali se non, forse, fuori 
e lontano dalla Corte - bisognerebbe dimostrare che nel seguito 
dell’ Imperatore non fu nessun siciliano, nessun napoletano 0, se 
si preferisce, nessun pugliese; dimostrare che Pugliesi e Siciliani 
non potevano aver notizia de’ trovatori e della loro poesia da 
alcuno de’ tanti, non Pugliesi e non Siciliani, dai quali l’ Impera- 
tore era accompagnato. Invece, uno de’ pochi atti, che ora si co- 
noscano, di mano di Giacomo da Lentini in qualità di notaro impe- 
riale, fu redatto mentr” egli si trovava con Federico fuori dell’ isola 
nativa, in Basilicata; Pier della Vigna e Arrigo Testa andarono 
con Federico, più volte, nell’ Italia di mezzo e nella settentrionale : 


se, mettiamo, Iacopo d'Aquino non pose mai piede in Corte, suo 
fratello Tommaso conte di Acerra era nella Corte uno de’ perso- 
naggi di maggiore autorità: se lacopo non oltrepassò mai il Tronto, 


Tommaso arrivò una volta per lo meno a Cremona, e vi restò pa- 
recchi mesi: Rinaldo d'Aquino, il falconiere, fu con l' Imperatore 
all’ assedio di Faenza. Ed è permesso supporre che la Corte sveva, 
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sin da quando Federico usci di Sicilia la prima volta, non avesse 
relazioni di sorta con le piccole Corti di Ferrara, - potrei aggiun- 
gere: di Ravenna, dove non era propriamente un principato feudale; 
ma era quasi signore Pier Traversara - di Lunigiana, del Mon- 
ferrato, di Cortemiglia; con le piccole Corti, alle quali spesso giun- 
gevano, ospiti graditi, i trovatori, e più spesso le canzoni lodanti il 
pregio de’ signori, la bellezza delle dame? Ecco qui alcune notizie 
degnissime di considerazione. Quando Federico, chiamato in Ger- 
mania da’ principi avversi a Ottone IV, venne a Roma a consigliarsi 
col tutore e protettore Innocenzo III; a Roma, per concertarsi affin- 
ché la spedizione pericolosissima potesse compiersi alla men peggio, 
quamplures nobiles ipsum visitaverunt, venuti di lontano, dalia 
Romagna e dal Veneto, tra gli altri il marchese d’ Este e Pier 
Traversara, il marito di Emilia di Ravenna detta da’ trovatori 
Fin Pregio. Per giungere da Genova a Pavia evitando le milizie 
milanesi, il re di Sicilia attraversò le terre del marchese di Mon- 
ferrato. Il marchese d’ Este-il quale aveva con sé il conte di S. Bo- 
nifacio e, probabilmente, il Traversara - lo aspettava a Cremona, e 
eli fece buona scorta sino a pie’ delle Alpi, di che lo lodava 
circa cinquant'anni dopo Riccardo re de’ Romani e, più tardi an- 
cora, il cronista Rolandino. Federico serbò sempre viva gratitudine 
per colui, che gli era stato « quasi patrono sin dalla culla e di- 


fensore precipuo »: per la memoria del padre perdonò più volte al 


fizliuolo le diserzioni e i tradimenti. Quando, nel concilio convocato 
da Innocenzo III (1215), l’ ambasciatore milanese sorse a difendere 
la causa di Ottone IV, chi gli rispose con calda, ammirata energia, 
sostenendo la causa di Federico, fu il marchese di Monferrato. 
Quando Federico, già sicuro della Germania, tornato ai cari e 
desiderati soli latini, si fermò a Roma per ricevere dalle mani 
del Papa la corona imperiale (1220), aveva con sè Guglielmo mar- 
chese di Monferrato, Azzolino d’ Este marchese di Ferrara, Corrado 
e Obizzo Malaspina marchesi di Lunigiana, Ottone conte del Car- 
retto. 

Non, é gran tempo i nostri critici, a spiegare la diffusione 
della poesia provenzale in Italia, ripetevano le affermazioni del 
Fauriel: intimi legami aver congiunto anticamente la Gallia meri- 
dionale e l'Italia, cresciuti e resi più saldi a mano a mano che 
i due paesi si scioglievano da’ vincoli del feudalesimo: trattati di 
commercio e di alleanza aver unito Marsiglia, Arles, Montpellier, 
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Narbona, con Gaeta, con Genova, con Pisa: i due popoli aver fatto 
insieme spedizioni guerresche; nella Gallia essersi compiuta quella 
stessa rivoluzione municipale, che aveva dato all’ Italia i Comuni. 
Il Fauriel giudicava, inoltre, non improbabile che vaghe notizie 
della lirica provenzale fossero giunte in Sicilia quando il conte 
Ruggero sposò Matilde figliuola di Raimondo di Provenza, verso 
il 1080, essendo, cioé. fanciullo ancora, si badi, il più antico dei 
trovatori conosciuti, Guglielmo IX conte di Poitiers. Molte gene- 
ralità, pochi fatti e insufficienti alla spiegazione, per la quale erano 
addotti. Critici più recenti, non avendo rinvenuto in Sicilia un 
documento qualunque, « che direttamente o indirettamente si rife- 
risse a poesie provenzali », si volsero a cercare fuori del Regno 
e lontano dalla Corte i vestici « dell’ influenza diretta dei trovatori 
di Provenza ». Gli uni e gli altri non pensarono che, essendo la 
Provenza, il regno d’ Arles, la contea di Forcalquier feudi impe- 
riali, le relazioni de’ feudatari e delle città della Francia meridio- 
nale con l’ Imperatore avrebber potuto essere abbastanza strette e 
frequenti. E furono, infatti, e tali, che se ne potrebbe scrivere 
un libro. 

Non risalirò al 1162, quando Raimondo Berlinghieri I di Pro- 
venza venne a Torino per ricevere dal Barbarossa l’' investitura 


de’ suoi possedimenti; non al 1178, quando il Barbarossa si recò 


ad Arles per farvisi incoronare. A me basta sapere che dal 1214 
in poi Federico II ebbe ad occuparsi direttamente e spesso delle 
cose di Provenza. In quell’anno i signori provenzali trassero in 
folla all’ assemblea di Basilea per protestare a gara la loro fedeltà 
al nuovo re de’ Romani; l’ arcivescovo di Arles ottenne la conferma 
della sua giurisdizione su la città (anquam caput Provinciae et 
principalem sedem Imperii et domini Imperatoris, i cittadini 
arlesiani ebbero la facoltà di eleggersi i consoli. L'anno seguente 
Federico investi del Regno di Arles, o piuttosto nominò vicario 
Guglielmo del Balzo, e, pregato, confermo le concessioni fatte ai 
cavalieri del Tempio dai del Balzo e da altri. Nel 1220 risolse 
d’inviare ad Arles, in qualità di suo vicario, il marchese Guglielmo 
di Monferrato; consenti a prendere sotto la sua speciale protezione 
il monastero di Montmajour; ingiunse all'arcivescovo di Arles e al 
vescovo di Cavaillon d' impedire che G. di Sabran usurpasse i diritti 
del monastero. Ricevette allora la visita del vescovo di Marsiglia, che 
gli fu attorno parecchi mesi, e lo segui anche ne’ viaggi, da Capua a 
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Cosenza, perchè convalidasse i privilegi concessi alla sua Chiesa da 
altri Imperatori e approvasse le convenzioni della curia con lacittà. 
Nel 1225, stando in Palermo, accolse benevolmente Amico vescovo 
di Orange e Guglielmo arcidiacono di Arles, mandati da Ugo arci- 
vescovo a descrivergli la grande povertà della Chiesa arlesiana: 
egli consenti di sopperire ai bisogni; ma proibi all’ arcivescovo di 
alienare senza suo permesso il castello di Salon. Al tempo stesso 
vietò al conte di Tolosa di alienare, donare o vendere terre 7n/ew- 
date da lui o dall'Impero e, udite le querele del vescovo di Mar- 
siglia tornato a bella posta alla sua presenza, comandò che il 
conte di Provenza, il podestà e i cittadini di Arles perseguitassero 
i Marsigliesi 47 vira guerra, per terra e per mare, ad onor del- 
l'Impero. Un anno dopo, a Foggia, udite le preghiere di un inviato 
speciale, confermò Raimondo Berlinghieri conte e marchese di 
Provenza e conte di Forcalquier: in quell’ occasione ingiunse alie 
città provenzali di tornare sotto la giurisdizione del conte e sua; 
comandò ai podestà ed ai consoli di deporre le cariche, sotto pena 
di grave ammenda; annullò le immunità concesse da Alfonso II e 
da Raimondo Berlinghieri. I Marsigliesi ricorsero per protezione 
a Tommaso I conte di Savoia, allora vicario imperiale in Lombardia, 
il quale promise di soddisfare alcuni de’ loro desideri se e quando 
fosse stato mandato in Provenza. 

Nel 1230 l’ arcivescovo Ugo, venuto di persona sino a Ceprano, 
ottenne da Federico nuovi privilegi per la Chiesa di Arles; dal 
canto suo, quasi vicario imperiale, procurò di metter pace tra 
Raimondo Berlinghieri e il conte di Tolosa. Nel marzo del 1232 
l'Imperatore promulgò una legge per le sedizioni e le guerre di 
Comuni e di feudatari dipendenti dal conte di Provenza: dichiarò 
irrito e nullo tutto ciò, che, in Provenza e nella contea di Forcal- 


quier, fosse stato fatto a pregiudizio della potestà imperiale; irrite 
e nulle le concessioni e le alienazioni di facoltà e di diritti del- 
l'Impero ordinate da Raimondo, o a nome di lui, quando non 
aveva ancora venticinque anni. Nell'agosto, a Melfi, pregato per 


mezzo di nunzio speciale, approvò la sentenza del vescovo di Mar- 
siglia su la controversia tra il conte e i Marsigliesi: nel settembre 
ingiunse al conte di recarsi in Italia, al tempo già prestabilito, con 
buon numero di soldati, per la difesa del patrimonio del beato Pietro, 
ossia per aiutare il Papa contro i Romani. E perché le contese di 
Raimondo con la città di Marsiglia, con i Sabran, con i del Balzo, 
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non gl’ impedissero di ubbidire, Federico ordinò a Manfredi Quaglia 
di Gorzano di recarsi in Provenza a metter pace o concordar tre- 
gua: non riuscendo, obbligasse i contendenti a presentarsi nella 
curia al suo cospetto. Manfredi andò, diremmo oggi, munito di 
pieni poteri - pofestas plenaria - non solo per sedare le discordie 
e porre fine alle guerre: ma anche per chiedere aiuti agli arcive- 
scovi, ai vescovi, ai principi, ai baroni e ai nobili. Il nunzio era 
italiano e aveva con sè —- soc?us - un altro italiano, Guglielmo 
Careoccio: stando in Provenza dal marzo al settembre del 12833, 
ebbe a trattare di gravi questioni con Raimondo Berlinghieri e 
Raimondo di Tolosa mecenati di trovatori e trovatori essi stessi, 
con i trovatori Bertrando di Avignone, Rambaldo di Beljoc, Ber- 
trando di Alamanon - quello, che voleva diviso il cuore di Blancas 
alle donne valenti invece che ai principi; - con Ugo e Barral 
del Balzo e con Guglielmo di Cotignac congiunti, amici, protettori 
di trovatori. Sottoscrissero gli strumenti delle convenzioni procu- 
rate da Manfredi i trovatori Folchetto di Roman e Guglielmo 
Augier: li sottoscrisse anche il podestà di Avignone, che era il 
nostro rimatore Percivalle Doria, il quale restò a far le parti di 
arbitro e di esecutore de’ patti - cognitor treuguaruimn - quando il 
nunzio tornò di qua dalle Alpi. Italiani erano i giudici di Perci- 
valle, Enrico e Pietro di Diano, presenti agli atti. 

Il conte di Tolosa si trovò, nell’ agosto del 1234, a Rieti, con 
Federico: l’ uno a capo di un esercito papale, l’ altro conducendo 
le proprie truppe, combatterono insieme i Romani ribelli a Gre- 
gorio IX. Alcuni mesi dopo, Raimondo di Tolosa, Raimondo Ber- 
linghieri, Guglielmo di Sabran conte di Forcalquier seguirono o 
raggiunsero l'Imperatore in Germania, dove il primo fu investito 
del marchesato di Provenza, il secondo armato cavaliere, il terzo 
contentato di certi suoi desideri. Tra i molti signori provenzali, 
che accorsero a Torino mentre Federico vi dimorava nel 1288, 
sembra fosse anche una dama, Beatrice figliuola del marchese di 
Monferrato, vedova di Andrea conte di Vienne, la quale ottenne a 
favore del figliuolo minorenne la conferma d’ un antico privilegio. 
Dello stesso anno è la lettera inviata dall’ Imperatore per ringra- 
ziare la città di Avignone di avere, nel 1237, scelto a podestà il 
cavaliere pavese Torello di Strada de sua familia. Di li ad alcuni 
mesi, per l’ assedio posto a Brescia, Gioachino Spinola vicario nel 
regno di Arles condusse all’ esercito imperiale i « contingenti » pro- 
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venzali; il vescovo di Avignone mandò, « non senza gravi spese », 
due cavalieri, in uno de’ quali, Gri//elm2us Ramondi, si potrebbe 
ravvisare il trovatore Guglielmo Ramon; accorsero sotto Brescia 
il vescovo di Arles, il vescovo di Avignone, e, « miglior conosci- 
tore d'armi materiali che di spirituali » secondo Matteo Paris, 
l’ eletto di Valenza fratello del conte di Savoia; dovette andarvi, 
benché a malincuore, Raimondo Berlinghieri in persona. I Bre- 
sciani si difesero con tanto valore, che l’ assedio dovette esser 
tolto. Allora, se non m’ inganno, Bertrando di Alamanon rivolse 
una sua strofe al conte di Provenza: « Solo che voi vi mettiate 
alla testa, per il luogo, onde voi sarete passato, entrerà facilmente 
il compagno », e il conte, alludendo alla resistenza de’ Bresciani, 
rispose: « Mi metterò in via tutto armato quando vedrò entrati i 
Cremonesi, se il portinaio non dice di no ». I Cremonesi erano 
numerosi nell’ esercito di Federico. 

Poco dopo l’ abbandono dell’ assedio di Brescia, Berardo conte 
di Loreto vicario imperiale e podestà di Arles, convocati a suon 
di campane e a grido di banditore gli Arlesiani, chiese e ricevette 
da essi il giuramento di fedeltà; ad Arles, a Narbona, ad Aix sca- 
tenò gl’ imperiali contro i papalini, con fiero dispetto del legato 
pontificio Giacomo di Palestrina. Perché fedeli a Federico, il conte 
di Tolosa, Barral del Balzo, il conte di Rodez e molti altri signori, 
i Marsigliesi e gli Avignonesi furono scomunicati; perchè ribelle, 
Raimondo Berlinghieri fu posto al bando dell’ Impero. Riammesso 
nel grembo della Chiesa, il conte di Tolosa, per incarico di Fede- 
rico e con mandato di piena fiducia, si recò a Roma accompagnato 
da Pier della Vigna e da Taddeo da Sessa, e trattò e conchiuse con 
Innocenzo IV la pace tanto solennemente giurata su la piazza del 
Laterano e tanto poco durata (1244). A lui, de /icentia domini 
Imperatoris, scrisse maestro Terrisio per narrare co’ più vivi colori 
rettorici la enorme infumia della congiura di Grosseto e la crudele 
vendetta di Capaccio (1). Morto il conte di Provenza (agosto 1245) 
la flotta imperiale, comandata dal grande ammiraglio di Sicilia, 
si recò a Marsiglia perchè più facilmente fosse accolta la domanda 
della mano di Beatrice erede della Provenza per Corrado di Sve- 
via: ma Innocenzo IV fece in modo che la giovinetta sposasse 


(1) V. il mio studio su La Scuola poetica Siciliana nella Nuova 
Antologia del 15 novembre 1894, pag. 246. 
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Carlo d’ Angiò. L'Imperatore nel suo testamento lasciò ad En- 
rico, figliuolo suo e d’ Isabella d’ Inghilterra, il regno di Arles 
o quelio di Gerusalemme, secondo paresse meglio a Corrado. 

Di tali rapporti politici ebbe per trent’ anni la Corte sveva con 
la Provenza; ben altra cosa che gl’ipotetici passaggi di trovatori per 
la città di Bologna, o il matrimonio di Matilde col conte Ruggero 
ai primi albori della lirica occitanica. 


Ev. 


A giudizio del Gaspary, « la poesia provenzale degl’ Italiani del 
nord non fu già un grado di passaggio a quella del sud in lingua 
italiana, come qualcuno potrebbe essere inclinato a supporre, e 
come la cosa difatti qualche volta fu rappresentata; ma ambedue 
sono contemporanee ». La sentenza in parte non è vera, perchè 
alcuni trovatori dell’Italia settentrionale-il Gaspary stesso, altrove, 
lo riconobbe —- poetarono prima che Federico II cominciasse a re- 
gnare; ma fosse tutta vera, la contemporaneità non escluderebbe 
che una certa azione, se non altro per l’ esempio, potesse aver 
avuto la poesia in lingua provenzale de’ settentrionali su la poesia 
italiana de’ rimatori cortigiani. Questo in astratto: nella realtà, se 
si cessa di figurarsi, come sinora è stato fatto, un abisso im- 
menso tra il Settentrione e il Mezzogiorno; se, con rispetto mag- 
giore alla storia, si considerano le molte occasioni e ragioni di 
conoscersi di persona o per fama, di incontrarsi, di diventar amici, 
che ebbero settentrionali e meridionali durante il regno di Federico: 
si deve ammettere che anche da’ trovatori italiani contemporanei 
poterono giungere esempi e stimoli alla nascente poesia aulica. 
Imaginiamo l’ uno accanto all’ altro un guerriero, il quale può 
raccontare più d’ una campagna, e uno, il quale per la prima 
volta si provi a maneggiare le armi; un giovine fatto e un pri®- 
cipiante; un uomo esperto del mondo, sicuro di sè, che sa bene 
quel, che può volere e fare, e un adolescente; e intenderemo alla 
prima, senza bisogno di altre dimostrazioni, come e perché la poesia 
provenzale degl’ Italiani del settentrione potesse contribuire meno 
forse all’ educazione intellettuale e più a ingagliardire i proponi- 
menti, a incoraggiare i tentativi di coloro, che primi - e fu il loro 
merito vero e grande - vestirono di rozze forme italiane concetti 
e imagini provenzali. 
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De ventidue trovatori piemontesi, liguri, lombardi, veneti, 
emiliani, toscani, de’ quali lo Schultz non revocò in dubbio la 
nazionalità, due vissero nella seconda metà del secolo xI e ne’ 
primi anni del xm (1), otto fiorirono tardi nella seconda metà 
del x, tre sono ignoti. Relazioni più o meno dirette ebbero con 


Federico gli altri nove. 

Rambertino Buvarelli, essendo podestà di Genova nel 1220, fu 
mandato con molti nobili cittadini incontro all’ Imperatore, che 
scendeva dalla Germania; incontratolo vicino a Modena, l’ accom- 
pagnò sino a Castel S. Pietro, e se delle risposte di lui, che non 
aveva potuto dimenticare a qual duro prezzo gli era stata necessità 
accettare l’ aiuto de’ Genovesi nel 1212, non fu molto contento; fu 
trattato tanto umanamente dal cancelliere Corrado di Metz, si senti 
cosi onorato delle tre visite, che il cancelliere gli fece nella sua tend 
da non poter a meno di presentarlo di grati doni. — Il conte Guido 
di Biandrate, che in versi provenzali dette un consiglio amaramente 
ironico a Folchetto di Roman, andò forse di persona nel 1227 a 
Capua, per chiedere il permesso di riedificare il castello avito: fra 
i testimoni di un privilegio imperiale dato a Torino nel 1238 egli 
è indicato, come nelle rubriche de’ canzonieri, con solo il suo ti- 
tolo. Poco dopo era a Pavia e vi ottenne due privilegi a conferma 
di quelli concessi ai suoi antenati dal Barbarossa, da Enrico VI 
e da Ottone IV. - Niccoletto da Torino, che verso il 12536 (2), spie- 
gando e commentando un sogno di G. d’ Albusson, prediceva la vit- 
toria dell’ Imperatore su tutti i nemici, e del solo pensiero esultava: 


e platz mi fort qu’ els enemies castia 
e qu’ als amies meilhor e bon lur sia; 


rimproverato di viltà da Folchetto, rispose non esser fuggito per 
paura de’ nemici, aver voluto allontanarsi da’ Borgognoni, per 
seguire il valente conte Godofredo, « di cui era servitore », e il 
prode conte Uberto di Biandrate. Queste accuse ed ingiurie dovet- 
tero essere scambiate durante l’ assedio di Brescia. Godofredo e 


(1) Chi fu quel Cossezen 0 Casseden, quel « piecolo Lombardo », al 
quale P. d'Alvernia dedicò una strofe intera, e che sembra il più antico 
de trovatori italiani ? Lo Schultz, se ricordo bene, non lo nomina neppure 

(2) Lo Schultz erede composta la tenzone nel 1238, quando, cioè, 
invece di fare predizioni e augurî, Nicoletto e Giovanni avrebbero potuto 
narrare la sconfitta toccata a Lombardi a Cortenuova. 
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Uberto erano cugini di Guido: il primo, presente nella Corte ad 
Hagenau nel 1219 e a Capua più tardi, fu nominato vicario im- 
periale di Romagna nel giugno del 1221: tutt'e due assistettero 
all’ incoronazione di Federico. - Pietro della Mula, flagellatore de’ 
ricchi avari e de’ giullari « pesanti più del piombo », viveva presso 
Ottone del Carretto, del quale ho già notato la presenza all’ inco- 
ronazione: Giacomo figliuolo di Ottone ebbe l’ onore di sposare Ca- 
terina figliuola di Federico. - Alberico da Romano nel 1233 andò 
a Pordenone per ossequiare l’ Imperatore e per fargli proposte e 
offerte: gii rimase fedele sino al 1239; forse non gli si sarebbe 
ribellato se non fossero stati mandati come ostaggi, in Puglia, il 
genero Rinaldo d’ Este e la figliuola Adelasia, la quale egli amava 
più di sè stesso. - Luca Grimaldi, presente nel 1240 alla stipulazione 
della lega di Genova con Milano a danno di Federico, essendo po- 
destà di Milano due anni dopo, s' impadroni di Bellinzona e potè 
vantarsi di aver chiuso al novello Nerone la via per la Germania 
e per la Francia da quella parte. Egli tenne in consegna il trono 
d’oro imperiale adorno di perle (/@/2storiwm), che fu restituito a 
Manfredi, quando strinse alleanza con Genova. - Un altro trova- 
tore genovese, Lanfranco Cigala, nel 1245 lanciò il suo terribile 
serventese contro Bonifazio di Monferrato, traditore prima di Fe- 
derico, poi dei Milanesi (1) che lui avevano comperato a peso di 
oro. - Lanfranco aspettava strofe in cambio di strofe: 


prec que cobleian respondatz 
ad aquestas coblas qu’ eu fatz, 


(1) Nel gennaio del 1243 Bonifazio si volse alla Chiesa, per danari 
avuti dai Guelfi; nel 1245 tornò all’ Imperatore, che abbandonò ancora 
una volta nel 1247. Ai due primi tradimenti allude Lanfranco: 

. . a faz dos traimens tan gen, 

a son seignor a Tan primieramen 

pois a Milan... 
A Tan che vorrà dire? Che si debba leggere 7a» (Taro)? Ci resta la 
lettera, con la quale il marchese, al legato G. di Montelungo, manife- 
stando il suo proponimento di rientrare nell’ovile della santa madre 
Chiesa, annunziava di avere già scritto amicis et fidelibus nostris, quos 
Parme habemus per esortarli ad obedientiam et fidelitatem iam dicte 
ecclesie, WINKELMANN, Acta Imp. ined., I, pag. 688. Ma più probabilmente 
a Tan è piaciuto agli editori solo perehè non hanno pensato che atan 
ne manoscritti sta, forse, invece di antan, l’anno passato. Dalla st. 5a 
del serventese lo Schultz credette poter desumere che Lanfranco, a Pavia, 
Vol. LV, Serie III — 15 Gennaio 1895. 16 
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a suggello di amicizia, da Tommaso conte di Fiandra, terzo fi- 
gliuolo del conte Tommaso I di Savoia, da alcuni eruditi nostri pro- 
mosso, di moto proprio, a duca. Al conte di Fiandra « savio a me- 
‘aviglia, prudente e buon cavaliere e nelle armi molto valente, che 
manteneva nobiltà e gentilezza » — parole della Cronaca di Savoia - 
Federico II concesse, nel }248, Ivrea, il Canavese, Torino, Lanzo 
e la carica di suo vicario generale da Pavia in su. Grato di tanti 
favori, Tommaso prestò giuramento di ligio omaggio, e giurò pure 
di condurre all’ Imperatore, con la maggior sollecitudine, la nipote 
contessa Beatrice di Saluzzo, perchè il matrimonio di lei con Man- 
fredi di Svevia, conchiuso fin dall’ aprile dell’ anno precedente, 
« senz’ alcuna dilazione si compisse ». Beatrice, figliuola di Ame- 
deo IV di Savoia e già vedova del marchese di Saluzzo, portava 
il nome della zia, la contessa di Provenza, celebrata nelle rime di 
Sordello e di molti altri. 

Non ho trovato nella monografia dello Schultz il « giudizio » a lui 
sicuramente attribuito dal Merkel, « che come suo padre, così anche 
Manfredi II (Lancia, favorito di Federico, zio del re Manfredi) 
sapesse trovare in lingua provenzale ». Prudentemente lo Schultz 
scrisse « forse » (v/elleichi), e aggiunse subito dopo un altro « forse », 
che avrebbe dovuto dar a pensare. Infatti, nel serventese di Ugo di 
S. Cir contro il marchese Lancia, è asserito che quest’ ultimo par- 
lava male e male suonara, ma non che cantasse, trovasse male; 
sonar, qui, significa rivolgere la parola. Anche nel serventese di 
G. de la Tor, che lo Schultz credette composto a dispregio del 
marchese, si legge solo: £ 7202 parla e pietz sona — allusione ad 
accoglienze poco garbate - ma non vi è alcuna ragione seria di 
ritenere che il secondo serventese alluda a Manfredi. La somi- 
glianza tra la prima strofe di esso e un paio di frasi di Ugo è ap- 
pena visibile; e chi assicura che Ugo scrivesse prima di Guglielmo ? 
Della triste persona, alla quale vuol far portare corona di malva- 
gità, Guglielmo dice: 

Sabetz cum el a nom? pore armat de Cremona. 
avesse conosciuto personalmente il marchese; errore, perchè in quella 
strofe il trovatore non parla a nome proprio, bensì del signore, di Fe- 
derico: « S' i0 fossi signore, non mi farebbe omaggio con troppa facilità, 
perchè so che non l’ osserverebbe; nè più mi bacerebbe con la sua bocca 
il viso, perchè me lo baciò altra volta a Pavia, poi, e allo stesso modo 
baciò il Papa; dunque, giacchè smentisce così la sua fede, se mai fa- 


cesse pace e trattato con me, ecc. ». 
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Ravvisare in questo nomignolo obbrobrioso Manfredi Lancia, 
solo perchè fu podestà di Cremona due anni « e anche dopo la 
morte di Federico seguitò a guidarne (di Cremona) le milizie », 
mi pare troppo ardito volo di fantasia. Con ragione maggiore po- 
tremmo ravvisarvi Uberto Pelavicino, ben altrimenti potente in 
Cremona. Ugo di S. Cir biasimò i Milanesi di avere scelto a loro 
podestà il Lancia nel 1253; G. de la Tor, se avesse scritto dopo Ugo, 
perchè mai, o come avrebbe ricordato la podesteria tenuta dal 
Lancia in Cremona tanto tempo prima, nel 1242? E non possedeva 
terre, non aveva altri titoli il Lancia, che offrisser mezzo di de- 
signarlo con maggior precisione? Io sospetto che o Guglielmo de 
la Tor, nel verso citato, nominò arditamente Pons Amat, 0 questo 
nome alterò leggerissimamente, come si soleva e si suol fare, in 
modo, cioè, che ognuno cogliesse a volo l’ allusione beffarda. Ponzio 
Amato, dominus Poncius Amatus o Poncus Amati, fu cittadino 
cremonese autorevole, podestà di Mantova nel 1206, di Brescia 
nel 1213, rappresentante del suo Comune nella stipulazione della 
lega tra esso e Verona nel 1217 (1), podestà di Parma nel 1219, 
di Siena nel 1221. Queste date convengon bene al fatto certissimo 
che Guglielmo, entrando terzo in mezzo ad Albertet e ad Americo 
di Belinoi - l’ uno fintosi per un momento nemico, l’ altro offer- 
tosi di buon grado campione delle donne -a partir la bara//a in- 
vito, con moltissime altre dame, donna Emilia di Ravenna, moglie 
di Pier Traversara e, perchè tale, presente fin dal 1196 ad atti 
pubblici, morta non giovine nel 1225 0 poco dopo (2). Il pore armat 
di Cremona amava una donna de Breisana, la quale, se fu madonna 
Adonella conosciuta en Breissana da U. di S. Cir « piacente a tutti 
per i detti cortesi e per valore », madonna Adonella de Bresaina 


(1) Il documento nei Regesten del BiHMER è riferito per errore 
al 1237; si legge intero nella raccolta del WINKELMANN, I, pag. 591. 
Sono in tempo di aggiungere su le bozze che l' egregio prof. Restori, 
in una memoria, che troppo tardi ho potuto vedere, aveva anch’ egli 
pensato a Ponzio Amato. 

(2) Se P. Traversara ebbe una moglie sola, Emilia doveva essere 
vecchissima nel 1225, giacchè un figlinolo di Pietro, Alberico, che aveva 
assistito nel 1176 a una pace come vir done opinionis et laudabdilis fame, 
nel 1181 era già vedovo dopo sei anni di matrimonio. Una Emilia no- 
minata con Alberico in un documento del 1181 non è la moglie di Pie- 
tro, secondo credette il Fantuzzi, bensì la suocera di Alberico. FANTUZZI, 
Mon. Ravenn., III, pagg. 65, 293, 288; V, 467. 
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dallo stesso Guglielmo lodata insieme con Emilia di Ravenna, ossia 
prima del 1225; non avrebbe meritato dopo il 1253, passati quasi 
trent’ anni, la lode: ges della e gaia e pros. Manfredi Lancia, l’ama- 
tore supposto di Adonella, nel 1253 contava circa settanta inverni; 
non era più tempo di amori per lui. Il Merkel avverte: « La Bre- 
sciana è anche oggidi la parte del territorio di Brescia che si stende 
verso la pianura »: io torno a ricordare che Ponzio Amato di Cre- 
mona fu podestà di Brescia. 

Nelle troppo lunghe enumerazioni di trovatori italiani veri o 
supposti - passate troppo facilmente ai Pym: due secoli e alla 
Storia della letteratura del Bartoli dalle compilazioni del Cre- 
scimbeni, del Quadrio, del Bastero; - nella monografia dello Schultz, 
quando rigidamente incredulo, quando poco curante di vagliar bene 
date e fatti, non ho trovato alcun cenno di quel Torello, che 
tenzonò con Falconetto, e che a me pare, per sicuri indizi, italiano. 
Torello comincia involgendo in una sola sanguinosa ingiuria l’ in- 
terlocutore, il marchese di Monferrato e una dama, non so se so- 
rella, figliuola o in altro modo parente di quest’ ultimo: « Falco- 
netto, vi vedo innamorato di Guglielmona: il marchese di Monfer- 
rato commette peccato se non ve la dà, perchè non vidi mai un 
cosi valente lenone... ». Il resto non si può riferire. Risponde Fal- 
conetto; ma, cosa notevole, non sa o non vuole trovare risposta ade- 
zuata alla botta: anzi non riesce a celare un cotal senso di rispetto 
mentre si fa coraggio ad offendere. « Non fu buona la vostra lancia, 
signor Torello (En Taw;el)- per mio grado non sarebbe allo sbara- 
glio - quando andavate verso Cremona: parecchi cavalieri e vil- 
lani avreste ucciso di vostra mano: però del macello non aveste 
colpa, perchè primo di tutti fuggi il vostro vitello ». L’ altro ri- 
piglia canzonando : « La roba del marchese non vi fa ingombro ; 
oramai il vostro ronzino può andare più sollecito per le strade, 
e quando sarete alloggiato all’ albergo la notte, siate sicuro di man- 
gziar male ». Falconetto, non osando replicare direttamente, ri- 
volge un’ apostrofe ai giullari: « Non credo che Torello vi dia, né 
vi prometta nulla in questo mese. Ora allestite il ronzino, giullari, 
che abbastanza siete esperti della beffa. Se già prima non otteneste 
niente, cavallo o ronzino, da Guglielmo, d’ ora in poi porterete 
armi del mio stesso colore, perchè donerà a voi come a me ». 
Torello torna a ingiuriare il marchese, il quale costruisce castelli, 
scava fossati, guerreggia e fa e dà, ruba sera e mattina le strade 
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e i sentieri, ha promesso a un buffone il cavallo del primo mer- 
cante, che gli capiterà tra le unghie. E Falconetto: « Per la fede, 
che debbo alla signora Guglielmona, Torello, tengo il marchese 
di Monferrato per un uomo assennato: bene gli converrebbe portar 
corona, perché guida la sua guerra con senno, come fecero Rainardo 
e Isengrino, che con fiducia soffrivano danno. Ma l' Imperatore 
conquista in miglior modo Milano » (1). 

L'ultimo tratto sicuramente ironico; l’ allusione all’andata di 
Torello armato e in compagnia di armati a Cremona, dove Fede- 
rico aveva la sua base d' operazione, se posso servirmi del lin- 
guaggio militare, in Lombardia; l’ antitesi tra la condotta prudente 
del marchese e quella dell’ Imperatore; il nome Guglielmo, ch' è 
quelio del marchese di Monferrato morto nel settembre precedente 
in Romania, mi invitano a credere che la tenzone sia di poco po- 
steriore all’ estate del 1226, quando Federico tentò di radunare i 
suoi vassalli a Cremona, « città devota all’ Impero, alla quale più 
facilmente, senza disagi di lungo cammino, si poteva pervenire 
così dalla Germania, come dalle altre parti d’Italia ». Le città 
lombarde si erano di nuovo strette in società, ed era con esse il 
marchese di Monferrato Bonifacio. L’ Imperatore, pure meditando 
vendetta, allora dovette « riceverle nella sua grazia ». Torello di- 
mostra d’esser nemico del marchese: dal canto suo Falconetto parla 
a lui come a un signore, a un guerriero, che spiega sua propria 
insegna in battaglia — il {ore//o, per beffa chiamato rilello - e che, 
volendo, potrebbe accogliere benevolmente i giullari e confortarli 
di doni: gli parla in tono sommesso, anche quando si sente dire 
le ingiurie più atroci. Questi particolari mi richiamano a mente 
due non oscuri personaggi storici. L'uno è dominus Taurellus 
de Strata de Papia, podestà di Parma nel 1221, e allora scomu- 
nicato per avere resistito alle pretese ingiuste del vescovo, mi- 
nacciato di essere bandito dalla sua stessa città a richiesta del 
cardinale Ugolino d’ Ostia. Egli fece cominciare il palazzo del Comune, 
accanto al quale fu collocato un torello di marmo, che la città, 
dopo, volle effigiato su i suoi stendardi: egli suggeri il nome e 
probabilmente oflri al Boccaccio il modello « del gentile uomo mes- 


(1) La tenzone non è di facile intelligenza come la reca il canzoniere 
Vaticano O. Desidero che altri la intenda e la traduca meglio che io non 
abbia saputo fare. 
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ser Torello d’ Istria (di Stra) da Pavia », il vero e nobile prota- 
gonista di una novella famosa del Decameron. Gli eruditi con- 
temporanei, abbagliati e attirati, come suole avvenire, dal nome del 
Saladino, non si sono curati di lui e dell’ esser suo; ma, sin dal 
secolo scorso, l’Affò aveva notata l’ alterazione patita dal cognome 
di Strada sotto la penna del Boccaccio o de’ copisti. L’ altro è il 
capo de’ Ghibellini di Ferrara, il cognato di Ezzelino, il nemico di 
Azzo d’ Este, Salinguerra Tawrellus - anche Taurellus senz’ altro 
in documenti ravennati —- « valente, savio e prode », la cui rino- 
manza perdurava tanto diffusa e viva in Toscana, ancora nella se- 
conda metà del Duecento, da ispirare a Rustico di Filippo il verso: 


che del legnaggio par di Salinguerra, 


a derisione di un millantatore codardo. 

Torello da Strada fu podestà di Parma, una seconda volta, 
nel 1227, di Firenze nel 1238 - quando i Fiorentini assalirono Siena 
«e gittaronvi dentro pietre assai, ed un asino, ma non l’ ebbero » - 
di Pisa nel 1234, di Avignone — l’ abbiamo già veduto - nel 1237. È 
probabile ossequiasse Federico a Cremona, o a Parma, o a Borgo 
San Donnino nel 1226: nel seguito di lui, con Ezzelino e con Albe- 
rico da Romano, lo troviamo a Trento nell’ agosto del 12836; sap- 
piamo dall’ Imperatore stesso che in quel tempo era della sua 
famiglia. Salinguerra Torello andò nel marzo del 1224 fino a Ca- 
tania, e si fece confermare un privilegio di Enrico VI, testimone 
con altri Guglielmo di Monferrato: altre occasioni ebbe poi di tro- 
varsi con Federico; nel 1236 gli recò valido aiuto per la guerra 
di Lombardia. 

Un altro trovatore dev’ essere, se non erro, restituito al- 
l’Italia, Pietro Guglielmo di Luserna. Del paese, dov’ egli nacque, 
troviamo ricordo ne’ suoi versi. Una volta asseri: « In grande av- 
ventura si mette davvero chiunque vada a Luserna; perchè trova 
colà chi dal corpo gli strappa il cuore. Ma io vi andrò, poi che 


non ho più cuore, avendomelo rubato colei, in cui risiede buon 


pregio, ed io non cerco di riaverlo, e non ne ho talento ». Un’ altra 
volta, difendendo cavallerescamente Cunizza da Romano contro i de- 
nigratori, ammoniva: « Chi a lei muove guerra o contesa, non gli con- 
siglio di andare in Provenza per donneare, chè ben potrebbe parer 
folle e portar penitenza della sua malignità, dalla quale io mi 
difendo; però si guardi di Luserna, chè orgoglio e sconoscenza 
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non vi trova nel ricco, nè protezione, non essendo colà cosa, che 
piacente non sia ». Ora Luserna, che Pietro indicava su la via 
dall’ Italia alla Provenza, dista da Pinerolo quindici chilometri, e 
nella piccola corte del marques part Pinairol Que ten Saluz’ e Revel 
A. di Pegulhan segnava a dito, non senza suo dispetto, due trovatori, 
Persaval, buon maestro ed aio di fanciulli, e un a/tro noioso ... di 
Luserna. Pietro Guglielmo con vivaci parole invitava il giusto 
imperatore Federico a debellare i Milanesi. « Vi giuro, in fede mia », 
assicurava, « che stimerò poco l’ avvedutezza e il senno e la sa- 
viezza di lui, se in breve egli non li costringe a pentirsi ». Il 
protettore di Pietro, Manfredi III marchese di Saluzzo e di Pine- 
rolo, accompagnò il sovrano a Pavia e a Cremona nel maggio 
del 1238; fu il primo marito di Beatrice di Savoia, prima moglie 
del re Manfredi di Svevia. 


%. 


Chi ha avuto la pazienza di seguirmi sin qui, consentirà di 
buon grado, spero, che io ripeta il paragone di Peirol: la poesia 
provenzale penetrava nella corte di Federico II da tutte le parti, 
cone acqua nella spugna. Nondimeno, io sarei pronto a credere 
che Elia Cairel, Americo di Pegulhan, Folchetto di Romans e altri 
trovatori, provenzali o italiani, non avessero mai veduto con i propri 
occhi l’ imperatore, mai incontrato alcuno de’ vicari, degl’ inviati, 
de’ ministri, de’ cortigiani di lui. Giacchè la conoscenza personale, 
le conversazioni, le consuetudini della vita in comune sono cer- 
tamente mezzi potentissimi di diffusione così di usanze e di mode 
come di opinioni, di sentimenti e anche di gusti letterari; ma chi 
non può parlare, può scrivere, e la parola scritta sostituisce ab- 
bastanza bene la voce viva. Sappiamo già di Americo; vediamo di 
altri. 

« Imperatore Federico, io vi fo sapere che il vassallo procura 
di fare il proprio danno quando ha promesso al suo signore ciò, 
di cui questo ha gran bisogno; perciò io, cantando, vi voglio pre- 
gare e dire che passiate là, dove Gesù volle morire, e non gli ve- 


niate meno in questo bisogno grande ». Così Elia Cairel, una volta, 
esortava Federico alla Crociata; e un’ altra volta: « Rosignolo, va 
senza ritardo a pregare il buon Imperatore, il quale oramai fa 
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venir meno la mia fiducia, perchè troppo lo vedo dimorare oltre 
il Faro: pari non ha, e non ne nacque mai alcuno; perciò ben gli 
convengono lodi, a dispetto de’ malvagi, i quali vedo tanto disfre- 
nati, che riceveranno il compenso meritato ». Alludeva alla ribel- 
lione de’ Saraceni di Sicilia, compressa da Federico tra il 1222 e 
il 1224. In una terza canzone manifestò il proponimento di par- 
tirsi, benchè mal volentieri, dal piacente Re signore d’ Impero, dal 
quale e dall’ Amore egli si riteneva a un modo trattato male. 

La tardanza a vendicare la caduta di Damiata strappo fieri 
accenti di dolore e d’ ira a Peirol: « L’ altr’ anno l’ Imperatore fece 
molti giuramenti (îew vi antan faire), da’ quali ora si va allon- 
tanando... Imperatore, Damiata vi attende e la torre bianca piange 
notte e giorno, perchè l’avoltoio ne ha cacciato via l’ aquila vostra. 
Vile quell’ aquila, che l’ avoltoio prende. Voi ne avete vergogna, 
e il Sultano gloria ». La canzone è del 1223; l’ anno precedente, 
presso Veroli, Federico aveva dato giuramento a papa Onorio di 
passare, entro un termine di tempo stabilito, in Terra Santa. 

Folchetto di Romans il quale, per conto suo, non sapeva ri- 
solversi a seguire l’ invito di U. de Bersie: 


Mes fettes nos outra mar compagnia! 


e provava il bisogno di chieder consiglio a Blancasso prima di 
mettersi in viaggio, esortava l’ Imperatore a movere con grande 
sforzo contro i Saraceni, predicendogli la conquista della terra 
dove Dio nacque ed ha il « monumento ». Altra volta ingiungeva al 
suo giullare: « Ugonetto, porta la mia canzone in dono all’ Impe- 
ratore, a lui, che sa scegliere il meglio, tanto ha di valore e di 
senno; e bene appare da’ suoi nobili atti s’ egli sia prode in guisa 
da non aver mai avuto pari a sè ». La canzone finiva in un’ apo- 
strofe all’ « Imperatore, bel signore amato, ecc. ». Più tardi Folchetto 
esprimeva il desiderio non diventasse ricco alcuno de’ suoi amici, 
da che al suo signore Federico, il quale regnava sopra tutti, ed 
era munifico prima di esser ricco, piacevano terra e averi: « così 
mi narra per vero ciascuno, che da lui ne venga ». Dopo esorta- 
zioni e consigli, esclamava: « Imperatore, vi voglio pregare di non 
avervene a male, se vi dico il pensier mio; giacché, se vi indico 
tale via, lo fo perchè vi amo di cuore ». Meno rispettosamente 
Ogier di Vienne ribadiva l'accusa di avarizia : « Io vidi già il ricco 
re Ruggero Federico adoperarsi impavido a valere per valore: e 
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non pensai, tanto lo udii pregiar pregio, che l’ Impero potesse mai 
renderlo peggiore » (1). Questo rimprovero non fudi molto posteriore 
al 1214 0-se si vuol credere che i poeti aspettassero fosse inco- 
ronato di mano del Pontefice, per dare al Re de’ Romani il titolo 
imperiale — al 1220. Al 1221 almeno ci fa risalire la garbata allu- 
sione di G. Montanhagol: « Per voi, donna, ho scelto me stesso, 
senza inganno, di buon talento, perchè dell’ onor vostro ho cura 
grande, si come Federico, l’ altr’ anno, scelse sè medesimo a Impe- 
ratore, senza timore; da sè vi si mise egli, perchè nessun altro 
valeva altrettanto ». Molto più tarde sono le accuse e le contu- 
melie di U. di S. Cir (1240), le quali è lecito dubitare che giun- 
gessero alle orecchie dell’ Imperatore: le rammento come tra pa- 
rentesi, perchè una di quelle accuse —- di non credere, cioè, all’ altra 
vita, di dire « che l’ uomo non è niente quando ha perduto il re- 
spiro » —- fruttò a Federico la dimora eterna in una tomba infocata 
dell’ inferno dantesco. 

Ben altro cantava Goberto, î monaco di Poncibot. « = Fe- 
derico, la vostra lode cresce ogni giorno, perchè io, cantando, 
divulgo il pregio vostro ». Ed anche: « Va, canzone, al Re degli 
Alemanni, capo degl’ Imperatori, al quale Valore dà tanto pregio 
sopra i pregiati, quanto è grande, su quella d’ogni altro, la sua 
nobiltà. Assertore (4u/0rs) del suo pregio è il suo nome bene au- 
gurato, perchè davvero egli ha /ren di ricco. Per frenare vili 
fatti e impedire che alcuno tocchi l’alto suo pregio, porta in mano 
cotale freno ricco ». Non molto diversamente, abbiamo veduto, 
Americo di Pegulhan dal nome di Federico toglieva argomento 
di lodarlo.- Al « valente re Federico suo signore » prometteva Gu- 
glielmo Figueira, in nome di Dio, il frutto, che non perisce, se 
avesse riconquistato il sepolcro di Cristo: più tardi ebbe a lodarlo 
della conquista compiuta « senza colpo d’ arco nè di saetta ». « Al 


(1) Il Raynouard, il Diez, il David e altri dopo di essi riferirono il rim- 
provero al re Ruggero normanno, e, per conseguenza, fecero vivere Ogier 
verso la metà del secolo x11. Ma il re normanno Ruggero ebbe anche nome 
Federico? E fu mai imperatore ? Al figliuolo di Enrico VI degli Hohen- 
staufen e di Costanza normanna, al nipote di Federico I e di Ruggero II 
furono imposti i nomi de’ due avi illustri, in auspicium - secondo l'A- 
nonimo Cassinese, cumulandae improbitatis. - L’ errore, benchè corretto 
dal Cavedoni e notato dal Bartoli, si ritrova nella seconda edizione delle 
Leben und Werke der Troub., curata dal BARTSCH. 
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valente Imperatore » scriveva Elia da Barjol: « Dio fa di tutto per 
meglio provvedere il suo servitore; e poi che Dio gli ha dato di 
che, serva all’ Imperatore legittimo, perchè dal mondo non può 
ricavare più di quanto di bene vi avrà operato ». « Fra i Lom- 
bardi, all’ onorato Re de’ Tedeschi, pregiato, prode e valente » si 
proponeva d’andare Rambaldo di Beljoc, perchè in lui solo cre- 
deva di trovar pregio; vero è che una specie di dubbio metodico 
gl’ impediva di prestar fede prima di vedere: « Prima di credere 
ciò, che ne odo dire dalla gente, vorrò vedere come operi; tutti 
comunemente ne dicono lodi, ma io dubito sino a quando non l’abbia 
veduto ». « All’onorato ricco Imperatore pregiato » Giovanni d’Al- 
busson pregava da Dio « forza e talento perchè ristorasse Valore 
e Cortesia, al modo stesso che, ogni giorno, gli accresceva potere »; 
a Dio s’ era rivolto Guglielmo Figueira implorando la consolazione 
di vedere i Milanesi vinti dall’ Imperatore potente, assennato e 
addottrinato. 

Altri potrà raccogliere altre testimonianze analoghe; queste 
sono sufficienti - e ne avanza - a provare che, se pure nessun 
trovatore si fosse mai presentato alla Corte imperiale, Federico II 
e coloro, che gli stavano intorno, avrebbero imparato a conoscere 
la poesia occitanica. Del resto, per cominciare a conoscerla, egli 
non ebbe bisogno di ricevere, più o men da lontano, per mezzo 
di corrieri o di giullari, i versi de’ trovatori. La poesia occitanica, 
personificata, viva, bella, amata e rispettata, egli - mi sia per- 
messo di esprimermi cosi - l’ aveva in casa. Mi spiego; e domando 
scusa se, per meglio spiegarmi, condurrò fuori d’ Italia, e alquanto 
indietro nel secolo xII, il lettore benevolo. Sarà breve e non inu- 
tile viaggio. 

Da quando un Armengol conte di Urgel sposò Adelaide erede 
della Provenza occidentale e Raimondo Berlinghieri III di Barcel- 
lona, detto # grande, impalmò Dolce erede della Provenza occi- 
dentale; furono catalani o di famiglia catalana i conti di Provenza 
discesi da Raimondo, e quelli di Forcalquier, discesi da Armengol (1). 
Alfonso II re di Aragona e di Catalogna ereditò nel 1166 e uni 
agli altri suoi Stati, col titolo di marchese, la contea di Provenza. 


(1) Per queste e per alcune delle notizie seguenti mi giovo prin- 
cipalmente dell’opera classica di M. MILA y FONTANALS, De los £0va- 
dores en Espana, non studiata tra noi quanto meriterebbe. 
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È quell’ Alfonso, del quale abbiam già letto le lodi ne’ versi di A. di 
Pegulhan e di R. Vidal di Bezaudun. Poeta egli stesso, e non dei 
meno valenti, a giudicarne da un suo canto d’ amore, fu largo di 
ospitalità, di protezione, di doni a molti trovatori. Consolò Pietro 
Vidal, che, per la morte del buon conte Raimondo di Tolosa (1194), 
vestitosi a bruno, fatti radere a sè e ai suoi servitori i capelli, 
tagliate le code e le orecchie a tutti suoi cavalli, lasciata cre- 
scere la barba, « era andato lunga stagione a guisa di folle »: ac- 
colse benevolmente Pietro Ramon è! vecchio, R. Vidal, Ugo Brunet, 
Pietro Roger, Ugo di S. Cir; aiutò il monaco di Montaudon a ot- 
tenere di poter « donneare e cantare e trovare ». A lui diressero 
canzoni piene di lodi Arnaldo di Maroill, Pons di Capdoill, Pisto- 
leta, Gerardo di Borneil; i meriti di lui divulgarono Marcabruno, 
Folchetto di Marsiglia, Raimondo di Miraval. Ai preghi del suo 
siznore il buon re d’ Aragona, che Dio guidava, Folchetto si sfor- 
zava a, far tacere l’ira e il dolore, e a cantare : « al cortese invito 
di lui non dovevano contraddire gli amici, poi che da’ nemici egli 
sapeva farsi ubbidire ». Valga una citazione per cento. Di mezzo al 
coro degli ammiratori si leva stridente la voce di Bertran del 
Bornio e di Guglielmo di Bergadan; ma essi gli erano nemici per 
razioni politiche. Bertrando, non contento di apporgli colpe vere 
o supposte, affermò aver sentito da parecchi giullari esser falsa 
la fama della liberalità di lui, e lo rimproverò di lodarsi da sè 
cantando. Alfonso non segui il nemico sul terreno fangoso delle 
ingiurie, anzi, si narra, per mostrare in quanto pregio tenesse i 
serventesi di lui, li giudicò degni di sposare le canzoni di Gerardo 
di Borneil, il 7714estro de’ trovatori. Anche la moglie di Alfonso, 
donna Sancia, meritò elogi di poeti: l’ impetuoso castellano d’ Alta- 
forte alluse con rispetto alla bona Reina; Ugo di S. Cir le diceva: 
« Iddio vi ha fatta di tale virtù, che nel vostro onorato nobile ca- 
stello trova uomo frutti, fiori e foglie » ; Pietro Vidal inviò una 
canzone « in Aragona alla valente Regina, la più degna delle Re- 
gine del mondo... franca, leale, onorata da tutti e cara a Dio ». 

Ad Alfonso succedette Pietro II, grano di buona spiga, per 
usar l’ imagine di P. Vidal, amico di G. di Borneil e di Raimondo 
di Miraval, protettore di Azemar il Negro, di Guglielmo Magret, 
di Perdigon — che, ingrato, lodò Dio della morte di lui - ospite di 
Savarico di Mauleon e di Ugo di S. Cir, levato al cielo in molte 
canzoni di A. di Pegulhan e di Gerardo di Calanson. Avendogli 
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G. di Borneil proposto il quesito: « Se credesse che dell’ amore 
di lui una donna fosse onorata quanto di quello di altro cava- 
liere », sostenne gagliardamente in versi provenzali la superiorità 
dell’amor suo fino. Quando la crociata contro gli Albigesi invase 
il mezzogiorno della Francia, egli, tentata invano una conciliazione, 
passò in Provenza a difendere il conte di Tolosa, marito d'una 
delle sue sorelle e suocero di un’ altra. Assalito mentre era con 
piccola compagnia da’ crociati usciti da Murel, che Folchetto di 
Marsiglia, di trovatore mutato in vescovo, benediceva e aizzava, 
non gli valse gridare: <« Io sono il Re », e « fu in si malo modo 
colpito e ferito, che il suo sangue si sparse per terra ed egli cadde 
morto lungo disteso ». 

Alfonso II d'Aragona aveva lasciato il possesso della Provenza 
a un altro suo figlio amico e protettore dei trovatori, Alfonso, il 
marito di Garsenda di Sabran trovatrice, amata e cantata da Guido 
di Cavaillon e da Elia di Barjol, della quale riferii versi altra 
volta. Una delle sorelle del re Pietro II e di Alfonso conte di 
Provenza, Costanza, aveva sposato il re d'Ungheria, « il buon re 
don Americo », presso cui, dopo la morte del conte di Tolosa, Pietro 
Vidal aveva risoluto di andare, sicuro di trovar buona ospitalità. 
Morto Americo, Innocenzo III, o fosse ispirazione sua propria, 0, 
che par più probabile, suggerimento della regina Sancia, pensò di 
maritare Costanza al suo pupillo Federico di Svevia, re di Sicilia. 
Bisognava, avverte il continuatore di Guglielmo di Tiro, che l’e- 
rede degl’ Imperatori svevi e de’ Re normanni se mariast en te! 
lieu qu'il eut secors et aide de sa terre ravoir, que si home li 
avoit tolite, e non v'era se non il re d'Aragona dont il peust avoir; 
secors par mer et par terre. Udito il consiglio degli arcivescovi, 
che di lui avevano cura, si dist qu'il envoyassent la, se len li 
rolost envoyer, il l’espouseroit volontie:s. Le trattative durarono 
parecchio tempo; ma alla fine del 1208 due ambasciatori del Papa 
andarono a Saragozza, dove erano le due Regine, e conchiusero le 
nozze. Nel febbraio seguente il conte Alfonso condusse a Palermo 
la sorella, con grande compagnia de ricos hombres y caralleros 
aragoneses y catalanes y del condado de la Proenca e con quat- 
trocento lance, che dovevano restare al servizio di Federico. Il 
tempo non era stato scelto bene: una pestilenza desolava Palermo, 
e molti Spagnuoli e Provenzali morirono, tra i quali, secondo al- 
cuni storici, anche Alfonso. Lo sposo adolescente non potette go- 
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dersi in pace la luna di miele, anche perchè i nobili delle provin- 
cie di terraferma andati a Palermo, quando videro parte morti, 
parte ammalati i soldati venuti con Costanza, gli mancarono di 
rispetto e congiurarono contro di lui, sicchè gli convenne farli 
sostenere. Cosi narrò egli all'abate di Montecassino: ma forse i 
nobili erano stati invitati alle feste perchè fosse più facile impri- 
gionarli. Non si deve intendere alla lettera il racconto dell’Amari, 
che Costanza prese per mano e menò all’ aperto il marito: ma in 
forma figurata esprime un concetto giusto: i consigli della moglie 
correggendo e guidando l’ inesperienza di Federico, non gli gio- 
varono meno delle lance aragonesi ; egli lo comprese e fu grato. 
Dissipate le nubi de’ primi mesi, il matrimonio fu felice. Marito a 
soli quindici anni, Federico amò la regina dalla lunga chioma bionda, 
benché, o forse - chi sa? — perchè ella era più attempata di lui, e la 
stimò: quando, probabilmente incoraggiato da lei, parti per la Ger- 
mania, le affidò il governo del Regno; quando cinse in Roma la 
corona imperiale, volle fosse coronata anch'ella, « cosa non udita 
quasi mai d’ altro Imperatore »; alla morte di lei (23 giugno 1222), 
la pianse, la onorò di esequie solenni, da Catania la fece portare 
a Palermo, perché vestita di abiti ricchissimi e adorna di gemme 
fosse adagiata a dormire il sonno eterno, dentro una grande urna 
di marmo antico lavoro di greco scalpello, vicino a’ suoi genitori. 
Forse pensando a lei, cantò, se suoi sono i versi per errore attri- 
buiti dal Nostradamo al Barbarossa: 
Platz mi cavalier frances 
e la donna catalana ... 


Figliuola, sorella, cognata, cugina, zia di trovatori; nata ed 
educata da quella regina Sancia, che ai trovatori fu tanto benigna: 
cresciuta in una Corte, ove da ogni parte trovatori e giullari giun- 
gevano sicuri di liete accoglienze; vedova d’ un Re protettore di 
trovatori, Costanza, io credo, fu quella, che rivelò a Federico gio- 
vinetto, avido di sapere, le dolcezze della lingua e le grazie della 
poesia provenzale. Certamente la presenza di lei nella corte di Si- 
cilia, come già la sua venuta, offri ogni giorno occasione e mezzi 
perché egli e i cortigiani ne avessero notizia. E quando il marito, 
fidando assai meno nelle troppo scarse milizie che nella sua buona 
stella, nella fresca giovinezza, nelle memorie degli antenati, ten- 
tava di sostituirsi, nella lontana Germania, ad Ottone IV, e riu- 
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sciva; ella, rimasta quattro anni, per lo più in Messina, a reggere 
lo Stato e ad allevare il figliuoletto Enrico - autore forse, a suo 
tempo, della canzone, S'eo avessi temanza - se non emulò altre 
principesse, splendide protettrici e amabili ispiratrici di troveri 
celebri ne’ secoli xIIl e xHI; modestamente secondò, forse procurò 
e incoraggiò i primi tentativi di una poesia nuova, destinata a far 
dimenticare le opere e sino i nomi di quei troveri. 

Alla lirica provenzale, la quale, per cosi gran parte, è inno 
alla donna e all'amore, fu degno premio che nobili gentili donne, 
guadagnandole ammirazione, le assicurassero nuova esistenza, in 
forme novelle, sotto altro cielo. Per opera loro, simile alla fenice 
tante volte da essa cantata, riprese vita e fiori nell’ Isola di Fran- 
cia, nella Champagne, nella contea di Blois, in Italia, quando nella 
regione nativa le venne a mancare ogni alimento. Se le leggi 
dell’analogia non sono fallaci, io penso che la storia letteraria 
riconoscente, accanto ai nomi già ritolti all'oblio di Eleonora moglie 
di Luigi VII - la nipote di Guglielmo IX di Poitiers, il più antico 
de’ lirici provenzali - e delle figliuole di Eleonora, Maria con- 
tessa di Champagne e Aelis contessa di Blois, debba, da ora in 
poi, scrivere quello di Costanza d'Aragona regina di Sicilia e im- 
peratrice. 


26 dicembre 1894. 


FRANCESCO TORRACA. 
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Sono due manifestazioni di una questione che ha la sua 
causa nella natura umana e perciò ha durato e dura quanto 
l’uomo, e cioè la questione che si agita immanentemente e per- 
manentemente fra i poveri e i ricchi, fra coloro che hanno e 
coloro che non hanno. Essa ha avuto espressioni e fasi diverse 
ed infinite presso tutti i popoli e in tutti i tempi, in tutte le 
civiltà e sotto tutte le forme di governo. Ed ha ricevuto e ri- 
ceve soluzioni diverse, anche queste secondo i tempi e le circo- 
stanze. Essa si calma o si inasprisce, si attutisce o si riaccende 
secondo che le soluzioni sono più o meno felici ossia che ten- 
gono più o meno conto e si adattano più o meno alla natura 
umana quale essa è nel suo complesso e nella sua realtà. Ma 
la questione per se stessa rappresenta uno dei problemi insepa- 
rabili dalla esistenza della umanità perchè ha la sua base in 
due fatti che sono integrali della sua esistenza, ossia nella di- 
suguaglianza delle sorti de’ suoi componenti e nel malcontento 
corrispondente di coloro a cui toccano le meno buone. 

Delle sue soluzioni nella storia si trovano saggi ed esperi- 
menti d’ ogni maniera, ma volendole riassumere a grandi linee 
e segnalare le principali, quelle che veramente per un certo 
tempo l’ hanno risoluta o parso risolverla e che si riferiscono 
alle due grandi civiltà, delle quali noi abbiamo memoria e co- 
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noscenza, esse sono per la civiltà pagana la servitù, per la cri- 
stiana la carità. 

Quantunque la servitù abbia avuto origini diverse, in fatto 
essa si risolveva nel tenere la più grande massa dei non ab- 
bienti, dei proletari, come si vogliano chiamare oggi, infine, di 
quelle classi che formano la preoccupazione principale delle 
società moderne, e che è al tempo stesso oggetto e soggetto del 
socialismo, nella dipendenza di coloro che avevano stato e beni 
e che per ciò stesso costituivano le classi che averano vita po- 
litica e si chiamavano perciò domini o signori. 

Essi avevano sopra quelle masse diritti diversi secondo 
le diverse legislazioni, ma questi generalmente si concretavano 
nel diritto di proprietà e di governo; al quale diritto, peraltro, 
corrispondeva il carico e la responsabilità della loro esistenza 
e della loro condotta, e per la forza stessa delle cose il dovere 
e l'interesse di proteggerle e di curarle. 

Le infinite divisioni e suddivisioni nelle quali, a causa di 
questa signoria privata, quelle masse erano sparpagliate, la 
perfetta balia che i signori ne avevano e l'interesse di questi 
a tenerle disciplinate e soggette, fecero della servitù uno stru- 
mento il quale, al punto di vista politico, ossia dei riflessi che 
quella questione può avere sopra la esistenza sociale, aveva: ri- 
soluto il problema presso le nazioni antiche e forse non contribuì 
poco alla loro stabilità. 

Né, infatti, possono studiarsi le società antiche, le loro isti- 
tuzioni e le loro forme di governo, nè molto meno compararle 
alle moderne senza tener conto di questo importantissimo ele- 
mento della loro costituzione col quale erano edificate le loro 
libertà non meno che i loro despotismi. Le libertà greche e ro- 
mane, che pure hanno avuto tanta difficoltà a difendersi e a 
mantenersi, non hanno mai neppure intravveduto l’ eguaglianza 
di tutti nel diritto di parteciparvi. 

Ma la servitù otteneva questi risultati e risolveva il pro- 
blema tutto a carico delle classi che vi erano soggette. E nella 
sua applicazione, per la sua stessa indole e per l’ abuso che le 
classi favorite ne facevano, essa produceva ingiustizie, dolori e 
crudeltà che offendevano profondamente 1’ umanità. E quindi, 
allorchè questa per il Cristianesimo si risvegliò ad una vita no- 
vella di equità e di giustizia, la servitù apparve per se stessa, 
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nel suo complesso, anche indipendentemente dagli abusi che se 
ne facevano, come una grande ingiustizia, la somma delle ingiu- 
stizie. E quindi fu a priori riprovata, cancellata e bandita dal 
diritto pubblico e privato. 

Ma siccome in presenza di questa abolizione radicale asso- 
luta si ripresentava in tutta la sua integrità il problema sociale 
delle classi diseredate, così lo stesso Cristianesimo che aveva 
abolito la schiavitù, con un novello e assai più nobile esperi- 
mento le affidò, non che al potere e all’interesse di pochi, al 
buon volere e alla coscienza di tutti indistintamente, dei ricchi 
come degli stessi poveri fra loro mediante l'impulso di una reci- 
proca benevolenza che era promossa nell’intiera umanità, non 
più considerata come popoli e Stati distinti, ma come una sola 
famiglia. Fratres diligite alterutrum e Quod superest date pau- 
peribus, sono le due formole dalle quali sono scaturite tutte 
le infinite istituzioni di ogni genere, per le quali coloro che 
hanno sono venuti in soccorso di coloro che non hanno, non 
solo, ma tutti indistintamenle hanno partecipato a sollevare le 
classi diseredate e sovvenuto ai molteplici mali che le afflig- 
gono. 

E mediante l'intensità di questo sentimento e 1’ applicazione 
di questo sistema che il Cristianesimo ha risoluta la questione 
sociale, e la sua soluzione è per lunghi secoli riuscita a una 
stabilità delle società che 1’ hanno adottato, forse non inferiore 
a quella delle antiche, e per certo ad una somma di benessere, 
e sopratutto di giustizia, incomparabilmente superiore per le 
classi diseredate. 

Col processo dei tempi e coll’affievolirsi del sentimento 
cristiano, questa soluzione, probabilmente la sola possibile, non 
parve più soddisfare alle esigenze attuali. È parso che questa 
giustizia distributiva non dovesse dipendere dal sentimento e dal 
beneplacito degli uomini. E si è voluto esperimentarne una terza, 
ossia riconoscere un vero e proprio diritto in coloro che non 
hanno verso quelli che hanno per produrre in tutti la stessa 
somma di godimenti, concetto che si riassume nella eguaglianza 
non solo politica, ma anche sociale e perfino economica, di tuttti 
gli uomini fra di loro come scopo ultimo di una nuova civiltà. 

Questo è il concetto che informa la scuola che dimanda 
istantemente la divisione dei beni, la compartecipazione a eguale 
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ragione fra il capitale e il lavoro e tutti gli amminicoli che 
formano il catechismo del socialismo. 

La resistenza degl’interessi costituiti e degli ordinamenti 
stabiliti alla realizzazione di questo voto supremo dei diseredati, 
resistenza tanto più forte in quanto che essa trova la sua base 
nella natura stessa delle cose, è parsa così seria e così forte- 
mente costituita, che ha scoraggiato i più ardenti e i più impa- 
zienti fra gli apostoli del nuovo vangelo dalla speranza di farlo 
prevalere nella costituzione della società, tale quale essa è, e 
quindi ha generato come conseguenza logica il pensiero della 
anarchia, ossia della distruzione di tutti gli ordini esistenti come 
prima ed indispensabile condizione del riordinamento sociale. 

Egli è così che queste due tendenze diversissime fra di loro, 
perchè l’ una tende ad un nuovo ordinamento anche più com- 
plicato ed artificiale degli antichi, l’altra alla distruzione di 
qualsiasi ordinamento, si collegano fra di loro, hanno origine 
da una stessa causa, cioè da una novella manifestazione del bi- 
sogno dei non abbienti, non più sotto la forma vaga ed indeter- 
minata di un diritto astratto e, come suol dirsi, imperfetto, ma 
di un diritto determinato e perfetto alla eguaglianza assoluta 
di partecipazione al godimento della vita, e tendono ad uno 
stesso scopo: la rivoluzione sociale. 

Ed in ciò consiste la differenza sostanziale della presente 
manifestazione di questa eterna questione dalle altre che si sono 
succedute per lo passato. E cioè, che se in tutti i tempi i meno 
fortunati han cercato di migliorare le loro sorti a carico dei 
favoreggiati della fortuna, giammai è stato formulato ed ele- 
vato a principio, nonchè il diritto, la possibilità eventuale della 
eguaglianza assoluta di tutti gli uomini al godimento della vita 
materiale e terrena. 

Per non parlare della servitù, che era anzi basata sul prin- 
cipio opposto, lo stesso concetto cristiano, che è il più largo e 
liberale, e si direbbe oggi democratico, avendo il senso della 
impossibilità d’ affrontarla, ha girato, 0, per dire più esatto, ha 
spostato la questione dell’ eguaglianza. Mentre i pagani col si- 
stema della servitù la risolvevano negativamente ed in modo 
assoluto, i cristiani invece 1’ hanno bensì ammessa, ma l’ hanno 
rivendicata per un mondo migliore di questo. 

Ma pure non avendo preteso di stabilire l’ eguaglianza in 
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questo mondo, i cristiani hanno efficacemente provveduto a che 
gli effetti della disuguaglianza vi fossero meno sensibili. 

E vi hanno provveduto non solo inducendo i ricchi e coloro 
che hanno a partecipare ai poveri le loro ricchezze e i loro 
averi, ma dirigendosi altresì ai poveri, sostenendo il loro morale, 
rialzando la loro dignità con il senso del dovere, rilevando ai 
loro propri occhi la loro personalità, e con tutte le consolazioni 
che emanano dagli ideali che di quel sistema sono il fonda- 
mento e la ragione d’ essere. 

In questo doppio concetto sta il segreto della superiorità 
e della efficacia pratica del sistema cristiano a risolvere quella 
che si chiama la questione sociale. 

Ed è per ciò ed in questo senso che l’affievolimento del 
sentimento cristiano ha fatto risorgere la questione in tutta la 
sua asprezza, non tanto perchè ha scemato nel mondo il senso 
e la pratica della carità, che, malgrado l’ egoismo invadente 
della lotta per la vita, fa ancora sentire nel mondo i suoi be- 
nefici effetti, ma in quanto si sono affievoliti, se non dileguati, 
nel cuore degli uomini quegl’ ideali che la rendevano accette- 
vole perchè confortata dalla fede e dalla speranza, che rista- 
bilivano l’ eguaglianza di tutti gli uomini in un campo assai 
più elevato, al disopra delle eventualità della vita materiale. 

Egli è evidente che, per l’affievolimento di questi ideali, 
venendo a mancare nei ricchi, in coloro che hanno, una ragione 
efficace e determinante di partecipare ai poveri le loro ricchezze, 
ma sopratutto venendo a mancare ai poveri ogni consolazione 
estranea al godimento materiale della vita, la lotta doveva ria- 
prirsi acerba ed inesorabile; tanto acerba ed inesorabile da ma- 
nifestarsi con la dimanda della perfetta eguaglianza di tutti in 
tutto, ossia riponendo il problema in tutta la sua integrità. 

E che il problema a questo modo e per se stesso sia inso- 
lubile, non occorre neanche molto acume per persuadersene. E 
per cominciare, limitandoci esclusivamente all’ eguaglianza eco- 


nomica, se questa fosse possibile, il risultato sarebbe l’ opposto 
di quello che se ne attende, ossia non già di fare tutti gli uo- 
mini ricchi, ma di farli tutti poveri. L’aneddoto che si rac- 
conta del banchiere, il quale, richiesto di dividere i suoi averi 
con la popolazione della sua città, avrebbe fatto il calcolo che 
sarebbero toccate cinque lire per ogni cittadino, è un apologo che 
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rende chiaramente la situazione. Del resto questo calcolo della 
ripartizione della ricchezza per testa si ripete, in ragione dei 
loro studî, tutti i giorni dai cultori delle scienze statistiche; e 
le quote che ne risultano sono sempre insignificanti al punto di 
vista di sostanze individuali. 

Le società primitive, ossia viventi allo stato di natura, 
erano e sono povere, perchè non sanno nè produrre nè valersi 
della ricchezza. Appena incomincia in esse a prodursi la ci- 
viltà e la ricchezza, le popolazioni si moltiplicano. E quindi, 
nella ipotesi di una divisione eguale per tutti, il divisore si ac- 
cresce in proporzione del dividendo, anzi è riconosciuto che la 
popolazione tende sempre ad eccedere sopra la produzione che 
le occorre per mantenerla. Questo processo cresce indefinita- 
mente fino a rendere verosimile l’ aliquota indicata dal banchiere 
e vera quella indicata dagli statisti come il quoto della divisione 
ipotetica della ricchezza di una qualunque società europea del 
decimonono secolo fra i suoi numerosi componenti. 

Ma quantunque assai persuasivo, perchè materiale e di fatto, 
pure questo non è il solo lato nè di gran lunga il più impor- 
tante sotto il quale la questione debba essere considerata. 

La ricchezza per essere distribuita ha bisogno d’ esser pro- 
dotta. Ora vi sono al mondo due soli fattori di ricchezza: la 
materia prima, considerando sotto questa denominazione la terra 
con tutto quello che contiene, e l'ingegno dell’ uomo che la 
utilizza. 

Ma la materia prima, anche col favore della vita vegetale 
ed animale, senza l'opera e l'ingegno dell’uomo, è così poco 
adatta a produrre ricchezza e prosperità che, abbandonata a se 
stessa, produce quella degli Indiani dei grandi laghi o delle 


tribù del centro dell’Affrica, talmente che appena se ne può 


considerare come un vero fattore, quantunque ne sia la base e 
per ciò stesso l’ elemento principale, integrale e sostanziale. 

E quindi i principali fattori della riechezza e della prospe- 
rità umana sono l'ingegno e l’opera dell’ uomo. 

L'ingegno e l’opera dell’uomo per essere efficaci abbiso- 
gnano di tre condizioni essenziali, e cioè: l’ attitudine e 1’ edu- 
cazione all’ impiego al quale si applica, la libertà d’ azione, e 
la ragione per operare, ossia che l’ uomo attenda un compenso 
dall’ opera, e perciò abbia un interesse che lo sproni a com- 
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pierla. E quindi la ricchezza e la prosperità non si può pro- 
durre che da coloro che hanno attitudine a farlo, hanno libertà 
di farlo e hanno un interesse a farlo. Non solo, ma quanto più 
queste condizioni saranno accentuate, ossia quanto maggiore l’ at- 
titudine, quanto più grande la libertà, quanto maggiore l’ interesse 
in coloro che la producono, tanto più facile e tanto più rapido 
sarà lo sviluppo della prosperità e della ricchezza. E siccome 
queste condizioni non possono avverarsi in tutti ma solo rela- 
tivamente in pochi casi, si pone chiaro e distinto il dilemma: o 
i produttori della ricchezza, e per necessaria conseguenza i ricchi, 
saranno sempre comparativamente pochi, o non vi sarà ricchezza. 
L'America che è il paese democratico per eccellenza e sotto 
ogni rispetto il più modernamente costituito, ma che è altresì 
forse il più ricco del mondo, offre, in proporzione delle sue 
ricchezze, le più grandi sproporzioni nelle fortune colossali che 
fanno la maraviglia dell’ Europa. 

Il concetto del socialismo, che per raggiungere la deside- 
rata eguaglianza si concreta nella divisione dei beni e nella 
compartecipazione eguale del capitale col lavoro, suppone eguali 
attitudini in tutti a giudicare ed operare, pone tutti nella di- 
pendenza reciproca, ossia sottopone l'ingegno alla mediocrità o 
all’ignoranza, disinteressa tutti egualmente dal lavoro, perchè 
nessuno opera per sè, ma tutti per tutti. E quindi il socialismo 
allo stato di tendenza ha potuto da principio, in una certa misura, 
reagire sopra l’esagerazione della individualità che ha prevalso 
nel passato, e quindi non mostrare ancora i danni dei quali è 
capace, e fare anche qualche bene; ma al di là di questo limite, 
e quando dovesse invece generalizzarsi e divenire una realtà, 
esso importerebbe 1’ abbassamento della produzione, l’ attuti- 
mento dell'ingegno umano, l'assenza d'ogni stimolo e d’ogni 
interesse nell’ uomo ad operare, ossia il fiaccamento d’ogni ini- 
ziativa. E perciò esso segnerebbe un regresso continuo ed inde- 
finito nella ricchezza e nella prosperità delle nazioni fino ad ar- 
restarne lo sviluppo, fino al ritorno ad uno stato equivalente al 
primitivo e selvaggio. 

Ed infatti se si osservano ad uno ad uno i suoi prodromi, 
e le conquiste che fino al ora esso ha fatto, si vedrà, a modo 
d'esempio, che tutte le così dette leggi sociali si concretano 
nella diminuzione di valore della proprietà, che è la base della 
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ricchezza, che la limitazione delle ore di lavoro impedisce agli 
operai più industriosi di trarre tutto il partito che potrebbero 
dal loro lavoro, che gli scioperi turbano l’ordine e la disciplina 
delle officine e perturbano il funzionamento naturale della con- 
correnza, che le società cooperative condannano il lavoro alla 
mediocrità. Per la sola combinazione degli scioperi e delle coope- 
rative di lavoro, questo al tempo stesso diviene inferiore di 
qualità per la mancanza d'interesse e di libertà d’ azione in chi 
lo dirige, e più caro per l’aumento del prezzo della mano 
d'opera. 

Ciascuno di questi esperimenti fatti in piccole proporzioni 
può giovare agl’interessati senza perturbare sensibilmente il 
mercato generale. Ma quando acquistassero una certa esten- 
sione, i loro effetti sono inevitabili, perchè logici e dipendenti 
dal vincolo indissolubile che lega gli effetti alle cause. 

Finchè vi saranno uomini, la ricchezza sarà prodotta da 
coloro che sanno, possono ed hanno interesse a produrla. E 
laddove vi sarà ricchezza, le società si divideranno in ricchi e 
in coloro che non lo sono. 

Ma, viceversa poi, coloro che non sono ricchi vivranno 
della ricchezza che gli altri producono. Nè può essere altri- 
menti, perchè il ricco per produrre la ricchezza e per goderne 
è condannato a parteciparla agli altri sotto tutte le forme. E 
la maggiore o minore prosperità relativa di coloro che non 
hanno, dipenderà sempre dal grado di prosperità e di ricchezza 
di coloro che hanno. E quindi scemare le risorse di coloro che 
hanno, significa distruggere quelle di coloro che non hanno. 
Impoverire i ricchi significa privare del pane i poveri; combat- 
tere la ricchezza vuol dire produrre la miseria. 

Il socialismo crede, o finge di credere, di potere sostituire 
alla iniziativa individuale l’ azione collettiva. Ora l’azione col- 
lettiva è assai più antica del socialismo; e come moltiplicazione 
di energia e di forza ha dato risultati meravigliosi. In essa con- 
siste il segreto dell’industria moderna, e può dirsi veramente 
dei miracoli che nello svolgimento principalmente della vita 
materiale ha prodotto la civiltà moderna. Nessuna delle grandi 
imprese che hanno compiuto le ultime generazioni sarebbe stata 
possibile senza l’opera collettiva. 

Tutte le volte che l’opera collettiva è spontanea e volon- 
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taria, e pone delle grandi forze che sieno rappresentate dal la- 
voro 0 dal capitale nelle condizioni indispensabili per produrre 
la ricchezza, ossia a disposizione di uomini di grande ingegno 
e di grandi attitudini che abbiano la libertà, la potenza e l’ in- 
teresse di farle valere, essa fa meraviglie. Ma il socialismo 
nell’ appropriarsi l’opera collettiva, rendendola obbligatoria e 
privandola delle condizioni indispensabili alla riuscita, ne pa- 
ralizza gli effetti, onde questa, invece di rappresentare la mol- 
tiplicazione, rappresenta la dispersione delle forze. Essa non 
rappresenta più che il disordine e l’ impotenza. 

Coloro che sentono la forza di questa argomentazione, per 
sfuggire a questa conseguenza hanno voluto il socialismo di 
Stato, ossia hanno voluto lo Stato mente suprema dell’ opera 
collettiva, e per ciò stesso depositario e distributore della ric- 
chezza; e in questo caso per la distruzione d’ogni iniziativa 
indipendente si produrrebbe all'incontro uno stato di servitù e 
di abbrutimento da disdegnarne i più famigerati despotismi 
orientali. 

Non tutte le idee nuove sono vere, e non tutte le vere 
sono nuove. La stregua delle idee è nella possibilità o meno di 
essere tradotte in atto. Non basta combattere e anche morire 
per un'idea nuova, perchè essa abbia a trionfare, se non è vera, 
siccome non basta per debellarle accusare di viete delle idee 
che sono vecchie, perchè sono sempre vere. Io riconosco che tutti 
gli argomenti sopra accennati sono vecchi, se non quanto il 
mondo, per lo meno quanto la scienza economica. Ma essi riacqui- 
stano giovinezza dalla opportunità. E a me è parso che fosse 
opportuno di adoperarli per combattere il socialismo in quanto 
questo presenta una grande seduzione alle masse, e ne tenta le 
passioni più pericolose: e perchè, e teoreticamente e astratta- 
mente parlando, è un soggetto che si può prestare a discussione. 

Ma quanto all’ anarchia, non è il caso di combatterla, per- 
chè essa non rappresenta che un concetto negativo, e non si può 
combattere il nulla. Si può combattere una affermazione buona 
o cattiva che sia, ma de nihilo nihil fit. Il combattere il concetto 
dell’ anarchia, ossia la distruzione d’ogni ordinamento in una 
società costituita e civile, egli è come combattere l’idea del 
suicidio in un uomo sano. L’ assunto è troppo facile ed evi- 
dente per essere intrapreso. 
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Ma appunto per ciò, quando un uomo a quell'idea, è giunto, 
le cause determinanti devono essere tali da non lasciare più il 
campo ad argomenti di sorta per quanto evidenti. Ora lo stesso 
fenomeno si produce nelle società: perchè esse sieno giunte 
a produrre e formulare, sia pure per opera di pochi relativa- 
mente dei loro componenti, il pensiero della propria distruzione, 
vi devono essere anche in questo caso delle cause determinanti 
che occorre discoprire per prevenire la catastrofe. 

Noi abbiamo dimostrato come il concetto del socialismo non 
sia attuabile nè vitale. E quanto a quello dell’anarchia, esso sfugge 
perfino alla discussione. Nè giova credere che l’ una e l’altra 
nostra tesi non sia compresa dalla coscienza universale, e forse 
da non pochi di coloro che propugnano ie tesi contrarie. Ep- 
pure non può negarsi che il primo sia riuscito a costituirsi 
in una vera scuola, si sia insinuato nel campo scientifico col 
carattere d’un sistema, e sia penetrato nelle istituzioni e per- 
fino nella giurisprudenza degli Stati più civili per una serie di 
leggi e di costumanze che ne preparano l’ attuazione. E quanto 
all’ anarchia, quantunque sia ben lungi dall’ avere conquistato 
lo stesso posto, ha però già un nome ufficiale, degli aderenti e 
delle vittime. Essa ne ha in tutti gli Stati e in tutte le condizioni, 
dai gran signori d'un Impero dispotico fino agli operai d’ una 
tepubblica democratica. Gli uni e gli altri si adoperano, vivono 
e muoiono per il nulla. Taluni fra di loro per non lasciare 
equivoco si sono denominati nichilisti. 

Ora non è naturale che delle idee così palesemente inat- 
tuabili e perfino assurde facciano tanto cammino senza una ra- 
gione estrinseca a loro stesse che ne spieghi, se non ne giusti- 
fichi la persistenza. 

Certo non vi è stata idea falsa o assurda che non sia riu» 
scita a fare la sua comparsa nel mondo. Ma quando sono tali, 
non mettono radice, spariscono come sono apparse. Il fondo di 
quel gran giudice, che è l’ opinione pubblica, è dotato di molto 
più buon senso che non si crede. E generalmente niente dura 
nei mondo che non abbia una qualche ragion d’ essere, se non 
sempre intrinseca, per lo meno estrinseca, se non sempre come 
scopo, almeno come mezzo. E se il socialismo e 1’ anarchia non 
essendo sostenibili pure si sostengono, devono esservi delle ra- 
gioni all'infuori di loro, delle ragioni estrinseche che ne ali- 
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mentano la vita. È prezzo dell’opera il conoscerle. Quando in 
un corpo apparentemente sano si producono con un certo ca- 
rattere di persistenza dei fenomeni morbosi, per quanto essi 
paiano anormali, anzi quanto più sono tali, conviene ricer- 
carne la causa, pena la vita. Ciò è vero per le società come 
per gli uomini. 


II. 


Noi abbiamo detto che l’ anarchia è una negazione. Ed è 
forse in questa negazione, che è l’ultima parola e la più as- 
surda di tutto il sistema, che consiste la sua ragion d'essere, la 
sua forza. Ed infatti i suoi apostoli, sebbene i più oscuri, appa- 
iono i più audaci, e ad ogni modo riempiono il mondo delle loro 
gesta che non hanno riscontro nella storia. I socialisti, che pa- 
revano il punto più alto della montagna, stanno già agli anar- 
chici come tempo fa i moderati stavano ai radicali, ossia come 
della gente che cerca una soluzione, una composizione ad una 
questione che, secondo questi, non deve comporsi nè risolversi 
altrimenti che disfacendo la società esistente. 

Per fortuna costoro sono pochi, e le loro gesta destano rac- 
capriccio. Queste basterebbero per perdere una causa anche 
buona. Nulla mai nel mondo si è fondato sull’ assassinio e sul- 
l’eccidio, ed eccidio d’innocenti. Non basta neppure essere vit- 
time per testimoniare d’ una causa, ma è necessario essere vit- 
time pure. I cristiani per più di due secoli sono morti benedicendo 
ai loro persecutori, e perciò la loro causa ha guadagnato il 
mondo. L’ anarchismo è una delle tante aberrazioni umane che, 
sotto la forma acuta e violenta che ha assunto, passerà come 
tante altre sono passate. 

Ma ciò nondimeno non rimane meno importante di sapere 
come ha potuto sollevarsi questo movimento di odio e di ven- 
detta a nome di tutta una classe, la più numerosa, la meno 
colta, e perciò stesso la più formidabile. Se gli anarchici sono 
pochi, i socialisti sono in molto maggior numero. E gli operai 
che, senza essere anarchici o socialisti, per gli scioperi e reclami 
di ogni maniera dimostrano il loro malcontento sono anche assai 
più numerosi. E così via, ascendendo dai meno ai più, un senti» 
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mento di malcontento invade tutte le classi, talmente che questa 
mano di audaci ha potuto porre avanti al mondo sbigottito, che 
non si aspettava questa ultima deduzione della rivoluzione che 
ha da lunga mano con tanta amorevolezza nutrito nel suo 
seno, il formidabile ed incommensurabile tema del rinnovamento, 
incominciando dalla distruzione della società. E il mondo sbi- 
gottito, come risvegliandosi da un dolce sonno in cui lo aveva 
cullato un mezzo secolo di straordinaria prosperità, si dimanda 
cosa vi sia di vero, di probabile, di possibile in quel pauroso 
annunzio. E la rivoluzione sociale, speranza per gli uni, timore 
per gli altri, sta nella mente di tutti. E perchè? Quali sono le 
cause per le quali proprio al momento in cui tutte le società 
hanno raggiunto in tutte le manifestazioni della vita un grado 
di sviluppo e di prosperità, del quale non era mai stato esempio 
nella storia, in cui parevano realizzati tutti i sogni i più ar- 
diti degli economisti e dei filantropi a beneficio dell’ umanità, 
proprio in questo momento si sia prodotto questo stato di cose ? 
In quale misura ne sono responsabili le istituzioni e gli uomini ? 
E quel che è più importante, vi è qualche cosa da fare, se nori 
per arrestare, per lo meno per rallentare, correggere e disciplinare 
questo movimento onde allontanare i pericoli che porta con sè, 
ed in quanta misura e con quali mezzi ? 

Deve esso considerarsi come la parte di un tutto, e cioè 
come uno dei sintomi d’ una generale decadenza, e forse un prin- 
cipio di dissoluzione sociale, ovvero come una fase parziale e 
passeggera di malessere delle società? Forse l'uno e l’altro. 

Nelle cose umane tutto si collega e non ve ne ha che possano 
considerarsi da sole ed indipendentemente dall’ ambiente che le 
circonda. Bensì delle grandi evoluzioni sociali, degli svolgimenti 
e delle decadenze delle società, delle vicende delle civiltà è dif- 
ficile giudicare @ priori. E quindi a questa specie di conside- 
razioni non giova abbandonarsi troppo, perchè al di là delle 
previsioni umane, e perchè in ogni caso, sopra le grandi evolu- 
zioni storiche, l’ uomo considerato isolatamente influisce poco 0 
nulla. E d’ altronde questo soggetto ha caratteri determinati e 
concreti. Noi vi abbiamo accennato in principio : è la questione 
del mio e del tuo, la lotta fra coloro che non hanno e coloro 
che hanno. Mai una situazione politica fu più brutalmente chiara. 
E quindi si riduce a rendersi conto del perchè questa questione, 
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che è permanente ed eterna e con la quale tutte le società hanno 
convivuto, minaccia di distruggere la società moderna. 

E la risposta è molto semplice, assai più semplice che a 
prima vista non pare. Noi nel riassumerla non intendiamo ne- 
gare che a questo fenomeno contribuiscano cause complesse e 
che vi siano anche cause che chiamerei meccaniche perchè di- 
pendono dal moltiplicarsi eccessivo della popolazione, dalle mo- 
dificazioni profonde che ha subito il lavoro. Ma se queste cause 
possono avere determinato un grave squilibrio nella costitu- 
zione e nel funzionamento delle società, esse non"possono da se 
sole avere determinato la forma speciale che il malessere e il 
malcontento hanno assunto, ossia l’ odio di classe e le cupidità 
violente e feroci che questo stato di cose ha risvegliato. 

Questa speciale ed intensa forma di lotta per la vita si è 
manifestata da che e perché il mio e il tuo, l’ avere o il non 
avere, il godimento infine della vita materiale è rimasto l’ unica 
preoccupazione dell’ umanità. 

Vi fu un tempo in cui le aspirazioni degli uomini avevano 
per obbiettivo un’ altra vita o in questa avevano per obbiettivo 
dei grandi ideali siccome ia patria, l’onore, la gloria sotto tutte 
le forme. Le aspirazioni delle nature elette, di quelle che con- 
ducono l’ umanità, si concretavano nel meritare dell’ una o delle 
altre. I dottori insegnavano il modo con cui l’ uomo s’ eterna. 
1 guerrieri combattevano per la verità e la giustizia. Gli uomini 
di Stato, almeno apparentemente, facevano mostra di conformar- 
visi. Si formavano istituzioni e associazioni che avevano per 
obbiettivo 1’ esercizio della virtù. Alcune e non poche si sotto- 
mettevano ad ogni sorta d' abnegazioni e di sacrifizi in omaggio 
di un qualche grande ideale. L’ onore ossia l'integrità dell’ a- 
nimo era la stregua, il segnacolo di tutti gli uomini da bene, e 
stimolo ad ogni azione onesta; nelle donne era il custode della 
castità degli amori e della santità della famiglia. 

Tutto questo ordine d'idee e di sentimenti prevalenti por- 
tava per necessaria conseguenza una grande moderazione, se 
non lo spreto della ricchezza e dei beni materiali. L’ occuparsene 
nelle nature elette era perfino considerato come cosa indegna 
e il fruirne come -pericoloso. 

Quid non mortalia pectora cogis, auri sacra fames? diceva 
uno dei più grandi poeti dell’ antichità. E un altro: Beatws ille 
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qui procul negotiis e quel che segue. Gli uomini nuovi e i su- 
biti guadagni erano considerati dal gran poeta cristiano come 
la causa della decadenza di Firenze. 

Questa era la tinta generale delle società greche e romane, 
e questa era più specialmente l’ impronta caratteristica delle so- 
cietà cristiane nel loro tempo di attività e di fede. Ciò non vuol 
dire che essendo l’ uomo in sostanza sempre lo stesso e perciò 
capace dei più nobili sentimenti come dei più brutali appetiti, 
anche quei tempi non siano stati bruttati da guerre, da spoglia- 
zioni, da cupidità, da soperchierie, da odî, da vendette e da vizi 
di ogni maniera; ma il carattere generale del tempo, l’ obbiet- 
tivo supremo della coscienza generale s’ imponeva e reagiva 
anche sul male. E così, per esempio, 1’ ambizione la più sfrenata 
aveva obbiettivi più elevati che non il godimento materiale; le 
violenze, gli odî, le vendette avevano quasi sempre per movente 
un sentimento. L'onore permetteva anche degli atti che oggi 
sarebbero soggetto di Corte d’ assise, ma a condizione che non 
vi fosse sospetto di avidità materiale. Il solo sospetto di cupidigia 
materiale bastava ad offuscarlo. Non solo, ma la stessa merca- 
tura era tenuta a vile ed il suo esercizio era incompatibile con 
l'onore di un gentiluomo. Il solo occuparsi esclusivamente del 
benessere materiale e di guadagnare danaro, anche che fosse 
onestamente, pareva un mestiere pericoloso ed indegno di un 
uomo d’ onore. 

Queste asperità del sistema che aveva per obbiettivo un 
mondo ideale che si conquistava con il disinteresse e con la giu- 
stizia si sono raddolcite da gran tempo. Da gran tempo sono 
spariti dal mondo i Manlii, i Curzi, i Catoni, gli asceti e i ca- 
valieri erranti: e vi hanno fatto apparizione quelli che si chia- 
mano gli uomini pratici, i filosofi, gli uomini politici, gl’ indu- 
striali, i mercanti, i banchieri e tutte le forme di attività che 
ha generato nel suo meraviglioso svolgimento la moderna ci- 
viltà. Ma il primo impulso era rimasto. Certe tradizioni di quel 
mondo ideale si sono mantenute fino a quella che si chiama la 
rivoluzione francese, e un certo riflesso di quel modo di sentire 
è sopravvissuto ed è giunto quasi fino a noi. 

L’ applicazione pratica, e con un certo carattere di gene- 
ralità, delle teorie moderne ai costumi, alle leggi, nell’ ordina- 
mento generale delle società è stata lenta, e non è che da poco 
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che fa sentire i suoi effetti sopra una larga scala e specialmente 
sopra le masse delle popolazioni. 

Esse sono piuttosto negative che affermative. Esse consi- 
stono, nell’ ordine morale, nell’ avere molto negato e tutto di- 
scusso. La filosofia, con la migliore intenzione del mondo e cioè 
quella di ricercare la verità, ha dubitato, discusso, scosso la più 
gran parte di quegli ideali. Siccome nell’ antico ordine di cose 
i savi che le dirigevano, formulavano i precetti e le masse li 
seguivano, così nell’ ordine moderno i savi, coloro che dirigono, 
discutono e le masse tirano le conclusioni. 

Ora di tutte le cose discutibili e discusse, la sola che al 
giorno d’ oggi rimane chiara ed evidente per tutti e specialmente 
per le masse è il godimento della vita attuale e sensibile. Esso 
può essere grossolano o raffinato secondo le nature e l’ educa- 
zione, e quindi può anche comprendere delle maniere di sentire 
e di operare delicate e gentili. Ma in sostanza è sempre il godi- 
mento della vita sensibile che nel naufragio di tutte le cre- 
denze, nel dileguarsi di tutti gli ideali è rimasto egualmente per 
tutti il solo obbiettivo della vita. 

E siccome le nature raffinate rappresentano una piccola 
percentualità sopra le nature volgari, così anche il mondo mo- 
derno si compone di gusti raffinati e di appetiti volgari, ma 
questi ultimi hanno di gran lunga la prevalenza. 

Ciò non impedisce, e per gran fortuna, che in questa natura 
umana così complessa e così misteriosa noi non siamo di tempo 
in tempo testimoni di atti di abnegazione, di sacrificio e d’ eroi- 
smo da degradarne il tempo degli asceti e dei cavalieri. Ma gli 
eroi dell’ abnegazione e del disinteresse sono eccezioni alla re- 
gola, stanno al nostro tempo come i prototipi dell’ interesse vol- 
gare e materiale stavano al tempo passato, e cioè come una 
testimonianza della vita complessa della umanità e come una 
garanzia della libertà umana contro la tirannide dei tempi qua- 
lunque essa sia. Ma essi non possono lottare contro la logica 
delle idee e perciò non possono cambiare il carattere dominante 
dell’ epoca. 

Ora, data la conquista dei beni materiali come la swmna 
ratio rerum, si comprende facilmente tutto l’ andamento delle so- 
cietà moderne con tutte le loro grandi qualità e i loro terribili 
difetti, con tutti i loro beni, i mali, le glorie e i pericoli. E per 








270 SOCIALISMO ED ANARCHIA 


incominciare dalle qualità, si comprende il meraviglioso svolgi- 
mento e progresso che esse hanno fatto in tutto quel che con- 
cerne la facilitazione, il miglioramento, la raffinatezza della vita 
in tutte le sue manifestazioni. E per contro si comprende altresì 
la lotta violenta, inesorabile, spietata per pateciparvi. E tanto 
più spietata quanto più si sono accresciute le attrattive del go- 
dimento della vita; e quanto più per ciò stesso sono divenute più 
vive le differenze fra i ricchi e i poveri, fra coloro che hanno 
e coloro che non hanno. 

E si comprende altresì il suo ordinamento. Per il fatto stesso 
che l’ultima ratio di governo è lo svolgimento del benessere 
sensibile e quindi principalmente dei beni materiali, dalle auto- 
crazie che rappresentavano il culto degli antichi ideali, la di- 
rezione delle società, 1’ esercizio del potere è passato alle bor- 
ghesie che rappresentano essenzialmente i nuovi scopi. La 
borghesia è la fabbrica della ricchezza sotto tutte le sue forme, 
dalle più delicate alle più volgari. Essa essendo al governo 
tratta necessariamente anche altri argomenti, ma sempre e per 
quanto può ad un punto di vista pratico e positivo. Professa nella 
cattedra, combatte nel foro, lavora nelle officine, si adopera nei 
traffici, negozia nei banchi sempre ad un unico punto di vista, 
ossia il migliore svolgimento della vita sensibile e materiale, 
di cui fattore principalissimo è la ricchezza. 

E quindi le borghesie sono ricche necessariamente, costi- 
tuzionalmente ricche, tanto più ricche quanto sono più operose 
e potenti. Una borghesia che non sa essere ricca è come una 
aristocrazia che non sa essere valorosa, perde la sua ragione 
d’ essere. 

Data la ricchezza come la qualità caratteristica della classe 
dominante, s’ intende facilmente come l’ eterna questione fra 
coloro che non hanno e coloro che hanno assuma una forma 
eminentemente politica e del carattere il più aspro e violento. 
La somma delle cose, l’ ordinamento delle società essendo in 
mano di coloro che fabbricano e godono la ricchezza, è assai 
comprensibile che coloro che non ne hanno gliene dimandino 
la loro parte, la divisione dei beni, e se non l’ ottengono, si ri- 
bellino fino a dimandare la distruzione di un ordine di cose che 
non soddisfa le loro aspirazioni, le sole rimaste loro da coltivare 
come supremo obbiettivo della vita. 
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E qui vi è tutta una parte, che chiamerei meccanica, del 
sistema, che aggrava grandemente la situazione. La ricchezza 
moderna è essenzialmente dimostrativa e romorosa. Lo è perchè 
vive essenzialmente di pubblicità e di fama; lo è perchè nella 
vita moderna i contatti, le comunicazioni sono così frequenti e 
facili che le ricchezze come le miserie s' incontrano, si confron- 
tano ad ogni giorno, ad ogni momento, in piena luce ed alla 
portata di tutti; lo è finalmente perchè il fasto è una delle ten- 
tazioni più pericolose della ricchezza. E quindi il povero, quegli 
che non ha, è costantemente e ne’ suoi momenti più tristi per- 
seguitato da questo incubo del superfluo di quegli che ha. L' o- 
peraio che non ha salario e che &a più giorni colla sua famiglia 
manca d'asilo e di pane, vaga nelle strade delle grandi città, 
e avanti al suo cervello turbato dallo stomaco digiuno passa 
quel panorama fantastico di magazzini, di annunzi che offrono o 
a fatti o a parole tutte le seduzioni di un paradiso che è là 
avanti a loro, ma di cui il godimento non si accorda che all’ oro. 
Non solo, ma incontra i suoi antichi o futuri padroni che in quel 
paradiso si aggirano sovrani, passando da un ghiotto pranzo 
gustato a lume di luce elettrica, avanti al pubblico, ad una rap- 
presentazione il di cui prezzo d’ accesso basterebbe a sfamare la 
sua famiglia per una settimana. Le loro donne sono floride, belle, 
coperte di stoffe preziose e di diamanti, le sue sono squallide e 
appena ricoperte di stracci. Tutto ciò avviene in pubblico ogni 
giorno. Questi contatti, questi confronti si ripetono in ogni mo- 
mento, in ogni angolo d’ Europa e del mondo civilizzato, fra mi- 
lioni di non abbienti, e centinaia di migliaia di più o meno ab- 
bienti. Non saprebbe immaginarsi nelle condizioni presenti della 
società un attrito più pericoloso. I boulevards di Parigi, le ter- 
razze di Montecarlo sono i più pericolosi focolari di socialismo 
e d’ anarchia. 

Contro le antiche classi dominanti, i poveri e i non abbienti 
potevano avere dei rancori parziali, ma non avevano odio politico. 
Era fra gli uni e gli altri una questione di gerarchia e di di- 
pendenza, ma non del mio e del tuo; che anzi, siccome le vie ai 
guadagni erano poche e ristrette, le classi povere vedevano invece 
nelle aristocrazie le fonti della loro esistenza e nel clero una 
consolazione ai loro malori. Inoltre, mentre oggi veggono nella 
borghesia dei fortunati usciti dai loro ranghi e quindi soggetti 


72 SOCIALISMO ED ANARCHIA 

d’ invidia, allora erano avvezze a considerare le altre classi come 
qualche cosa più di loro, superiore a loro, e quindi all’ infuori 
delle tentazioni di questo sentimento. Ad ogni modo, fra i senti- 
menti diversi che potevano loro ispirare, non vi era posto per 
l'odio di classe. E la ricchezza di quel tempo stesso, nascosta 
sotto il prestigio del potere, non era nè fastosa, nè romorosa. La 
fisionomia esteriore delle città e delle castella presentava tutt’ al. 
tro che manifestazioni di una vita facile e lussuriosa, era tut- 
t' altro che attraente dal lato dei godimenti e dei piaceri. 

Ed infatti la prima, la grande rivoluzione particolarmente 
diretta contro il clero e l'aristocrazia, non è stata volta con- 
tro le sostanze e non l’han fatta i non abbienti. L’ han fatta 
le borghesie, le quali per compierla si sono dirette alle masse, 
si sono valse di loro, non sospettando che sarebbe venuta la 
loro volta. E perciò quella fu una rivoluzione che tendeva a 
cambiare la base del governo, una rivoluzione politica. Ma era 
evidente che questa volta delle masse inferiori doveva venire; 
e doveva venire in condizioni più gravi e pericolose. 

Le borghesie volendo distruggere il mondo antico hanno 
dovuto serollarne le basi; a questa opera demolitrice lo svolgi- 
mento dei tempi al tempo stesso le favoriva e le spingeva. Quel 
movimento filosofico al quale noi abbiamo accennato al prin- 
cipio di questo saggio, trascinava con sè nel dubbio e nella ne- 
gazione tutti gl’ideali sui quali il mondo antico si fondava. E 
quindi per mantenere in ordine le moderne società, non po- 
tendo più fare assegnamento su quelli, bisognava sostituirli con 
dei nuovi organamenti. Questo bisogno imperioso ha prodotto lo 
Stato moderno, ossia un congegno automatico e meccanico che 
tiene il luogo degli antichi sentimenti e delle antiche virtù. 
Questo congegno, per la grande mole e per lo scopo complesso 
e complicato al quale era destinato, è necessariamente riuscito 
intricato, tormentoso e dispendioso. E qui si appunta un altro 
lato importante della questione che ci occupa. 

Il nodo principale, il centro di gravità del pauroso movi- 
mento che agita il mondo è quello che abbiamo accennato, ossia 
il mio e il tuo. Ma, ridotto a questi termini, per quanto grave, 
esso interesserebbe una classe numerosa che costituisce la mag- 
gioranza del mondo, ma una classe sola, la classe dei non ab- 
bienti. Vi sarebbe quindi dal lato opposto, con interessi eviden- 
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temente contrari e perciò ferma per conservare gli ordini esistenti, 
tutta un’altra classe, inferiore in numero, ma che appunto per 
disporre di tutti i mezzi e principalmente della ricchezza e per 
avere nelle sue mani le redini del governo, sarebbe in grado, 
ed infatti lo è ancora, di resistere e mantenersi almeno per un 
certo tempo. Ed in politica chi ha tempo ha sempre per sè un 
grande ausiliare. 

Ma egli è che questa classe dominante è ben’ lungi dal- 
l'essere soddisfatta dell’ essere suo, e sicura di se stessa. La 
borghesia, quando le aristocrazie avevano una personalità poli- 
tica, era una classe intermedia fra queste e il popolo, con una 
distinta demarcazione dalle prime, ma sfumando quasi insensi- 
bilmente verso il secondo. Questo secondo carattere si è anche 
più accentuato col livellamento generale. E quindi nella bor- 
ghesia si comprendono tutti, dalle sommità professionali o della 
finanza fino all’operaio esclusivamente. Questa massa dunque 
sarebbe ed è imponente e per il numero e perchè comprende in 
sè tutta l'intelligenza d’ una società. Ma il suo lato vulnera- 
bile è la sua estremità inferiore, fra la quale.e il popolo esiste 
un costante scambio, pel quale nell’uno e nell’ altro senso gli 
uni montano e gli altri discendono, e quindi vi ha maggior co- 
munanza di sentire e d'interessi. 

Questo scambio di persone, di sentimenti e d'interessi, nei 
tempi di pace, di benessere e di prosperità, si opera con preva- 
lenza in senso ascendente; ma appena le condizioni d’ una so- 
cietà si perturbano, lo scambio si opera, sì per lo stato delle 
persone che per la prevalenza dei sentimenti e degl’ interessi, in 
senso discendente. Ond’ è che questa classe ha una elasticità ca- 
ratteristica che costituisce nei tempi di pericolo e di lotta la sua 
debolezza. Nei momenti di benessere e di prosperità può quasi 
dirsi che la borghesia è tutto; nei momenti di rivoluzione, in- 
vece, la borghesia quasi scomparisce e non rimane più che il 
popolo. 

In conseguenza dello sviluppo teorico e pratico dello Stato 
che deve rimpiazzare in questo mondo tutti gli uffici della Prov- 
videnza, e dell’ attuazione de’ suoi provvedimenti che devono te- 
nere il luogo di tutte le virtù, le borghesie sono affette da una 
malattia incurabile e tormentosa, che con termine generico si 
chiama l’amministrazione, la quale distrugge una parte consi- 
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derevole delle sue libertà, paralizza una parte non meno grande 
della sua iniziativa e consuma una parte anche più grande delle 
sue sostanze. 

La infinita varietà di doveri e di leggi che importa l’or- 
ganamento di uno Stato moderno quale s'intende nei paesi che 
professano democrazia, per lo stato civile, «per l’ istruzione ob- 
bligatoria, per il servizio militare obbligatorio, per l’ ordina- 
mento degli studi e delle carriere, per i doveri elettorali e le 
funzioni elettive, per le prescrizioni igieniche, di polizia generale 
e locale, di regolamenti generali e parziali d’ ogni maniera, costi- 
tmuiscono una specie «di rete, che, a rovescio di quella che si usa 
per gli animali acquatici, in fatto di animali terreni lascia sfuggire 
i grossi, ma avviluppa i piccoli e i mezzani in un sistema intricato 
di tormenti più o meno grandi che ne perturba tutte le funzioni 
lella vita. Da un altro lato, le esigenze inesorabili del funziona- 
mento di questo meccanismo così complicato importano un enorme 
dispendio che si estrinseca nei bilanci dello Stato, che stanno 
alle società come giganteschi vampiri che ne succiano tutti i 
risparmi, ossia tutta quella parte di sostanza che dovrebbe ap- 
punto essere destinata ad accrescere la ricchezza in proporzione 
del naturale svolgimento della popolazione. Le esigenze dei bi- 
lanci pesano sopra tutte le manifestazioni della vita, sopra gli 
scambi internazionali, i consumi interni, l'esercizio delle indu- 
strie, sopra i commerci, gli affari d’ ogni maniera, le professioni, 
e principalmente sulla proprietà mobile ed immobile, della quale 
perturbano costantemente le materiali funzioni, sottraendone 
quella parte che è destinata ad alimentarne la vita. 

A misura che il sistema dello Stato moderno si svolge e si 
completa, crescono naturalmente le esigenze dei bilanci e quindi 
la loro azione aspirante sulla fortuna pubblica e privata, fino a 
produrre nelle società meno resistenti uno stato di vera ane- 
mia, ossia la mancanza dei succhi vitali, fino al punto di com- 
prometterne l’ esistenza. 

E quindi in uno Stato democratico moderno, con più o meno 
intensità secondo il temperamento e la costituzione rispettiva, 
la pedanteria burocratica e la insaziabilità del fisco tormentano 
ciascuno alla sua volta e costantemente tutti, ma riescono spe- 
cialmente gravi e tormentosi a una grandissima parte degli stati 
piccoli e modesti di famiglia e alle persone che occupano i gradi 
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inferiori di questa stessa borghesia dominante, e tanto più gravi 
e tormentose quanto più gli stati sono piccoli e modesti. 

Gli effetti di questa lenta tortura si manifestano nelle masse 
relativamente grandi di piccole proprietà espropriate dal fisco, 
nelle rovine frequenti delle industrie e dei commerci, nelle car- 
riere non riuscite, nelle speranze deluse e quindi esistenze spo- 
state, nelle emigrazioni lontane, ed in un senso di malcontento 
e di malessere generale, e principalmente nei gradi inferiori di 
questa stessa borghesia, onde i sentimenti e gl’interessi di co- 
loro che hanno, o piuttosto che dovrebbero avere, tendono a con- 
fondersi con quelli di coloro che non hanno; che anzi un pro- 
prietario espropriato, un commerciante fallito, nutrirà sentimenti 
assai più ostili a un sistema di cui è o si crede vittima, che un 
operaio che dalla sua nascita è avvezzo a vivere del lavoro delle 
sue mani. 

In ciascuna vittima di questo tormentoso congegno s’ an- 
nida più o meno confesso ed esplicito un rancore contro la so- 
cietà moderna, e nei più afflitti e violenti il delenda Carthago 
pronunziato dagli anarchici, se non ha un vero eco, certo non 
produce il senso di riprovazione che dovrebbe produrre. Ecco 
in che consiste, non dico la forza, perchè non ne hanno, ma il 
pericolo di questa mano d’audaci che affermativamente non si- 
gnificano nulla, ma negativamente esprimono un senso più © 
meno vago e indeterminato che ha in loro il fuoco il punto più 
intenso ed attivo, ma che con diverse gradazioni sì estende al 
di là dei loro confini in tutta la classe dei diseredati, ed invade 
perfino quella di coloro che hanno o che dovrebbero avere; senso 
di sconforto, di disillusione e perfino d'odio contro una società 
che non ha risposto alle sue promesse, disillusioni tanto più 
grandi quanto più grandi ed allettanti queste erano, e che non 
offre consolazione di sorta alle sue vittime. 

Egli è appunto questa questione del mio e del tuo, e che 
perciò tocca alle istituzioni fondamentali della società, circon- 
data da questa vaghezza e da questa forma molteplice e diversa 
di malcontento che si estende a tutte le classi, che mette in 
discussione l’intero ordinamento sociale, che assume un carattere 
minaccioso ed è stata audacemente bandita dagli anarchici come 
la rivoluzione sociale. 





SOCIALISMO ED ANARCHIA 


III. 


Posta così e ridotta a’ suoi ultimi termini, siccome annun- 
ciammo in principio, la questione non ha soluzione diretta, dap- 
poichè non si può conseguire da tutti un eguale godimento 
della vita, e non si può dividere la ricchezza al di là d’ una 
certa misura, senza distruggerla. 

La misura nella quale la ripartizione della ricchezza è pos- 
sibile è quella che risulta dalla libera concorrenza di tutti a 
produrla e a goderne al tempo stesso, corretta da provvide 
istituzioni per coloro ehe per cause maggiori si trovano nel- 
l'impotenza di compiere l'una o l’altra funzione. Ogni violenza 
a questa dinamica naturale della società diminuisce o distrugge 
la ricchezza prima di poterla distribuire. 

Ma in una società ordinata sopra queste basi, le sole pos- 
sibili, la massa che rappresenterà il lavoro sarà sempre di gran 
lunga superiore a quella che rappresenta il capitale; ossia co- 
loro che non hanno saranno sempre in grandissima maggio- 
ranza in rapporto con quelli che hanno. 

E ciò è talmente vero, che le società del vecchio e del 
nuovo mondo si sono da un secolo a questa parte adoperate e con 
meravigliosi risultati ad accrescere la ricchezza, facilitarne a tutti 
l’accesso e a migliorare le condizioni della vita; e conseguenza 
immediata di questo processo è stata la moltiplicazione rapida € 
stragrande della popolazione, alla quale non solo non basta più 
il capitale così rigoglioso e fecondo quale in questo stesso spazio 
di tempo si è prodotto, ma incomincia perfino a mancare il la- 
voro. E la questione sociale, ossia le reclamazioni di coloro che 
non hanno contro quelli che hanno, è apparsa più formidabile 
giusto al momento in cui si è raggiunta la massima ricchezza e 
la massima prosperità. Anche al di fuori delle induzioni severe 
della scienza, non può esservi maggiore dimostrazione dell’ im- 
possibilità di rendere tutti egualmente ricchi e contenti, e che 
invece la sola soluzione possibile del problema economico, del 
problema del godimento materiale della vita consiste in una 
equa distribuzione di beni e di benessere a ciascuno secondo il 
luogo che attualmente occupa nella società, la quale senza im- 
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pedire alla ricchezza di svolgersi, permetta a tutti di sentirne 
i benefici effetti in ogni grado della scala sociale fin dove e in 
quanto è possibile, con il conforto a ciascuno di potere miglio- 
rare le proprie sorti mediante l'esercizio di certe virtù, che as- 
sai meglio che il livore e l’odio giovano ad assicurare le sorti 
dei non favoriti dalla fortuna. 

Evidentemente, per una quantità di combinazioni inerenti 
alla vita umana e più particolarmente dipendenti dalle condi- 
zioni artificiali in cui vivono le società moderne, vi sarà sempre 
nelle diverse società una certa quantità di miserabili che per 
colpa loro o delle circostanze si trovano all’infuori di questa 
orbita, e a cui mancano le condizioni per procurarsi una vita 
anche semplice e modesta. Ed infatti, ogni società deve essere 
provveduta di buon volere e di instituzioni adatte per diminuire, 
per quanto è possibile, il pauperismo e per alleviare efficace- 
mente quello che è impossibile di fare sparire. Ma, ridotta a 
questi termini, la questione si rimpicciolisce, si localizza. E per 
questa malattia non eventualmente, ma costituzionalmente ine- 
rente più o meno ad ogni società civile, non può venire in mente 
anche alle immaginazioni più stemperate di porre in discussione 
la distruzione della società, come non si discuterebbe di ucci- 
dere un uomo perchè affetto da un qualche malore. Nelle cose 
umane si tratta sempre di ottenere quel che si può, perchè non 
si può mai presumere di ottenere quel che si vuole. 

Ma per ottenere questi risultati, per ricondurre le società 
a questo stato di equilibrio normale, occorrono all'uomo altri 
sussidi che non sieno la sete dell'oro e la cupidità dei piaceri. 
Quando si mira ad una meta, quanto più è lontana, tanto più 
occorre mirare più alto che il punto che si vuole raggiun- 
gere; e quando si vuole disegnare la prospettiva d’ un quadro, oc- 
corre stabilire il punto di vista del quadro all'infuori del quadro 
stesso. E così l’ uomo, per ottenere quel benessere che è la meta 
de’ suoi desiderii, ha d’uopo di mirare a qualche cosa di più 
alto ed all'infuori di quello che materialmente gli appare tale. 
In una parola, è mestieri che l’uomo non riponga tutta la sua 
felicità unicamente nel conseguimento dei beni materiali. È me- 
stieri che comprenda invece che la felicità non è in rapporto 
diretto con la ricchezza, anzi è non di rado nel rapporto inverso; 
che abbia altri ideali che non la ricchezza; che questa sia per 
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esso un mezzo, e non un fine, subordinato a godimenti di gran 
lunga superiori; allora l'operaio sobrio ed onesto potrà essere 
felice come e forse più del suo padrone, e vi sarà nel mondo 
una distribuzione più equa di felicità, assai più facile a conse- 
guire che una eguale distribuzione della ricchezza. Non ogn 
uomo può essere ricco, ma ogni uomo, meno casì di speciale in- 
fortunio; può, mediante l'esercizio di certe virtù e anche solo 
di certe qualità, essere contento e anche relativamente felice. 

È in questa distinzione fra la felicità e la ricchezza che 
sta il motto dell’ enigma che turba i sonni dell’ Europa e del 
mondo: enigma che si compone invece e si nutre della confu- 
sione di quei due concetti, spesso inconsciamente, non di rado 
ad arte mantenuta da certe scuole politico-economico-morali, 
che, perseguendo delle utopie irrealizzabili, lusingano le pas- 
sioni le più pericolose delle moltitudini. 

Come si vede, noi siamo stati insensibilmente tratti a trat- 
tare il lato generale della questione, quello per il quale, sic- 
come più sopra abbiamo accennato, essa si rannoda all’ indi- 
rizzo generale ed a certi caratteri più spiccati della civiltà con- 
temporanea, quella ond’ essa, per quel che abbiamo detto quando 
vi abbiamo accennato, essa può parere meno efficacemente trat- 
tabile nè utilmente discutibile. 

E ciò nonpertanto, se questi fenomeni sono in gran parte 
il portato dell’indirizzo generale della moderna civiltà, essi lo 
sono per certe cause determinate che si concretano in dottrine, 
in leggi ed in istituzioni. Le prime possono essere combattute, 
le altre possono essere modificate. 

Al postutto gli uomini sono quel che essi stessi si fanno. 
Dei Francesi di Luigi XIV, in poco più d’ un secolo, si sono fatti 
i Francesi della Repubblica, e degl’ Italiani di Parini e di Me- 
tastasio si sono fatti gl’ Italiani di Mazzini e di Garibaldi. Di 
queste evoluzioni una parte dipende da un che di complesso, di 
misterioso, di fatale che si comprende in quel che si chiama lo 
spirito dei tempi: ma una parte dipende dalla saviezza e dalla 
volontà degli uomini. 

Ed infatti il socialismo e l' anarchia sono il prodotto e la 


forma di ribellione ad un modo di governo e di amministra- 
zione, intese queste parole nel più lato senso, che hanno prevalso 
in questi ultimi tempi e si sono affermati più o meno fortemente 
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e più o meno rapidamente, o almeno essi costituiscono un pericolo 
più o meno grande nei paesi diversi, a seconda che ne hanno più 
largamente e più profondamente esperimentato l'applicazione, e da 
questi come da centri d’ attività s’ irradiano nel resto del mondo. 
Essi sono la conseguenza della distruzione di tutti gli ideali 
che con un malinteso concetto politico si è sistematicamente 
procurato; dell'impulso smisurato ed eccessivo artificialmente 
dato allo svolgimento degl’ interessi materiali, dell’ ingerenza 
eccessiva dello Stato che si è reso responsabile di tutti i beni 
e di tutti i mali de’ suoi amministrati, e quindi di tutti i tor- 
menti, di tutte le ingiustizie, e della inesorabile fiscalità e della 
insopportabile pressione economica che da questa ingerenza con- 
segue. 

E quindi si può dimandare indistintamente a tutti i partiti, 
in nome e nell’ interesse della preservazione della società ci- 
vile, se sia opportuno d’ insistere in quello scetticismo dell’in- 
segnamento e della educazione che ha ‘fficialmente invaso tutta 
l’ istruzione dai gradi elementari fino alla Università e agl’ Isti- 
tuti superiori d’ ogni maniera. 

È egli opportuno d' insistere in un sistema di leggi e di giu- 
risprudenza che tendono a rilassare tutti i vincoli sociali, che 
meitono fuori di questione la religione, indeboliscono i vincoli 
di famiglia (1) e minano la proprietà? Le società civili sono es- 
senzialmente il risultato di un artificio. Abbandonati a se stessi 
e senza l’artificio degli ordinamenti sociali, gli uomini, con 
poca differenza dalle belve, vivono come gl’ Indiani dei grandi 
laghi o gli abitanti dell’Africa centrale. Quell’ artificio consiste 
nei vincoli sociali che possono essere modificati in una certa 
misura, attenuati e perfezionati, ma che in sostanza da che il 
mondo esiste sono sempre gli stessi. Il proscioglierli non po- 
trebbe significare anche dissolvere la società? E gli anarchici 
non tirerebbero per avventura essi le conseguenze logiche delle 
premesse poste dai loro tardi persecutori ? 

La scienza può e deve discutere tutto con la più ampia 
libertà: che anzi è a questo solo prezzo che essa può, di tempo 


(1) È avvenuto allo scrivente di riscontrare in una sentenza di un 
tribunale di secondo grado di un paese civile 1° affermazione che « la 
prevalenza dell’ autorità paterna è una teorica d’ altri tempi ». 
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in tempo, afferrare quel tanto di vero che in mezzo a mille 
incertezze e dubitazioni è dato all’ uomo di conseguire. Ma non 
tutte le sue deduzioni, di cui una gran parte astratte, un' altra 
parte passeggere e sottoposte alle influenze delle opinioni e dei 
sistemi, sono adatte ad essere tradotte nella politica che è l’arte 
di trattare i fatti concreti e di provvedere alla realtà dei bi- 
sogni, press’ a poco sostanzialmente sempre gli stessi, dell’ uma- 
nità. Le sue dubitazioni e le sue negazioni, che possono essere 
un utile istrumento nelle mani di coloro che, come Descartes, 
se ne valgono alla ricerca della verità, non valgono per le po- 
polazioni, considerate nel loro complesso e con la media delle 
intelligenze e dei caratteri che le compongono, le affermazioni 
semplici e determinate che per l’ esperienza dei secoli conducono 
al vivere civile ed onesto. 

È egli opportuno che in presenza di una educazione scet- 
tica e scevra di principî solidi, e di una morale libera e rilas- 
sata, si stimoli con ogni sorta d’eccitamenti l’ avidità dei gua- 
dagni? Le società moderne si sono tramutate in altrettanti 
congegni bancarii, nei quali, incominciando dal Tesoro dello 
Stato, con i suoi immani debiti e le sue complicate operazioni 
di finanza, fino all’ ultimo portinaio d’ una casa borghese, spe- 
culano tutti costantemente gli uni a carico degli altri. Ogni 
rialzo, ogni ribasso di fondi rovina la metà dei cittadini e fa la 
fortuna dell’ altra metà. Vi è indubitatamente una parte di questo 
meccanismo che, permettendo di raccogliere e di muovere grandi 
capitali, ha permesso di realizzare i miracoli del progresso mo- 
derno; ma vi è nell’abuso che se ne fa, e principalmente dai 
Governi e dalle grandi istituzioni, che servono di stregua, e, 
per dire il termine più adatto, conducono il mercato del mondo, 
qualche cosa di morboso che apre l’adito a tutte le avidità le più 
volgari, e quindi a frodi, soperchierie, furti e ruine d’ ogni 
maniera. 

Si deve insistere nel mantenere ed esagerare l’ onnipotenza 
e la gelosia dello Stato rendendolo così l’ obbiettivo di tutte le 
avidità e di tutti i rancori, e rendendolo al tempo stesso l’ ar- 
bitro delle sorti delle popolazioni, e per conseguenza delle loro 
libertà e delle loro sostanze? In una società dove tutto fa lo 
Stato e tutto dipende dallo Stato, tutti i malcontenti, che sono 
necessariamente la più gran parte, lo chiamano responsabile dei 
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loro mali. E quindi essi hanno tutti una naturale tendenza a 
chiamarne responsabile 1’ ordinamento sociale che lo rappresenta. 
Viceversa poi, costretto a dimandare per le sue numerose e 
complicate funzioni ingenti e sempre più gravi sacrifizi a’ suoi 
amministrati, esso mette contro di sè anche gl’ indifferenti e co- 
loro stessi che altrimenti ne profittano, talmente che questo Stato 
e l'ordinamento sociale che esso rappresenta, che dovrebb' es- 
sere per le popolazioni un elemento d’ ordine e di prosperità, in- 
comincia ad essere incomodo, diviene a poco a poco un incubo 
e finisce coll’ essere il loro più mortale nemico. Interrogate le 
vittime di queste società invaditrici e in ciascuna di esse tro- 
verete il germe di un anarchico. 

Tutti coloro, e sono ormai numerosi, che si sono occupati 
di queste gravi questioni, le hanno per la più parte guardate 
da vicino, e perciò cercato e studiato le loro cause immediate, 
e molte ne sono state addotte e possono addursene con presun- 
zione di verità. Noi stessi in altra sede ne abbiamo riconosciuta 
una, e non certo delle meno influenti, nella trasformazione che 
ha subito il lavoro (1). Ma sarebbe pericoloso d’ arrestarsi alle 
cause immediate, che chiamerei quasi meccaniche o tecniche, 
per quanto valore possano avere, senza rannodarle alle cause 
prime di carattere morale e politico alle quali le altre neces- 
sariamente si rannodano, perchè l’ attenuamento, se non la re- 
mozione delle une, non è possibile senza il risanamento delle 
altre. E d'altronde la questione urge. 

Certo che l’ organamento delle società moderne, general- 
mente parlando, è forte, più forte che non si creda. La classe 
dominante è numerosa, abbraccia tutte le manifestazioni della 
vita, è collegata da poderosi interessi e dispone di grandi mezzi. 
E quindi i suoi nemici avranno un arduo compito a rove- 
sciarlo e distruggerlo. Ma società altrimenti poderose e solida- 
mente costituite hanno soccombuto, e quasi mai per opera dei 
nemici esterni ma per i vizi interni che le hanno travagliate 
e demolite; e quando questi avevano attecchito e messo in esse 
radice, non valsero a salvarle nè le persecuzioni nè i supplizi. 

Promovendo, blandendo e cullando tutte quelle tendenze 
che abbiamo sommariamente riassunto, noi siamo già pervenuti, 


(1) L’ Economista, 18 e 25 novembre 1894. 
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per prevenirne le ultime conseguenze, alle persecuzioni e ai sup- 
plizi. Per quanto questi espedienti dettati dalla necessità possano 
empiricamente trattenere per qualche tempo il male, per la 
esperienza che la storia in tante occasioni ne ha fatto, non giova 
acquetarsene nè farvi grande affidamento. E quindi non pare 
che sarebbe il tempo di pensare a trattarle più razionalmente ? 

È questo il quesito che dovrebbero rivolgersi tutti gli uo- 
mini di Stato e tutti coloro che per alcun riguardo, o per la 
politica, o per la scienza, o per la professione delle lettere, pos- 
sono esercitare un’ azione sulla vita e sull’ opinione pubblica. 

Dappoichè, nelle società antiche, coloro che imprimevano un 
dato indirizzo ad una società, eran così pochi, non di rado po- 
chissimi, e talvolta uno solo, che bastava il convincere quei 
pochi o quel solo per cambiarlo. Ma oggi è una classe così nu- 
merosa, così estesa quella che determina l'indirizzo delle società, 
che, fino a che non è stata contradetta, ha potuto intitolarsi 
il popolo. E quindi l’ azione sopra questa massa è assai più 
difficile e lenta. Ciò nondimeno questa congerie molteplice e 
varia di sentimenti, d’intelletti e di volontà diverse, che a 
torto o a ragione si chiama il popolo, ha anch’ essa la sua unità 
e si chiama lo spirito pubblico. È lo spirito pubblico che ha 
distrutto gli ordinamenti antichi; è lo spirito pubblico che ha 
costrutto o lasciato costrurre i nuovi. Questa unità collettiva 
e complessa ragiona a sragiona, vuole e disvuole come ogni unità 
semplice, umana; solamente ciò fa a grandi linee e a grandi in- 
tervalli. E perchè sia in grado di ragionare e di volere, fa 
d’ uopo d’ avvertirla e d’ informarla. Da che il popolo è divenuto 
sovrano, non ha meno adulatori e cattivi consiglieri di quel che 
ne avessero gli antichi che godevano di quella prerogativa a 
titolo singolare. Tanto più è da desiderarsi che penetri fino a 
lui la verità. Un vecchio adagio dice che colui che è avvertito 
di un pericolo è già a metà salvato. 

F. NOBILI-VITELLESCHI. 
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RACCONTO 


CAPITOLO XX. 
Baldo. 


Il professore Edgardo Susani aveva tra i suoi scolari dei gio- 
vani studiosissimi che vincevano in dottrina Baldo Ridolfi, il quale 
poi li vinceva tutti quanto all’intendere largo e fecondo. Era ben 
raro ch’ei non cogliesse nella parola del maestro, o nei libri degni 
di studio, la luce centrale d’ un'idea, e per le relazioni e le anti- 
nomie a cui la traeva, non riconoscesse quanto e come ella fosse 
vera o assurda, profonda o superficiale. Nella sua mente le cose 
apprese si elaboravano in modo da scorrere poi, dirò così, in rivi 
nuovi, o essere da lui presentate da nuovi punti o in iscorci vivi, 
come se uscenti direttamente dalla sua facoltà originale. Nondi- 
meno egli aveva sempre fatto mediocri esami, ed eccetto Edgardo, 
gli altri professori non ne avevano molta stima. 

Eppure egli aveva cari gli studi, e un assillo continuo ce lo 
richiamava sempre in mezzo alle dissipazioni che era quasi impos- 
sibile potere evitare in quella pensione Tinchi, cui l’obbligava la sua 
povertà, non essendocene altre a miglior mercato. Il padrone, un tal 
Gaspero Tinchi, guardia di finanza in riposo, si riconosceva tra 
mille per il suo grosso naso, la persona asciutta e una pelle che 
non pareva europea tanto era negra; bestemmiatore, millantatore, 
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strozzino anche; del resto non cattiv'omo. Quella pensione, ceduta 
a lui da un compare, egli la vantava come antichissima, recandone 
la prova in un vecchio registro di conti e di ricevute, da cui ap- 
pariva che fin dal secolo scorso quella grande e vecchia casa aveva 
sempre ospitato gente di teatro e scolari. Qualche nome di quegli 
antichi ospiti leggevasi ancora sulle bussole vecchie, o inciso a 
punta di coltello su i davanzali delle finestre, con la data, qualche 
motto osceno, o anche qualche trita sentenza latina. Se non che 
di secolo in secolo avevano dovuto internamente adattarlo quel 
vecchio alloggio ai bisogni delle nuove generazioni, e n’ era uscito 
fuori un laberinto di cameruccie, di scale, di sottoscale, di corridoi 
bassi e lugubri per poca luce e per il rodere continuo dei tarli. 
Quelle tranquille bestiole, che si potrebbero dire i denti del Tempo, 
e che danno all'uomo si bell'esempio di regolarità e assiduità nel 
lavoro, ben trovavano in quei corridoi tutto il loro pascolo nei 
mobili rotti che v’eran depositati, e soprattutto in certi bauli de- 
plorevoli che avevano lasciato in pegno o in deposito al Tinchi, i 
comici o i cantanti che in carnevale e quaresima gli capitavano 
a compagnie intere e affamate. 

Allora alla pensione Tinchi si stava anche più allegri. Gli scolari 
non parlavano che di musica, non facevano che ripetere con tanto 
gusto le arie dell’opera seria o buffa che si cantava in teatro; non 
mancava qualche tromba, o pianoforte, o violino, e i cantanti pro- 
vavan la voce nelle camere loro. Poi quando l'artista era alla prova, 
e la moglie in camera sola, qualche scolare, con la rapidità d’un 
bolide, si staccava dalla sua e andava a cadere in quell’altra ca- 
mera, ov’ era atteso: l'oscurità del corridoio era propizia agl’in- 
contri, alle fughe. Anche di notte s’udiva talora qualche mano 
cautissima aprire un uscio nel corridoio, o qualche passo elastico 
balzellare lieve lieve e tacere. Ma quando taluno di questi feno- 

‘ meni dava nell’occhio o arrivava all'orecchio dell’ ultimo a saperlo, 
allora la bufera, in mezzo ai canti e al tripudio, o mugolava sorda, 
o si scatenava in un fracasso di bastonate, gridi, tonfi e minaccie 
di morte. Liti terribili scoppiavano ancora a pranzo, ove volava 
ancora qualche coltello, oltre alle boccie e ai bicchieri; ma per lo 
più era molta concordia fra scolari ed artisti. In mezzo a que’ ven- 
ticinque o trenta buoni diavoli, Baldo se ne stava lassù in capo di 
tavola con la libertà d'un gentile tiranno, e quel contegno ardito 
e sicuro gli era imposto dalla necessità di non essere sopraffatto 
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da chi era più basso di lui; era l'atteggiamento d’un nobile lot- 
tatore, non d’un prepotente spavaldo. 

Democratica pensione quant’ altra mai, ma dove anche li era più 
probabile qualche caso di comunismo, che nondi perfetta eguaglianza. 
Sarebbe per esempio un caso di comunismo quello di certi scolari ai 
quali piaceva talora di dormir nella stessa camera, o di barattarla 
fra di loro, secondo certe eventuali ragioni di strategia notturna. Ma 
le camere rispondevano alle disuguaglianze sociali: v’ erano camere 
tetre e lontane in fondo agli squallidi corridoi, v’erano i sotto- 
scala e i lettucci dietro i paraventi o le tende per gli scolari più 
poveri e i cantanti più disperati; e poi v’eran camere perfino col 
tappeto in terra e col canapéè, riserbate agli artisti celebri e agli 
scolari figli di signorotti campagnoli. Il Tinchi peraltro non fa- 
ceva differenza tra ricco e povero; era sempre in mezzo a tutti 
que’ giovani egualmente. Li divertiva colle sue novellette oscene, 
l’inverno giocava con loro alle carte per le camere, con lo scal- 
dino tra le gambe e la pipa in bocca, e l'estate alle bocce in una 
grande ortaglia coperta da pergolati tra vecchi campanili di chiese. 
Si faceva un baccano, si dicevan cose e s’attaccavan moccoli tali 
in quell’orto, da mettere in collera il vicinato col quale il Tinchi 
era sempre in lite. Baldo non era degli ultimi in questa turbolenta 
allegria. Forte a cavallo come tutti i giovani di San Vito, egli 
montava una brenna, di cui si serviva il Tinchi per le sue prov- 
viste in campagna, e faceva più volte a tondo l’ortaglia avendo 
dietro tutti i compagni urloni, che gliene facevan di tutte per in- 
ferocirgli la bestia e farlo cadere. La bestia restia saltava come 
un demonio, ma Baldo, duro in sella, con quel suo giubboncello 
corto, i calzoni a coscia, e gli occhiali trapassati dai lampi de’ suoi 
nerissimi occhi, aveva dell’ussero insieme e dello scolare. 

Il Tinchi lasciava fare purché si contentassero della sua am- 
ministrazione e non se ne lagnassero, ché questo solo eragli intol- 
lerabile. Del resto anche quando qualche scolare si giocava la 
mesata, lui pazientava anche tutto l’anno; poi il giovane andava 
via, e se, come dicevano, aveva finito gli studi, i genitori per lo 
più facevano i sordi, il Tinchi si rifaceva lungheggiando col vino, 
largheggiando a minestra e verdura, e facendo firmare a grosso 
sconto qualche cambialina agli studenti ricchi, fuori della pensione. 
Né meno buona era la su’ moglie, la sora Beppa; una vera 
mamma per gli scolari; una vera suora di carità quando alcuno 
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di loro incontrava male, ed essendo la prima volta n’era molto 
avvilito, e voleva nasconderlo ai genitori. La sora Beppa conosceva 
i rimedi, li apprestava, ed esortava i giovani in generale ad aver 
più giudizio. Lei ci pativa troppo, diceva, a veder fior di giovani, 
venuti di campagna robusti e fieri, avvizzire in quel modo, e parer 
vecchi prima del tempo. Poi secca e snella, col capo sempre arruf- 
fato e polveroso di cenere per il suo continuo soffiar nel fuoco, 
correva in cucina, o in-sala o sul pianerottolo, a raccontare il 
caso all’altre donnette, e riderne per un pezzo. 

Se non avessero avuto questa politica il Tinchi e la su’ moglie, 
se avessero preteso di porre un freno a quella molto corrotta bar- 
barie scolaresca, la loro pensione così florida, cosi allegra, così 
celiona sempre, sarebbe presto divenuta deserta, e la vita sarebbe 
divenuta troppo malinconica ai coniugi Tinchi, che non avendo 
figli, oltre il guadagno, avevano in tutta quella gioventù anche 
uno svago. 

I genitori anche erano contenti perchè spendevano poco: i loro 
figliuoli in quella pensione s'avvezzavan bene al brago della vita: 
non studiavano, ma divenivano tutti dottori, medici, avvocati, 
speziali, cancellieri, pretori, coadiutori, ministri del censo, delegati 
di Governo, presidenti di tribunale, e anche prefetti e consiglieri 
di Stato. 

Ma c'era un mese però che si studiava sul serio anche nella 
pensione Tinchi: verso i primi di maggio diminuivan le celie 
e le ariette teatrali, e quel casone, d’ordinario così chiassoso, in- 
cominciava a tacere come un convento di certosini. In quei lunghi 
pomeriggi sereni gli scolari che avevano fatto nottata bevendo del 
tristo caffè per non addormentarsi su i libri, dormivano nell’ afa 
delle loro sudicie camerucce: e gli altri con in mano i quaderni 
delle lezioni passeggiavano o sedevano sotto i verdi pergolati del- 
l'orto, ove non s’udiva che il fischio delle rondini trasvolanti. Il 
doganiere Tinchi pareva il Silenzio dalle scarpe di feltro vigilando 
qua e là per la casa e per l'orto a piè tacito, pensieroso, le mani 
dietro alla schiena un po’ curva, e la pipa in bocca. Raccoman- 
dava a tutti di parlar piano perché chi studia, diceva, vuole aver 
quiete, e cosi allontanava anche le donnette che soleano bazzicar 
per la casa. Nondimeno, o la stiratora, o la sartina, o la bella 
pigionale di sopra, ne scappava sempre qualcuna nell’orto, e fa- 
cendo capolino tra le fronde, domandava ridendo a quei giovani 
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se non volevano morir tisici a studiar tanto. Allora un urlio gene- 
rale: tutti addosso 


Come veltri che uscisser di catena, 


e quella scappava strillando. 

Questa era la compagnia di Baldo da quattr’ anni. Egli era 
il solo tra quei giovani che non lasciasse mai di studiare; ma quali 
battaglie con quella sete di sapere e d'amore, con quell’ estremo 
bisogno di respirare un’altr'aria! Giovane, bello, pieno di vita, egli 
era sicuro d'ogni trionfo, e ben lo vedeva dovunque ai sorrisi e 
agli sguardi balenanti di donne pronte a corrisponderlo in ciò che 
lusinga più dolcemente, e spesso più fatalmente, in quegli anni. Cosi 
egli che pur voleva studiare, si trovava a mandare innanzi i suoi 
studi come una navicella che avesse in faccia tutti i venti contrari, 
ea poppa non altro che il buon volere d’un solitario e spesso di- 
sperato pilota. Il cuore e il pensiero aspiravano all'alto, ma finiva 
auche lui col perdersi, come gli altri, tra le cannuccie e il brago: 
sentiva d'essere trascinato anche lui dalla forza d’una fangosa 
corrente livellatrice, e lo prendeva un malcontento cupo, quasi un 
raccapriccio di sè, un gusto misantropo d’ esser solo. Chiudevasi in 
camera per combattere contro le formidabili suggestioni femminee, 
contro i fantasmi trascinatori, contro il disgusto di que’ compagni, 
di quella vita si bassa, contro la parte più molesta, perché più 
arida, de’ suoi studi, contro la voluttuosa fiacchezza della volontà, 
pur di non perdere il tempo invano, pur di soddisfare alle neces- 
sità della mente, e non sentirsi spregevole e vile. Capiva quale 
fosse stata la lotta dell’uomo « al cominciar dell’ erta » là nella 
selva oscura e difficile. Gli riusciva di vincere, quantunque i com- 
pagni nella camera accanto o nell’orto giocassero, cantassero, di- 
scutessero, liticassero; quantunque venisse a trovarlo con qualche 
scusa, chiudendo l’uscio, la serva, la Nunziatina, e gli suggerisse, 
con parole e richiami ambigui, qualche amorosa licenza, salvo poi 
a schermirsi tra lo sdegno simulato e il consenso; quantunque la 
sora Lucrezia (perchè c'era anche una Lucrezia nella pensione 
Tinchi) avesse sempre un qualche piacere da chiedergli, o un libro, 
o un foglio di carta da lettere, ovvero un consiglio. Finalmente, 
siccome aveva un cuore anche la sora Lucrezia, un giorno gli la- 
sciò scritto sul tavolino: « Non so se le mie parole e i miei sguardi 
v'abbiano fatto comprendere ciò che per voi sente il mio cuore ». 
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Una zitella di 34 0 35 anni, dal viso slavato e succiato, ma che agli 
occhi esprimenti, la fronte alta, gli zigomi aguzzi e due grossi ric- 
cioli biondi che le pendevano dalle tempie come due orecchi, ri- 
cordava assai una canina inglese: molto attillatuzza d’abito e di 
maniere, faceva sempre dei lavoretti di lana all’uncinello. Cadeva 
in deliquio anche a pranzo perché Baldo non la corrispondeva, 
ricusava qualche volta ogni cibo perchè quel barbaro core ricusava 
il suo affetto, e intanto lo guardava con la più flebile tenerezza, 
mentre ne ridevano tutti senza pietà. 

Meno male che la pubblica biblioteca, e poi la casa del pro- 
fessore Edgardo Susani offrivano a Baldo un più tranquillo rifugio. 
Edgardo l'aveva notato subito tra la folla degli scolari per l’ espan- 
sione franca, amena del suo parlare, senza quel freddo riserbo dei 
machioni che calcolan la parola: per la sua allegria spontanea e 
buona, onde trapelavan talora molta tristezza e propositi seri ; di 
quei propositi che gli uomini e la fortuna possono fare che riman- 
gano inadempiuti tutta la vita. In mezzo a tanto uniforme e si 
pesante mediocrità, Edgardo si compiacque d’ avere un tale scolare, 
l’unico che accoglieva in sua casa: gli prestava libri ed appunti, 
e tra maestro e discepolo era uno scambio continuo d’aiuti intellet- 
tuali. Baldo era tra i pochi che stimassero giustamente Edgardo, 
mentre altri professori un po’ vacui, ma parolai, zelanti e affan- 
noni (la gente, soprattutto se inerte, vuol vedere che sudate, che 
trafelate per lei), erano tenuti per molto più dalla gran turba degli 
scolari. 

Ultimamente, dopo il ritorno d’ Ilia dalla campagna, una sera 
Edgardo e Baldo collazionavano insieme certi antichi statuti mu- 
nicipali, e la lampada, accesa da un pezzo, s' era affiochita: a un 
tratto guizza su quelle carte un lume più vivo, e Baldo alza gli 
occhi. Ilia s' allontanava, e usciva dalla stanza, avvolgendosi al dito 
alcune fila de’ suoi capelli disciolti. Zitta e cheta, s'era appressata 
al tavolino de’ due studiosi, aveva girato la chiavetta del lume, ri- 
schiarando a un tratto la stanza e quelle vecchie pagine del codice: 
e poi s' era ritratta rapidamente. A_ Baldo quella sera parve che 
rimanesse di lei come un’ armonia di paradiso nell'aria, e gli parve 
che quei capelli, ch’ella avvolgevasi al dito, gli avvolgessero il 
cuore, riempiendolo d’ una dolcezza infinita, e che quella luce, fat- 
tasi improvvisamente più viva, non fosse venuta dalla lampada, 
ma proprio da lei che n’ era stata l’ apportatrice cortese. 
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Tali effetti non sono maravigliosi: dipendono meno dalla pura 
realtà che non da quel vago e periglioso incanto che vi portano 
il cuore e la fantasia quando già vi siano disposti; e Baldo quella 
sera infiammò tanto con la sua fantasia e col suo cuore quella im- 
provvisa visione, che ne restò fulminato. Sino allora non aveva 
pensato a Ilia che di passaggio, come si pensa a chi non ha con 
noi nessuna di quelle relazioni che più spesso ci ricordano le per- 
sone. Ora incominciò invece a pensarci sempre. La fanciulla dunque, 
senza ch’ egli se ne fosse accorto, l’aveva a poco a poco penetrato 
di sè. Baldo aveva tanto ammirata la musica di Beethoven quella 
sera, non sapendo che già, più della musica, egli ammirava la suo- 
vatrice, e che questa trasfondeva in quelle note il suo cuore che 
già batteva per lui. Certo anche quella musica aveva contribuito a 
disporre l'animo del giovane in modo che poi bastasse quell’ appa- 
rizione incantevole, quel lume che aveva ripreso per la mano l’ Ilia, 
a cambiare a un tratto il suo amore per lei, prima quasi inconsa- 
pevole e occulto in un amore palese. Quale pensiero gentile acco- 
starsi così tacita a ravvivargli la luce! Un'attenzione si tenue gli 
pareva una gran prova d’ amore. Perchè comparirgli innanzi con 
i capelli sciolti, lei che usava portarli sempre intrecciati ? Non 
aveva voluto offrirli quei capelli alla sua ammirazione? Facendo 
ciò non aveva seguito, quasi involontariamente, uno di quelli im- 
pulsi che sembrano maliziosi e anche immodesti, ma che si hanno 
soltanto quando si ama e si vuol essere amati ?... 

Non e’ era più dubbio, si amavano, e bastò ancora uno sguardo 
e una parola perchè ne fossero certi. Ma erano troppo leali, e 
troppo persuasi che nel loro amore nulla vi era d' illecito, per non 
manifestarlo subito a Edgardo, e Edgardo non s’oppose alla forza 
del nume. I due giovani si sentirono pienamente felici. Erano asso- 
lutamente diversi i casi della loro vita trascorsa, avevano opinioni 
e pensieri molto difformi, ma questi, essendo grande tra loro l’ ac- 
cordo dei sentimenti, si modificavano nella scambievole confidenza 
e si fondevano in una sola armonia, come una voce argentina e una 
voce grave perfettamente intonate nelle medesime note. In quelle 
intime confidenze quali gradite sorprese! Certi lampi del pensiero 
di Baldo scoprivano quasi a Ilia nuove estese regioni, e certe finezze 
e certe ingenuità d’ Ilia davano a Baldo come il senso d’ un fresco 
Eliso giocondo, dove l’aura, i fiori, la luce, tutto concorresse alla 
vita, alla bellezza e alla felicità. Mai come allora, che si trovava in- 
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nanzi a quell’intatto candore, Balbo aveva condannato i suoi col- 
pevoli traviamenti. La corruzione che serpeggia, larvata d’ ipocrisia 
urbana, per ogni meandro sociale, aveva d’ anno in anno, d’ espe- 
rienza in esperienza trista e laida, intaccato anche lui: onde anche 
lui, benchè ripugnante, era trascorso a pensieri, atti e parole, da 
cui misurava quanto mai fosse disceso. E invano forse avrebbe ten- 
tato di liberarsene d’una simile corruzione, di cui sentiva intorno 
l’afa e il lezzo opprimente, e l'avrebbe forse dovuta portare come 
una carie del midollo e delle ossa, come un incubo indegno tutta la 
vita, se Ilia non l’avesse quasi avvolto di un’altra atmosfera. Pareva 
ch’ ella avesse virtù di distruggergli intorno quelle mortifere emana- 
zioni morali che si diffondono da una società incancrenita, e generano 
così molteplici e vari pervertimenti, orrendi o per atrocità o per 
bassezza, come i miasmi della putredine generano il tifo e la peste. 
Certo è grande il potere umano delle influenze, o buone o male- 
fiche, se Baldo ora sentivasi forte come chi è sostenuto da un an- 
giolo : se voleva essere alto e nobile in ogni azione per obbligare 
Ilia ad amarlo sempre di più; se la dolcezza di quella mite fan- 
ciulla gli aveva comunicato tale coscienza della sua forza, che non 
v'era impresa difficile e perigliosa, di cui non si sentisse ora ca- 
pace. E siccome il bene e il male si propagano per impulsi, che si 
succedono in modo si occulto e inestricabile, questa buona influenza 
d’Ilia non finiva in Baldo, ma da lui s’estendeva anche a’ suoi com- 
pagni che egli animava ora all’ impresa imminente con più calda e 
immaginosa parola. 

Perché le sorti d’Italia s' agitavano in quei giorni nell’ urna 
della politica cavouriana, e s' andava veloci alla guerra. La causa 
italiana, come tutte le cause giuste che non indietreggiano, era 
dalle oscurità cospiratrici sorta alla luce d’ una pubblica discus- 
sione, dove la stessa politica assumeva un linguaggio si franco e 
generoso che pareva talora innalzarsi sulle ali d’ una epopea. Su 
questo tono l’aveva messa il grande ministro con quella sua figura 
da buon gastaldo e quel suo risolino dietro gli occhiali: terribile 
risolino che pareva sfidare tranquillamente, fiduciosamente ogni 
opposizione di uomini e di fortuna. Mai l’Italia aveva offerto un 
contrapposto storico così singolare come quello che offriva in quei 
giorni, tra gli arditi e liberi parlamenti della Camera subalpina da 
un lato, e dall'altro il silenzio dei vari dispotismi intatti ancora, 
e così vicini a crollare: ma dovunque, o palese o segreto, era la 
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maestà d’ un movimento concorde verso un gran fatto. L’ irradia- 
zione, dirò così, d’ un tal fatto prossimo a compiersi, lo sentivano 
tutti, e più i giovani che già, come Baldo, v’erano stati disposti 
dal vangelo politico diffuso dalla letteratura. Quei giovani delle 
Università toscane, venuti su coi ricordi di Curtatone e di Monta- 
nara, educati dal Giusti, dal Guerrazzi e dal Niccolini, non se ne 
stavano inerti. Confabulavano coi popolani più caldi e deliberati, 
raccoglievano le voci segrete della Società nazionale, nascondevano 
armi e coccarde, facevano lunghe marce per esercizio. Baldo, vo- 
lendo scuotere da sè la ignavia e la mollezza sensuale della propria 
generazione, faceva anche quella di non dormire più nel suo letto, 
ma in terra, come già abbiamo saputo dal marchese Zoroastri; e 
ne ridevano molto come si ride d'ogni cosa che superi gli argini, 
talora così ristretti, del buon senso volgare. I codini poi ci ave- 
vano avuto un gusto matto udendo ch'era andato a finire in pri- 
gione per le sue prodezze della sera del 10 gennaio, cioè per avere 
acceso i lumi al discorso del Re nel caffè Marradini, per avere 
scacciato di colà un poliziotto, e per aver resistito violentemente, 
in quel caflè, alla pubblica forza. 

Dopo avere fatto tutte queste birbonate, o queste sciocchezze, 
come le chiamavano i codini, se ne tornava quella sera, tutto solo, 
alla pensione Tinchi verso la mezzanotte, quando i due poliziotti, 
che egli già aveva preso a pugni nel caffè Marradini, con quell’altro 
a cui aveva intimato d’ uscire subito dal caffè, ed era uscito senza 
fiatare, te l’abbordano di nuovo sotto una volta oscura, e con un as- 
salto improvviso lo fanno precipitare a terra bocconi. Uno gli salta 
addosso facendo un certo gesto nefando, lo percuotono, lo legano; 
poi per farlo rialzare lo tirano su pei capelli della nuca, e non ba- 
stando, così legato com'era, l’avventano contro al muro dov’egli va 
a battere la fronte. Fatte in tal modo le loro vendette, prendendo 
tutte le cautele possibili per non incontrare scolari, giù per certi 
vicoli oscuri lo portano a corsa in prigione in uno stato deplore- 
vole. Ma egli, pensando che Ilia avrebbe risaputo che lui pure sof- 
friva, come tanti eroi, per la redenzione d' Italia, si sentiva superbo 
e felice. Pensava a Silvio Pellico, a tanti altri martiri, e al suo 
grande maestro Giuseppe Mazzini, da cui aveva appreso che non 
si può dar vita a un’idea santa senza sacrificarle la propria, e 
senza soffrire. 

Era poi tanta la viltà di quella genia, che quei medesimi po- 












































292 IL MONDO DI DOLCETTA 


liziotti, che avevano infierito su Baldo, divennero mansueti come 
agnellini quando Edgardo incominciò a ungerli con le mance. Così 
Edgardo e Ilia poterono entrare a vederlo dopo alcuni giorni. Baldo 
aveva ancora orribilmente livida la fronte per la percossa nel muro, 
e Ilia pianse. I due giovani, laggiù in quella brutta stanzaccia, si 
dettero il primo bacio esultando d'amore e di gioia. 


CAPITOLO XXI. 
Bufera. 


Non è a dire quanto questi scolari ribelli fossero mal veduti 
da quella parte della cittadinanza che riputavasi la più assen- 
nata e la più posata. Certi nobili che portavano ancora nelle 
idee e nelle abitudini l’ aura del Settecento, e nei quali era ri- 
masto come un orrore atavistico d'ogni progresso contrario alla 
loro antica autorità e quiete domestica, certi ricchi possidenti e 
certi alti funzionari che per favori, onori e interessi erano più at- 
taccati alla casa di Lorena, e la più parte dei preti e frati, nella 
indocilità di quei giovani, nel loro brio speranzoso, nelle loro 
pipe e nei loro cappelli vedevano altrettanti segni che la società, 
come dicevano essi, era profondamente ammalata. Così infatti può 
dir di sè ogni società ormai vecchia, in cui ogni nuovo e opposto 
principio che tenti di trasformarla, è come un cancro che la cor- 
rode. Quali fossero poi in Toscana il maggior numero di questi con- 
servatori non si può dire in quattro parole, ma, se avevano auto- 
rità sugli altri, spesso univano alla fibra fiacca la iattanza impor- 
tata dall'occupazione militare austriaca, come il nero bigottismo di 
sagrestia non escludeva il libertinaggio e il parlare cinico e osceno. 
A giovani come Giulio Marchionetti bastava l’agghindatura dell’a- 
bito, l'essere ricchi e il non commettere nulla di contrario all’ordine 
costituito, per essere benissimo ricevuti in certe sale aristocratiche, 
dove nessuno avrebbe osato d’intervenire se non in giubba e cra- 
vatta bianca, e dove (cosa straordinaria in quei tempi) si serviva 
anche il the. Nessuna umanità nè valore d’ingegno in quelle sale, 
il cretinismo losco dovizioso e invidioso vi predominava beato; vi 
convenivano i consorti codini, clericali è austriacanti, tra cui sfog- 
giava l’ uniforme elegante anche qualche ufficialetto della piccola 
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armata toscana. Colà si rideva delle speranze d’ Italia; rigogliosa vi 
frondeggiava la maldicenza iniqua e volgare, la salacità, come di- 
stillata in essenza, condiva la scelta conversazione, e se offerta 
decentemente, ambiguamente, in forma, dirò così, di caramella, la 
gustavano volentieri anche le signore. Per certi rispetti pareva fin 
da quel tempo d’essere pervenuti quasi all'altezza di questa fine di 
secolo. Giulio Marchionetti poteva ben prendersi per un damerino, 
come oggi se ne incontra in qualche ricca sala borghese, nelle 
nostre città più grandi. A proposito della sua cagna Frine, per 
esempio, egli tenne una sera quasi una conferenza, in mezzo a di- 
stintissime dame, sulla copula dei cani; ma con tale finezza da to- 
gliere ogni grottesca inverecondia all’ immagine, e incoraggiare a 
varie domande le sempre ingenue ascoltatrici, che intanto espan- 
devano intorno, alla luce dei candelabri, la voluttà delle loro gemme, 
dei loro ventagli chiari e dei loro candidi seni. 

Questo solo privilegio di potersi aggirare in sfere si alte, ba- 
stava a interporre una gran distanza tra questi pochi scolari ricchi, 
come il Marchionetti, e il buglione universitario, il quale non aveva 
altro rifugio che il caffè democratico e il bigliardo. La sera in 
quella bottega di caffè stretta e lunga e tutta opaca pei volteg- 
gianti vapori dei sigari e delle pipe, si faceva un chiasso d’inferno; 
si parlava di tutto: di donne, di politica, di musica, di letteratura: 
Giobertiani e Rosminiani si accapigliavano in questioni difficili; si 
ripetevano a bassa voce, ma concitata e fremente, i periodi guer- 
razziani, i versi del Berchet, del Giusti e del Niccolini. 

Ma quegli altri, Giulio Marchionetti e compagni, avevano ben 
altro a far tutto il giorno. Si può dire che attendessero a una spe- 
cie di servizio pubblico, cioè quello di decorare la via principale 
con l'eleganza dei loro abiti sempre nuovi e usciti dalla bottega del 
sarto più signorile della città. O stavano fermi davanti alla ricca 
pasticceria, o con gravità pigra e superba si dondolavano su e giù 
per il corso, nell'ora del passo delle signore, che facevano su di loro 
l'effetto dell’aura sulle foglie, o su i carboni accesi. Brillavano, si 
movevano, gesticolavano molto più allora, richiamavano i loro su- 
perbi cani da caccia che s’ erano dilungati dietro qualcosa, li face- 
vano ricorrere, saltare, abbaiare. Ma se taluno di loro incominciava 
a bisbigliare un segreto agli amici, che si stringevano a lui d’intorno, 
e poi, dopo quel bisbiglio e quell’attenzione, scoppiavano tutti in un 
coro di grasse risa, allora la povera signora, che transitava in quel 
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punto con un'aria da Venere educata in conservatorio, o da Giu- 
none superba e cruda, era presa da un certo tal quale sospetto, e 
tutti gli altri che passavano da una grande curiosità. Perchè costoro 
erano i trombettieri della diffamazione: coloro che provvedevano 
con più zelo a quel vero bisogno pubblico, che è la maldicenza. 

Ultimamente il piacere di riferire per il primo agli amiconi una 
gran notizia, era toccato a Giulio Marchionetti. 

Il buon lettore si ricorderà con quali risate significative, con 
quali parole e sogghigni gongolanti e rivelatori avessero tentato, 
quella sera, di aprire gli occhi al marchese Zoroastri i suoi buoni 
amici, conte e contessa Balestrieri e dottor Tarlatini. Quei modi 
e quei detti parvero invero al marchese che volessero dire qual- 
cosa; e il sospetto che quei si giulivi canzonatori alludessero a 
sua moglie, troppo corteggiata dal suo giovane amico, gli attraversò 
di striscio la mente. Dico di striscio, perchè tutto pieno com’ era 
delle novità del giorno che lo divertivano assai, quel pensiero 0 
quel sospetto gli sorse e gli passò quasi inascoltato, secondo il suo 
costume di non fermarsi sulle cose, nè di dar loro troppa impor- 
tanza. Inoltre, siccome s’accordavan tutti quella sera nelle opinioni 
politiche e nel giudicare Edgardo e Baldo Ridolfi, così la cosa ca- 
scò, e si lasciarono amici più che mai. D'altronde il marchese, più 
giovane di sua moglie, bellissima donna, ma già intorno ai qua- 
ranta, era un eterno celione e mattacchione, che si divertiva anche 
lui fuori dell'ambito coniugale, senza ostinarsi a volervi tenere 
troppo rinchiusa sua moglie, da lui stimata moltissimo. Povera 
donna!... L’aveva fatta tanto pianger di gelosia co’ suoi torti conti- 
nui, perfin con le cameriere, che vietarle d’ avere anche lei un con- 
forto in Giulio Marchionetti, tanto più giovane di lei, e quasi fanciullo 
da guidare maternamente, sarebbe stato invero un abuso di diritto, 
una barbara crudeltà. La marchesa poi ignorava completamente 
che Giulio andava mostrando le sue giarrettiere agli amici come 
altrettanti trofei di vittoria, e che anche si faceva vedere al braccio, 
su vicino alla spalla, un braccialetto d’oro ch’ella gli aveva posto 
come suggello di fede, o segno d’una sua proprietà esclusiva. Tanto 
più che tutto questo non impediva poi alla marchesa d’ avere per suo 
marito un affetto placido, equabile, serio, insomma veramente matri- 
moniale, da non confondersi punto con l’altro molto diverso ch' ella 
nutriva per Giulio, il quale poi era singolare come fosse egual- 
mente caro tanto a lui come a lei: e se doveva arrivare da San Vito 
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o da Parigi tanto lui come lei l’ aspettavano e lo rivedevano con 
la medesima gioia. 

La cosa dunque, come ho detto, per allora non ebbe seguito, 
ma quasi un mese dopo dalla sera, che il marchese Zoroastri s'era 
trovato con i suoi buoni amici, un giorno il marchese viene a 
casa la mattina, e ci trova Giulio: fanno colazione insieme, poi il 
marchese esce; ritorna, e ci trova Giulio; ritorna la sera a pranzo, 
e Giulio è sempre là nel salotto con la marchesa... Non si con- 
turba, ma ride, celia, racconta le novità, molleggia sulle anche 
come se cavalcasse all’ inglese, e zampetta su e giù come sempre; 
infine non gliene importa nulla: e una tale indifferenza aveva 
sempre ferito l’orgoglio della marchesa Elena, la quale gli osten- 
tava le sue simpatie per Giulio per vedere s'era possibile di ren- 
derlo un po’ geloso di lei. Inutilmente: Giulio alla fine se ne va 
via, e il marchese prendendo la cosa, al solito, in risarella, avverte 
la moglie che Giulio, venendogli in casa troppo indiscretamente, 
aveva dato motivo, una sera, alle maligne risate dell'amica con- 
tessa, ai motti mitologici del dottore Ignazio, e ai sogghigni del 
conte Bonaventura. Il viso della marchesa Elena s'infocò di col- 
lera. Ella non aveva tradito mai con nessuno i segreti ch’ era 
riuscita a carpire all’amica; come donna più provetta le aveva 
sempre dato eccellenti consigli; le aveva anche imprestato una 
grossa somma; e ora per ricompensa faceva malignamente alle sue 
spalle, e in faccia a suo marito, delle risate che equivalevano a una 
vera e propria delazione. Ma brava!... Il giorno dopo ella ridisse 
ogni cosa a Giulio, e in potere di Giulio, il segreto della contessa 
incominciò a mulinare per la città come un corpuscolo portato 
dalla tempesta, e acquistò un'estensione a cui non arriva mai il 
bene che si può dire del nostro buon prossimo. Naturalmente le 
prime ad esserne informate furono le signore, e quindi anche la 
signora Evelina che aveva relazioni e scambio di visite cordialis- 
sime con le principali e più altere dame del luogo. 

L’Evelina era donna d’ottimo cuore, ma che univa alla calma 
e dolcezza teutonica, derivatale dalla madre tedesca, l’irruenza del 
sangue romagnolo trasfusale da suo padre, e che poteva ben tra- 
scinarla a seguire un bisogno quasi irresistibile di vendetta. Il ricco 
mercante Giorgio aveva avuto sempre in lei una moglie aftezio- 
natissima e fedelissima; nondimeno non può negarsi che, ora sul- 
l’ultimo, non si fosse sentita una piccola punta di simpatia per il 
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dottor Ignazio. Che ci dovesse essere di mezzo una donna in quel- 
l’improvvisa rottura del dottor Ignazio con loro, l’ Evelina già ne 
aveva avuto un vago sospetto, e ora sentendo ch’ era l’amante della 
contessa, se ne ingelosi assai, e prese tanto più a detestarla in 
quanto che la incolpò d’aver tolto a Ilia il migliore dei partiti, con 
l’altra conseguenza anche più funesta che Ilia, per dato e fatto di 
quello stupido d’ Edgardo, s'era innamorata di Baldo Ridolfi, uno 
scolare senza titoli e senz’averi. 

— Lo devono saper tutti! — ella disse accompagnando a un 
certo sorriso un torvo cipiglio, che dava un’espressione anche più 
nera a’ suoi nerissimi occhi-la voglio svergognare! la voglio 
schiacciare! 

A questa sua intenzione diffamatoria si prestava bene il teatro 
allora, dove si rappresentava l’ Ernani. L’ Evelina ci andava, pia 
cendole molto quella musica, e riceveva allegrissima nel suo palco 
molti signori. Ora, quand’ella incominciava a essere un po’ distratta, 
cuardar la platea, e aprire e chiudere il bel ventaglio con un ru- 
mor di tempesta, il discorso non doveva fare ancora che due o tre 
giri per poi cadere sulla contessa Costanza dei Balestrieri. Una volta 
accesa la miccia, la conversazione, lasciando cantare i cantanti, 
andava avanti da sè per un pezzo su quell’argomento si interessante. 
L’Evelina non voleva perdere una parola, e perciò, col ventaglio 
aperto e fermo sul petto prominente, s' inclinava verso i dicitori, 
avidissima di raccogliere informazioni da tutti. Poi incominciava 
lei fitta fitta a sfilar la corona. Quando non le restava più nulla 
da dire, né da ascoltare, alzava un po’ le due grosse braccia fre- 
sche e tornite, e diceva con voce di preghiera che non se ne do- 
veva parlare, non se ne doveva parlare. E rimaneva tranquilla 
a ascoltar la musica, in un'espressione di benessere immenso. Ma 
venuti altri visitatori tornava da capo, faceva dire e diceva, e 
poi raccomandava al solito che non se ne doveva parlare, non se 
ne doveva parlare. 

Cosi la ciarla non s’ arrestava, ma faceva il giro per tutti i 
palchi, galoppava in platea, volava per le vie, entrava nei caflè, 
e continuava a propagarsi per ogni casa. 

Ora una ciarla di quel genere, quando sia soggetto di tanti 
discorsi, non rimane disgraziatamente mai sola, ma per legge d’at- 
trazione e d’associazione, ne richiama e ne trascina con sè tante 


altre simili, che se ne forma ben presto una valanga, una fiumana, 
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un diluvio. Così accadde pur troppo in quella stagione in cui si rap- 
presentava l’ Ernani; onde un certo circolo di signore cominciò a 
commuoversi tutto, e riempirsi di fremiti, di minacce, di collere e 
di spaventi. Sulle rosee labbra d’alcune di loro, le furie incomin- 
ciarono a sibilare cosi spietate che non si sarebbe supposto che 
nei petti si fragili di quelle gentili creature, si potesse annidare 
una si forte crudezza. I seni, i veli, le bianche mani, i ventagli, i 
flessibili colli andavan soggetti agli scatti più repentini, procedevano 
ai gesti più drammatici, più imperiosi, più minacciosi. Quelle con- 
citate signore non parlavano più della prossima guerra con l’Austria, 
di cui sentivano tanto discorrere: ben altra guerra era scoppiata tra 
loro, e v'erano tutte impegnate, ora nell’offesa e ora nella difesa. Pal- 
leggiavano e si rimandavano le grosse ciarle con un’agilità da eroiche 
gizantesse, e chi riusciva a mettersi sotto i piedi il buon nome della 
nemica, per quel momento era soddisfatta. Ma ormai tra loro tutte 
le riputazioni facevan sangue, non e’ era buon nome che potesse 
salvarsi da quel turbine spaventoso. Si videro amicizie che parevano 
salde come il diamante, eppure infrangersi come il vetro, svanire 
come tele di ragno rapite dall’aura burrascosa. Più terribili an- 
cora le rapportatrici neutrali, incaricate di portare i messaggi: 
mentre cercavano d’ottenere una conciliazione, o almeno una tre- 
gua, ne dicevano tante da una parte, ne riferivano tante dall’ al- 
tra, che la guerra non solo non s’arrestava, ma diveniva sempre 
più atroce. Con le furie in loro trasfuse dalle consorti già v’en- 
tiravano di mezzo i mariti: si denigravano, si mordevano, si scher- 
nivano, si minacciavano anche loro dietro le spalle: ma poi, incon- 
trandosi, non s'andava più in là di un’ occhiata bieca, se pure non 
finivano con una stretta di mano. Ecco perchè: quella era una 
guerra invisibile; una guerra senza polvere d’'esplodenti e senza 
fragore d’artiglierie; tacita, alla sordina, e che perciò non impe- 
diva che fossero mantenute le più cordiali apparenze tra i com- 
battenti. Delle rotture assolute, ripeto, ce ne furon pur troppo; 
ma la contessa Balestrieri e la marchesa Zoroastri, per esempio, 
furono tra le più bersagliate, e nondimeno restarono sempre ami- 
che, come molte altre di quelle signore nemiche. Quando s’ incon- 
travano, che ripugnanza a baciarsi! Ma pur si baciavano l'una e 
l'altra guancia, e si rivolgevano le più premurose domande, e si 
scambiavano i più amorosi sorrisi e i più accarezzanti diminutivi. 
Poi, voltate le spalle, purtroppo ricominciavan le ostilità, ì grossi 
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proiettili di nuovo s’' incrociavano, e capitavano, Dio ci liberi, im- 
preveduti. 

Questa tremenda bufera durava da quasi otto giorni, e il conte 
Bonaventura, il cui nome era di quelli più in preda alle lingue 
fiottanti, era un miracolo che rimanesse incolume ancora. Ma la 
marchesa Zoroastri pensava: « Come! il conte Bonaventura dovrà 
rider di mio marito, e poi non sapere quant’è condiscendente sua 
moglie col dottore Tarlatini? non è giusto! » E Giulio ne conve- 
niva anche lui. 

Una mattina dunque che il conte era occupatissimo, al solito, 
a registrare, numerare, sommare, ecco che gli arriva un proiettile 
in mezzo il capo. Aveva la forma d’una lettera anonima: sistema 
volgare, ma comodo, e assai adottato; può far molto male e non 
esporre ai pericoli, ai quali può esporre, per esempio, la coltellata 
alle spalle. 

La lettera era fatta bene: incominciava a dire che quella voce 
il conte la doveva considerare come se venisse dal deserto, ma 
che però era la voce d’un suo amico sincero e geloso assai del 
suo onore. Seguivano quindi le accuse, e non si poteva mostrare 
da un lato una più onesta e virtuosa indignazione per la condotta 
della contessa, e dall'altro una maggiore stima, un maggiore 0s- 
sequio e benevolenza per suo marito. Ma quello stile cosi mellifluo, 
cosi amichevole era anche così affilato che gli entrava freddo 
freddo nel cervello al conte, che più volte, leggendo quella let- 
tera, si mise i due pugni stretti alle tempie, temendo d’un acci- 
dente. Con uno di quelli sforzi che pur si fanno anche quando s'’ è 
persuasi che sono inutili, aggrottava e aguzzava le ciglia, guardava 
e riguardava quella calligrafia per tentare di riconoscerla, e sa- 
pere se la persona a cui apparteneva, meritava d'esser creduta. 
Lo spettro della bella e giovane moglie, in tutto il fascino delle 
sue adultere voluttà, delle sue sinuose carezze prodigate ad un 
altro, non lo tormentava come il pensiero, a cui corse subito, del 
figliuolo di cui ella era incinta, e che sarebbe venuto a rapire ai 
suoi figliuoli legittimi una parte di quel patrimonio, al quale aveva 
consacrato tutte le ore della sua vita. Avendo bisogno di qualche- 
duno che gli servisse d’autorità contro la colpevole moglie, ri- 
cordo in quel momento, quasi con tenerezza, le virtù, da lui non 
mai apprezzate prima d’allora, della sua moglie morta. Non l’ aveva 
quasi mai più ricordata, ma allora la ricordò, perché voleva che 
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la moglie morta s’unisse a lui a dargli maggior ragione di pro- 
rompere sulla moglie viva con tutti i flagelli del suo diritto ma- 
ritale oltraggiato. Ma quei propositi estremi, a cui era spinto 
dall’odio contro quest’ ultima, gli venivano tutti meno al pensiero 
d’uno scandalo, d’una lite coi prepotenti fratelli di lei, del dis- 
sesto che ne sarebbe venuto all’ economia domestica, e a tutto 
l'ordine de’ suoi affari. Questo era il motivo per il quale egli non 
si sapeva risolvere a nulla, e scuoteva tanto la testa, mugolava 
e nicchiava tanto, colà seduto nel suo scrittoio, con la fronte ap- 
poggiata a quel registro, su cui pochi minuti prima faceva così 
tranquillamente i suoi conti. 

S' alzò, e passando per il salone, era così assorto e così fisso 
con gli occhi, che non vide Dolcetta, la quale era colà a spolverare 
le cupe tele dei quadri, e gli specchi lunghi e grigi incastrati nelle 
muraglie. Entrò nella camera della moglie, e incominciò a batter 
colpi sopra una serratura. Dolcetta, udendolo, fu presa dallo spa- 
vento. Ella era una di quelle semplici e buone creature, le quali 
in ogni ginepraio o pantano dove il caso o la disgrazia le getti, 
sanno sempre ritrovare la via diritta: e così quei disordini della 
padrona che non poteva impedire, e che era obbligata a celare, 
volle almeno che non avessero, s'era possibile, tutte le conseguenze 
che ella, vedendo il conte si torbido, e udendo quei colpi, temeva. 
La padrona era fuori, e pensò d’avvertirla della tempesta che pa- 
reva le sovrastasse. 

Si mise dunque alla finestra a aspettarla, e verso l’undici (ora 
in cui era solita di tornare da certe passeggiate mattutine, che 
le aveva prescritte il dottor Ignazio) la vide apparire a piccoli e 
rapidissimi passi come temesse d’esser veduta, o d’incontrarsi in 
qualche importuno. Dolcetta le corse incontro, e la fermò nel cortile. 

— Che c'è? — le domandò concitata. 

— Il padrone è molto nero: ora è in camera sua. 

— In camera mia? 

— Si, dai colpi che ho sentito deve avere sconficcato una ser- 
ratura. 

— Una serratura? 

— Si signora: non ci vada in camera, non ci vada. 

— È uscito stamani ? 
— No signora. 
Capi di non averlo avuto dietro a pedinarla, buttò a Dolcetta 
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il cappellino e il mantello, e poi, saltellando come una bambina 
che non vuol esser chiappata, attraversò le stanze a terreno, e 
sguisciò nel giardino. 

S'era verso la fine di marzo, e si tornava a vedere nelle cam- 
pagne il primo sorriso della vita rinascente; gli alberi presenta- 
vano ancora i rami stecchiti, ma pur lieti d'una prima spruzzatura 
di verde, e qua e là invaghivano i fiori che rispondono più sol- 
leciti all'invito della buona stagione. La contessa incominciò a 
cogliersi di quei fiori per farsene un bel mazzetto, e intanto can- 
tarellava una romanza del Tosti, perché il marito sentisse, e ve- 
desse in quale innocente ricreazione fosse occupata. 

Il conte infatti s'affacciò subito, e la chiamò dolcemente. 

— Eccomi: che cosa ci fai, Bonaventura, in camera mia ? 

Il conte era già sparito dalla finestra, e non le rispose. Ella 
s'aggirò ancora qualche minuto leggiadramente per quelle aiuole, 
colse ancora qualche mammola scempia, qualche foglia di cedrina, 
quaiche ranuncolo giallo che aggiunse al vermiglio delie viole, e 
intanto componeva presto presto tutto un piano di bugie difensive. 
Non le dava regola la molta placidezza del conte, sapendo che egli 
poteva bene dissimulare la sua collera quando temeva dei servi, 0 
qualche estraneo era presente. 

Il conte rimise fuori di nuovo il capo dalla finestra. 

— Eccomi! 

Sali la scala segreta, aspettandosi una scena, ma non temen- 
done troppo; nondimeno battendo all’ uscio, da cui Balestruccio 
quella mattina aveva visto fuggire l’ ombra, un po’ trepidava. 

Il conte le apri con un viso pallido e bieco, ma vedendo che 
ella, col nasino appoggiato ai fiori e il labbro sorridente, esitava : 
le disse sorridendo anche lui. 





— Entrate, entrate 

Ella lo guardò, e non le parve che promettesse male: passò 
risoluta la soglia, ma senza avanzarsi troppo, e esclamando ap- 
pena entrata: — Che cosa avete fatto? 

Il conte aveva buttato all’ aria un gran baule pieno del suo 
suntuoso corredo, e tutta la camera biancheggiava di sottane, busti, 
fazzoletti, corpetti, camicie di batista dalle ridenti trine nuziali, 
che spandevano un delicato profumo d' ireos. 

— Che avete fatto? che modo è questo? perché? 

— Lo saprete quando avrete letto questa lettera. 

Essa, prima d’incominciare a leggere, voltò ancora al marito 
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uno di que’ suoi lucenti e rapidi sguardi tra il dispetto e l'orgoglio, 
come sempre, quando era seccata, o qualche cosa non le piaceva; 
ma siccome il marito, quantunque apparentemente placido, le av- 
ventava, anche lui, certe occhiate che parevano morsi di lupo che 
vuol divorare la pecorella smarrita, perciò, leggendo la lettera, 
stava in guardia e girava la coda dell'occhio verso di lui, temen- 
done un assalto improvviso. 

— Tutte calunnie — ella gridò. 

— Ah! — esclamò il conte con una voce cupa, in gola: una 
voce di massima esecrazione — voi siete la più infame donna del 
mondo! — e le abbrancò un braccio, storcendogliene la carne in 
modo ch’ ella trasali e gettò un grido acuto rizzandosi sulle punte 
dei piedi: il conte le mise l’altra mano alla bocca. 

— Lasciatemi andare!... badate che chiamo gente!... non mi 
fate del male, pensate alla creatura... 

— Crepi! non è mia! 

— Ma voi siete impazzato! non mi fate del male! ah! — gridò 
perchè il marito, stringendola ancora, aveva alzato l’altro pugno 
chiuso sul suo pallido viso. 

— Lasciatemi andare, vi dico, o vi mordo e grido!... grido!... 

Il conte temeva davvero ch’ella ancora gridasse, e la lasciò. 
Vicina com'era all’uscio della saletta, ella si slanciò fuori, e fuggi 
nel giardino, inseguita, ma non raggiunta da lui, tanto meno agile 
e tanto più adulto di lei. 

Nel giardino ella si mise a passeggiare su e giù, ed egli le 
andava dietro dicendole a bassa voce: — Tornate su: tornate su! 

— No. 

— Ho da parlarvi: tornate su. 

— No. 

— Vi dovrei ammazzare, ma sarei condannato da Dio e dalla 
legge: tutto il resto è poco: dunque di che cosa avete paura ? 
vedete che son tranquillo tranquillo: non fate scene, per il nostro 
decoro! tornate su. 

— No. 

— Ho da parlarvi! 

— Parlatemi qui. 

— Qui si può esser sentiti ! 

— Non e’ è nessuno. 

Il conte guardò sotto i portici, s’ affacciò al muro che chiudeva 
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il giardino, e donde si vedeva tanta campagna, e non c’era intorno 
che il silenzio dei fiori e delle piante, immobili affatto nell’ aura 
queta, quasi fossero incantati innanzi a quel bel sole primaverile. 

— Dunque è vero! 

— No, son calunnie. 

— Chi si deve prendere il gusto di calunniarvi ? 

— Calunniano me, per far male a voi. 

— E chi? 

— I vostri nemici: non ne avete tanti tra i liberali ? lo dite 
sempre. 

— L'altro giorno andaste in una certa casa in via della Rocca: 
é una calunnia anche questa ? 

— No, ci andai a portare a un orologiaio il mio orologio che 
mi s'era guastato. 

— La città è piena d’orologiai, e voi andate a trovarne uno 
misterioso in via della Rocca ? 

— Si trattava d'un orologio che io tengo caro come una 
reliquia perchè fu della mia povera mamma; mi fu detto che lui 
solo poteva accomodarmelo bene, perché è bravissimo, e fa spender 
Poco. 

— Siete divenuta molto economa tutt’a un tratto! 

— Eh... alla vostra scuola... per forza! 

— La mia povera Agnese non mi costava neppure un terzo 
di quello che mi costate voi a capo all'anno, e m’aveva portato 
una ricca dote... 

— Lo so, me l’avete detto altre volte: ma voi l'avete fatta 
morire. 

— Io ?... chi dice questo? 

— Lo dicon tutti. 


— Io ?... iniquità! calunnie! infamie! 

— Lo vedete dunque se avete dei nemici capaci di metter 
fuori delle invenzioni ?... e ripeterò anch'io: infamie! calunnie ! 
perché quella lettera non è altro: ma via!... non ne avete la prova? 
la lettera non dice che in fondo al mio baule ci dovevano essere 
le lettere del dottore? ce le avete trovate? 

Non ce l'aveva trovate, e la mancanza del documento che la 
lettera anonima indicava come prova infallibile della colpa, pel 
conte Bonaventura era stata, anche prima che la moglie gli com- 
parisse dinanzi, come un’auretta che gli rompesse un poco le nubi 
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nere. La moglie poi aveva attribuito cosi abilmente quelle lettere 
alla calunnia de’ suoi nemici (e ne aveva infatti tra i contadini 
maltrattati e i liberali), che egli, come il naufrago in mezzo al fiotto 
sinistro dell’onde, s’ affidò a questa tavola di salvezza, perchè a poco 
a poco lo riportasse alla calma così necessaria a’ suoi affari. 

— Ce l’ avete trovate? — ella ripetè sorridendo con molta grazia, 
e con un’ espressione tale d’ innocenza nel viso, da disarmare anche 
Otello nel massimo furore de’ suoi sospetti — Ah! feci male io, feci 
male a mostrare a tutti la mia riconoscenza per un medico, che 
vi aveva salvato la vita, Bonaventura! perchè se voi siete vivo 
ancora, lo dovete al dottor Tarlatini... 

— Che il dottor Tarlatini non rimetta più piede in casa mia! 

— E se v'ammalate? 

— Preferisco crepare piuttosto che darvi un altro motivo di 
essere tanto riconoscente al dottor Tarlatini: vi potrebbero calun- 
niare un’ altra volta, povera donna... che il dottor Tarlatini stia 
lontano da casa mia! avete capito? avete capito? 

— Ho capito: sono vostra moglie, e bisogna che mi rassegni 
a essere una vittima anch’ io, come la vostra povera Agnese. 

— Eardireste di paragonarvi alla mia povera Agnese?... voi! ma 
non siete degna neppure di ricordarla quell’angiolo! quella santa! 

— Quella martire come me! 

— Vittima, martire, perchè io, dopo quella lettera, non voglio 
più in casa mia il dottor Tarlatini!... dunque vi dispiace! dunque 
è vero!... 

— No: ma in questo modo voi date ragione alle ciarle, alle 
calunnie... 

— Si, sì, calunnie!... lo credo bene che siano calunnie, altrimenti 
v'ammazzerei... insomma, io voglio così: comando io in casa mia! a 
me preme il mio onore: e se il dottor Tarlatini quel plebeo, quel- 
l’imbecille, mi capita ancora tra i piedi, io gli farò sentir quanto 
pesa la punta dello stivale del conte Bonaventura dei Balestrieri! 

E se n’andò come se avesse riportato, dopo quell’ordine, una 
vittoria. 

— Oh Dio!— sospirò la contessa quando fu sola — l'amor mio, 
non potrò più riceverlo in casa! — E rivolse un languido sguardo 
di speranza al cancello che dal giardino metteva nella stradetta 
deserta. 

(Continua). MARIO PRATESI. 
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LA LOTTA DEI POPOLI 


NELLA PENISOLA BALCANICA 


PARTE SECONDA. 


Ci restano ad accennare le influenze che i diversi popoli ri- 
cordati hanno avuto l’uno sull'altro, le conseguenze dei loro con- 
trasti, la differente vitalità che dessi hanno manifestato nella lotta 
fra loro. Questo argomento meriterebbe d'essere a lungo esaminato 
coi criteri delle scienze naturali, per le quali ogni popolo altro 
non é che un complicato organismo vivente; il risultato dell'esame, 
che porta spesso a conclusioni delle più disparate e delle più inat- 
tese, basterebbe a sfatare tante di quelle asserzioni prioristiche le 
quali, senza esperienza, vengono insegnate nelle scuole e nei libri. 

Nella complicata serie di circostanze che si possono verificare 
conviene distinguere sopra tutto i popoli che, sebbene pochi di 
numero, si inpongono colla forza fisica, intellettuale, morale, e 
quelli che s'impongono per il gran numero e per la stessa forza 
fisica e bruta che ne risulta. 

Fra i popoli conquistatori che si sono imposti, ad onta del 
numero poco ragguardevole, trovammo gli Austro-Ungarici, i Ve- 
neziani, gli Osmani, i Romani. Di questi popoli solo i Romani, con 
elementi tanto eterogenei, sono riusciti a fondare una robusta e 
rispettabile nazionalità, quella dei Rumeni. L'azione degli Osmani, 
caduto l’Islamismo, non sarà stata, credo, che effimera e transi- 


toria. 
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Gli altri popoli della penisola nella storia medioevale e mo- 
derna ebbero assai minore importanza politica, però ebbero od 
hanno importanza etnica preponderante. Ci resta ad esaminarli 
nei vari loro aggruppamenti politici, e cominceremo dal Mezzo- 
giorno. 

Il Regno di Grecia ha una popolazione di 2187 208 abitanti; 
ma è ben lungi dall'essere costituito tutto da discendenti degli 
antichi Greci, i quali invece non sono che una piccola minoranza. 
Si possono contare per un terzo veri Greci, specialmente nelle 
isole ed in parte del Peloponneso, per un terzo Slavi sopravvenuti 
nelle immigrazioni medioevali ma ora completamente fusi coi Greci; 
per un terzo Albanesi con un certo numero di Valacchi. L’Argolide 
e la parte meridionale dell’ Eubea colle isolette di Hydra e Spetsia 
sono abitate da Albanesi; nell'Attica, fuor d’Atene e del Pireo, non 
v'ha un greco ma son tutti Albanesi: molti sono però già com- 
pletamente fusi coi Greci. I Valacchi, per lo più nomadi e pastori, 
sono numerosi nel Peloponneso ma specialmente nella catena del 
Pindo: però si vanno confondendo col resto della popolazione. 

Queste quattro differentissime razze, affascinate dal nome è 
dalle tradizioni, sono diventate prettamente elleniche: gli Albanesi 
sono tutti bilingui; i Valacchi sono quasi sempre trilingui, cioè 
parlano anche l’albanese e il greco. I Greci disdegnano parlare 
altra lingua che la loro. E politicamente singolare come queste 
quattro razze riunite abbiano dato luogo ad un sistema di governo 
così omogeneo, nel quale alle massime libertà concedute dalle co- 
stituzioni recenti alla francese, ed alla massima attività, almeno 
apparente, di vita politica ed amministrativa, si uniscono tutti i 
peggiori danni dei sistemi rappresentativi, compreso ogni eccesso 
di clientele, di dissipazioni, d’impieghi, di disastri finanziari, senza 
che se ne vedano troppo i vantaggi. 

La Grecia esercita un fascino sopra i paesi ottomani più vicini. 
I Valacchi del Pindo epirota e della Macedonia; ma più gli Slavi 
della Macedonia occidentale e meridionale, e più gli Albanesi del- 
l’Epiro hanno adottato poco a poco l’idioma greco nelle scuole, 
si chiamano Greci, desiderano la civiltà greca. Più a settentrione, 
fuor che nella Calcidica, dove sono i monaci indipendenti del monte 
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Athos, e forse temporaneamente nell’ Albania, la Grecia troverebbe 
nemici irreconciliabili. Fidi connazionali sono invece i Greci di 
Creta e di tutto l’ Arcipelago turco, mentre i Greci d’Italia, per 
necessità delle cose, sono tutti italiani. Però, mentre fino a pochi 
lustri or sono la Chiesa ed i preti greci, il Phanar di Costantinopoli, 
avevano predominio ecclesiastico incontestato su tutti i popoli della 
penisola di religione greco-ortodossa, che dicevansi Romani; oggi 
quel dominio va estinguendosi e le diverse razze bulgare, serbe, 
rumene hanno costituito dei Patriarcati indipendenti. 
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Gli Albanesi non costituiscono uno Stato a sè; però, in gran 
parte quasi indipendenti, stanno sotto il dominio della Porta. Loro 
compito sembra quello di portare uno degli elementi più robusti 
alle altre razze, italiana, greca e osmana; lo slavo, invasore del 
loro suolo, è l’unico popolo sul quale l’ albanese guadagna, assimi- 
lando pure qualche goccia del suo sangue. Alcune colonie recen- 
tissime, riportate nei loro antichi territori in mezzo agli Slavi, si 
mantengono avverse e ben separate da questi, come gli Albanesi 
di Borgo Erizzo in Dalmazia, italianissimi, e quelli di Mitrovic nel 
Sirmio in Slavonia. Altre colonie, spinte nel distretto di Ueskueh 
nella Macedonia settentrionale e fino verso Novi-Bazar ed entro i 
confini della Serbia attuale hanno preso il posto dei Serbi i quali 
principiarono ad emigrare in Ungheria depo la battaglia di Kos- 
sovo: in questa regione gli Albanesi mussulmani hanno seguitato 
ad espandersi, anche a tempo nostro, estendendovi il Maomettismo 
a scapito del Cristianesimo. 

Nell'insieme però l’ Albanese è una razza che va scomparendo. 
Pochi e forse non atti a formare uno Stato a sè, sono amici e 
zeniali, più che d'ogni altro paese, dell’Italia, almeno le tribù cat- 
toliche, le quali mandano i loro sacerdoti ad istruirsi in Roma © 
li ricevono dall'Italia, le quali hanno in Italia la parte migliore 
delle loro colonie, come hanno innumerevoli elementi romani nella 
lingua. Pure, gli Albanesi, per la loro situazione geografica e pel 
carattere, poco sarebbero atti ad unirsi all’Italia priva d'ogni altro 
appoggio e dominio nella penisola balcanica. Essi sono meglio in 


il 


urado di fare uno Stato coi Greci, coi quali sono più vicini di razza, 
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o di essere sudditi dell'Impero austro-ungarico. Un Impero slavo 
prepotente riaprirebbe l’èra degli esodi di questo ammirevole po- 
polo e finirebbe, credo, coll’assorbire e seancellare gli ultimi re- 
sidui degli Albanesi rimasti in paese. 


+ 


L’esser dediti prevalentemente alla pastorizia e nomadi ha 
tenuto i Valacchi meridionali abbastanza separati dagli altri popoli, 
coi quali solo lentamente, per inerzia, per debolezza e per isola- 
mento dagli altri compatriotti, si sono in parte confusi. I più dei 
Valacchi meridionali aspiravano fino a poco fa alla Grecia, appar- 
tenevano tutti alla Chiesa greco-ortodossa ed aiutavano i Greci nelle 
loro contese contro i Bulgari e contro altre razze cristiane: nella 
Macedonia avevano solo scuole greche e nel distretto di Zagorion 
avevano adottato anche la lingua greca; però da poco tempo, dopo 
la costituzione del Regno di Rumenia, una attiva propaganda è 
fatta dalla Lega nazionale rumena di Bucarest e non senza molto 
effetto: recentemente una comunità di Valacchi del Pindo, per sot- 
trarsi alle esazioni della Chiesa greca, si è fatta mussulmana, 
un’altra cattolico-romana, e giù l’opera dei Francescani nostri 
mira a quei luoghi: varie scuole e chiese rumene sono state aperte 
in Macedonia col consenso del Governo turco, e la Lega rw- 
mena spende in esse sole da 400000 franchi l’anno. 

1 Valacchi settentrionali sono riusciti a costituire il Regno di 
Rumenia: più numerosi, più uniti, col sentimento della loro forza, 
la quale li assicura che 2077242 #0 pere, < il Rumeno non perirà », 
manifestano, come i Greci, una wran potenza d’assimilazione su 
tutti gli altri popoli che vi si trovano in mezzo, Serbi, Bulgari, 
Ungheresi, Tedeschi. I Serbi, che nel sesto e nel settimo secolo 
empirono tutta la Dacia e che pure hanno completamente assimilato 
altre razze, come i Bulgari, nella Rumania sono stati in tutto 
assorbiti dai Rumeni, cedendo loro parte dei costumi e della lingua, 
ciò che forse si deve alle comuni vicende cui furono ben presto 
soggetti contro gli Unni, gli Avari, i Cumani ed altri stranieri 
invasori. 

Perfino i circa 50000 Sangos, Ungheresi, per lo più agricol- 
tori, che abitano un distretto della Moldavia, vanno acquistando i 
costumi, i sentimenti e benanco la religione greco-ortodossa dei 
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Rumeni, abbandonando poco a poco il cattolicismo, nel quale ancora 
li sorreggono i Minori Osservanti italiani mandati da più che due 
secoli da Propaganda fide, i quali imparano il rumeno, ma non 
parlano il dialetto ungherese. 

Così pure vengono lentamente rumenizzati i circa 200 000 Zingari. 

Anche nell’ Ungheria i pacifici coltivatori rumeni di Transil- 
vania, ignoranti ed inconsapevoli di sè, avanzano rapidamente sui 
popoli vicini, specialmente sui Serbi e sui Ruteni o Russi d’ Ungheria, 
ma anche sui Bulgari di Temesvar e sui Tedeschi, ai quali comin- 
ciano coll’imporre la loro lingua. Questa espansione viene attri- 
buita alla considerevole prolificità, al fatto, secondo l’ Hunfalvy, 
che i Rumeni, a differenza dei Valacchi filelleni del Mezzogiorno, 
non imparano le lingue degli altri paesi, ma chi vuol parlar con 
loro deve apprendere il rumeno, e alla bellezza delle donne va- 
lacche molto ricercate in matrimonio dai Serbi, un proverbio dei 
quali afferma che « quando entra una donna valacca diventa valacca 
tutta la casa ». Forse anche la consapevolezza, ereditata nel sangue, 
di esser dessi gli antichi abitatori del paese e di essere legittimi 
discendenti dei Romani, contribuisce al loro imporsi. Però nella 
Bucovina, dove fino ad un secolo fa, mentre era unita alla Mol- 
davia, i Rumeni andavano prevalendo sui Ruteni (Russi), ora che 
il paese è unito alla Galizia, essi vanno ritirandosi di fronte al 
numero preponderante degli ultimi. Nel Regno di Rumenia sono 
5370000 abitanti, dei quali solo 800 000 non rumeni. 


+ 


Un fenomeno etnologico dei più notevoli è presentato dai 
Bulgari. Questi si sono completamente assimilati cogli Slavi che 
li accompagnarono nella loro irruzione e con quelli che trovarono 
nel territorio da essi occupato, e per mezzo dei Bulgari diventano 
Slavi anche i Circassi venuti di recente a stabilirsi lungo il Danubio 
e sopravvissuti alla fame ed alla miseria. 

Riassumendo, si é veduto che nella penisola balcanica sono 
venute a contatto due razze delle più diverse, la bianca o indo- 
germanica e la gialla 0 mongolica, e questa, a dispetto dei facitori 
di tesi, si è manifestata non meno altamente civile di quella; come 
terza razza almeno etnograficamente diversa è ad aggiungere la 
semitica rappresentata dai tanto numerosi Ebrei. Della razza gialla 
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abbiamo rappresentate tutte due le famiglie principali dei popoli 
uralo-altaici, vale a dire la famiglia dei Finni dai Magiari e dai 
Bulgari, la famiglia dei Tartari dagli Osmani, dai Turcomanni e 
dai Nogai. Della razza indo-germanica abbiamo rappresentate tutte 
le famiglie europee, cioè la latina dagl’Italiani e dai Rumeni, la 
greca, l’albanese, la tedesca, la slava dai Serbi e dagli Sloveni, oltre 
la famiglia degli Armeni e quella degli Zingari indù. 

Quanto ai rapporti di questi popoli fra loro, si è veduto che 
gli glbanesi vanno perdendo la nazionalità di fronte a tutti, salvo 
di fronte agli Slavi: i Greci assorbono tutti i vicini: i Rumeni me- 
ridionali isolati hanno lentamente perduto fino ad oggi; quelli set- 
tentrionali uniti a nazione hanno invece straordinaria potenza di 
assimilazione sopra Serbi, Bulgari, Tedeschi, Ungheresi. Bulgari e 


Circassi si sono lasciati slavizzare. Gli Slavi, che assorbirono presto 
| e completamente i Bulgari, si sono lasciati assorbire in parte da 
Rumeni, Greci, Albanesi, Ungheresi e Tedeschi. 

| Non sono dunque sempre i popoli più numerosi e più civili 

quelli che s' impongono, ma la vittoria è decisa da un insieme di 

i circostanze diverse caso per caso, principalmente dalla contiguitiì 

i di territorio, dal numero, dalla grande prolificità, da azioni lente 

ì piuttosto che dalla violenza, e sovente da azioni fisiche più che da 

azioni morali. 

Il caso che più c'interessa è quello degli Slavi, perché sono 
di gran lunga i più numerosi, perchè arrivano ai nostri confini 
immediati, e perchè si trovano a contatto ed in lotta con gl'Ita- 
liani là dove con questi sono soggetti ad un comune dominatore, 
all’Austria-Ungheria. La lotta fra gli Slavi e i dominatori austro- 

i tedeschi o ungheresi, procede, naturalmente, per ora, a favore di 

n questi ultimi; i Magiari assorbirono gli Sloveni della Pannonia 

f ed assorbono tuttodi i Ruteni; i pochi Tedeschi del Banato guada- 

i gnano sui Serbi, come gia nei secoli passati gli Sloveni che avevano 
invaso tutta l’Austria a mezzogiorno del Danubio si sono poi an- 

A dati ritirando di fronte ai Tedeschi. E singolare però .che gli Slo- 
vachi cattolici, Slavi settentrionali aftini agli Czechi, molto prolifici, 

5 guadagnano oggi sugli Ungheresi e sui Tedeschi. 

"i + 

e 

“ La lotta fra gli Slavi e el’Italiani, oltremodo vivace, che 


oggi, si può dire, costituisce la vita quotidiana dell'Istria e della 
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Dalmazia, è tanto più singolare perché gli Slavi nostri vicini hanno 
la nostra stessa religione, la nostra civiltà, ed in parte la stessa 
lingua e adoprano contro di noi armi nostre. In ogni manifesta- 
zione della vita pubblica se ne vedono le conseguenze. 

Gli abitanti delle città e dei grossi borghi sono nettamente 
separati in due campi un contro l’altro acerrimi. 

A Fiume, dipendente dalla Corona ungarica, il sentimento ita- 
liano, assai vivo, non ha luogo di manifestarsi rumorosamente perchè 
© rispettato, e sopra tutto per l’indicibile benessere economico che 
a questa città, rivale di Trieste, derivò coll’ unione all’ Ungheria. 
Nell'Istria, oltre a Slavi e Italiani è un partito piccolo ma forte, 
che si direbbe austriacante e tedesco: nella Dalmazia le cose sono 


un poco più complicate. Due sono i partiti, nazionale o clericale, 


» autonoino 0 costituzionale: il primo è quello degli Slavi, o per 
ineglio dire dei Croati, cattolici, come sono quasi tutti, che vogliono 
l'unione alla Croazia, magari indipendente dall’ Ungheria e costi- 
tuente un Regno a sé. Il partito autonomo è quello di chi vuole 
conservate le cose come sono, con la Dalmazia separata dalla Croazia 
ed unita all'Austria Cisleitana, ed è costituito dagl’Italiani uniti ai 
pochi Serbi, cioé agli Slavi di religione greco-ortodossa, che ago- 
“nano l’ unione alla Russia o per lo meno alla grande Serbia. Il 
partito aelonovino è quello degl’irredentisti italiani e serbi; oggi 
infatti in niuna regione l’irredentismo italico è cosi fortemente sen- 
tito, quantunque con si poche speranze, come nella Dalmazia. 
Non e da credere che le separazioni tra i due partiti sieno 
izide, costanti e corrispondenti in modo assoluto alle nazionalità 
i origine. Come accade, vi sono sempre di mezzo i timidi e gl’in- 
certi che girano secondo le prevalenze amministrative; i capi del 
irtito nazionale a noi contrario portano spesso, nelle varie città, 
nomi di famiglie notissime in Italia, a Venezia, Bologna, Siena, 
L'irenze donde provennero, o nomi altrimenti cari alle lettere ita- 
iane: come altrove famiglie gia slave, o borghigiani prettamente 
«lavi di qualche città che nemmeno capiscono l'italiano, o colonie 
albanesi, stanno fra i piu convinti Italiani. Ad ogni modo, fra i due 
irtiti sono distinte le Banche, le Società mutue, d'istruzione, di 
tiro a segno, di musica, i caffè, i gabinetti di lettura, i circoli di 
ricreazione, spesso le botteghe: la ciluonica nazionale croata è 
sempre nemica al circolo autonomo, Il vestito solo, che nei paesi 


slavi soggetti all'Austria, a differenza dagli altri di fuori, raggiunge 
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cosi estrema diversità fra villaggio e villaggio e che si manifesta 
particolarmente nei berretti per gli uomini, nelle calzature per le 
donne, non segna per ora in altrettale modo le differenze di partito, se 
non quando mostri per avventura differenze di religione. Solo la 
berretta serba o montenegrina, quest’ultima più volte proibita dal- 
l'Austria, mostrano l’irredentista, l’autonomo serbo: le due berrette 
sono semplicissime, senza tesa, rotonde con orlo nero e fondo rosso, 
sul quale son ricamate le iniziali del principe di Montenegro, N. I. 
o l'arma di Serbia coi quattro C che vogliono dire: sola concordia 
salva Serbia. Gli Slavi colti, per abitudine, per tradizioni dei padri 
loro, per l'istruzione avuta, e perchè la lingua serba è meno for- 
mata e talora incerta, parlano, anche fra loro, italiano : sovente, 
nelle scuole delle città, per farsi meglio capire dagli allievi, i maestri 
sono costretti a spiegare con parole o con frasi italiane quello 
che hanno detto in islavo. Le donne slave dei sobborghi sono quelle 
che più degli uomini coltivano l’italiano e lo parlano. 

Gl'Italiani affettano d’ignorare lo slavo e chi diriga la parola 
in questa lingua ad un convinto italiano non attenda risposta 0 
l'attenda cattiva: naturalmente oggi comincia a verificarsi la re- 
ciproca contrarietà all'italiano anche negli slavi, e rammento certi 


scapaccioni dati in piazza da un maestro a’ suoi scolari slavi che 


zli aveva udito parlare italiano. I nomi stessi o per lo meno la 
loro ortografia vi fa accorti se avete a fare con un Italiano o con 
uno Slavo; terminano i casati slavi con un c dolce slavo: ma tutti 
zl’italianofili, per tradurre la stessa pronunzia in italiano, ter- 
minano con cX. Se poi il biglietto da visita, l'insegna della bot- 
tega o qualsiasi altra manifestazione letteraria sono in caratteri ci- 
rilliani, in lingua serba, vuol dire che chi le ha fatte appartiene 
alla religione greco-ortodossa, al partito autonomo, all’'irreden- 
tismo serbo. 

Nei giornali, non solo il quotidiano articolo di fondo, ma più 
‘ne la metà delle pagine son dedicate alla perpetua lotta tra slavi 
è Italiani, ai diritti storici degli uni o degli altri, alle memorie 
lella grande Serbia o al regno di Cresimiro di Croazia, 0 più assai 
ille gioie ed ai trionfi o alle vergogne dell’Italia. 1 giornali sono 
carissimi e quasi non si vendono in pubblico, ma ognuno alimenta 
quelli del suo partito: oltre quelli italiani, che si stampano quasi 
in ognuna delle città principali, la metà circa di quelli slavo-croati, 


che sono alquanto più numerosi, si stampano in italiano; pero da 
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qualche tempo alcuni giornali croatofili che si redigevano in ita- 
liano hanno cominciato ad essere stampati in croato, sempre in 
caratteri romani. In quest'anno, per la prima volta, si è stabilito 
un giornale slavo in Trieste. 

Alcuni giornali in Ragusa ed altrove si stampano in serbo, 
ma con caratteri cirilliani, e sono pure organi del partito auto- 
nomo serbo amico degl'Italiani. 

Nel 1873 lungo il littorale da Trieste a Fiume, a Zara, a 
Ragusa si stampavano circa 60 giornali di vario partito, ma per 
lo più italiano e tutti in lingua italiana; nessun giornale croato, 
né serbo: in venti anni, come ho detto, le cose sono molto cam- 
biate. 

Le Compagnie di prosa, commercialmente parlando, sono ancora 
uno dei pochissimi prodotti intellettuali che l’Italia manda in 
Oriente. La prosa e la musica italiana aveano incontestato dominio 
lungo tutto l'Adriatico e l’ hanno ancora in molte città; in altre 
lo hanno perduto; da qualche anno, siccome non esistono Compagnie 
croate disponibili fuori di Agram, alcune città e borghi chiamano 
Compagnie drammatiche o di canto serbe, di quelle che sogliono 
costituirsi tra i Serbi dell'Ungheria, e se non le trovano, le fan venir 
dalla Serbia: od in caso contrario chiamano Compagnie czeche, 
quantunque comprendano lo ezeco, lingua consorella, meno del- 
l’italiano. Cosi nel teatro nazionale di Spalato non si sentono più 
le melodiose voci italiche: ma il Trovatore, la Cavalleria rusti- 
cana sono date in serbo o in ezeco insieme a traduzioni e a 
rimpasticciamenti di operette francesi. Anche la letteratura croata 
in pochi anni si è assai risvegliata: molti che scrivevano prima 
solo in italiano, scrivono ora in italiano ora in serbo, e taluni lavori 
trovano accoglienza fin nelle Accademie di Pietroburgo preferite 
a quelle di Vienna. 

La religione stessa serve di arma contro gli autonomi e contro 
l’Italia, poiché ai Croati, cattolici ferventissimi, si tengono sempre 
presenti, con criteri di partito, le lotte fra il giovine Regno e il 
Papato. Di anno in anno il clero si slavizza sempre più, per progetto 
della Chiesa stessa e del Governo austriaco, i quali prendono il 
partito delle grandi masse della popolazione contro la parte più in- 
telligente ma più scarsa. 

Gravissima perdita fece quest'anno il partito italiano nel ve- 
nerando vescovo di Sebenico, sostituito da un croato; anche ie 
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pastorali, finora italiane, saranno sostituite fra qualche anno da let- 
tere in croato. 

Del resto non solo nella Slavia austro-urgarica, ma in quasi 
tutta la penisola balcanica, quando un paese passa dal dominio 
ottomano ad uno stato nuovo libero od all’Austro-Ungheria, chi 
perde di sicuro è l’Italia, poichè i preti ed i Cappuccini italiani che 
governano i cattolici sono per prima cosa sostituiti con croati 0 
con altri del luogo, e ciò mostra pure come quei preti e frati siano 
ritenuti, quali veramente sono, assai più italiani di quello che una 
ingiusta fama li faccia credere tra noi. 


+ 


Il Governo austriaco è ben lieto che i suoi sudditi impieghino 
le parole e i giornali nell’azzuffarsi tra loro, lasciando stare il 
potere centrale. L’Austria-Ungheria ammette tutte le nazionalità, 
tutte le lingue, tutte le confessioni, e forse non fu mai Governo 
si prudente e si esperto nel regolare e nel tener sottoposti i popoli 
più diversi. Lo provano le iscrizioni bilingui e quadrilingui di 
tutto l'Impero, ignote agli altri Governi d'Europa, fuor che in 
Fiandra. Nell’Istria e in Dalmazia le lingue italiana e croata sono 
ugualmente riconosciute come ufticiali; le iscrizioni e gli avvisi 
governativi debbono essere redatti in tutte due le lingue; spesso 
anzi sono quadrilingui, cioè in tedesco, in italiano, in croato a 
caratteri romani, in serbo a caratteri cirilliani. Per vero dire però, 
vi è molta anarchia, e nei paesi più slavofili l'italiano non com- 
parisce. Anche le scuole sono nella lingua del paese, e per aprirle 
in una od in altra lingua occorre una domanda firmata da un 
certo ragguardevole numero di persone. Però gli Slavi una volta 
non si istruivano; oggi aprono scuole da per tutto, chiudendo 
quelle italiane: scuole superiori slave sono per tutto a facile por- 
tata degli studiosi, mentre el’ Italiani, fuor di Trieste, di Pola e di 
Fiume, hanno un solo liceo a Zara, sicchè sono costretti a mandare 
i loro figli alle scuole slave. I Croati hanno una loro Università 
ad Agram, fondata nel 1874: el'Italiani non ne hanno alcuna, e 
queste sono tutte cause d’'inferiorità per essi. Le elezioni al Par- 
lamento e alle Diete provinciali, fatte dalla popolazione divisa per 
classi, sono, come accade ovunque, ma specialmente ne’ paesi di 
coltura non elevata, secondo la volontà del Governo. Questo, te- 
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mendo gl’ irredentisti, ha protetto i nazionali Croati, i quali go- 
dono ora di una preponderanza straordinariamente ragguardevole 
nel Parlamento e nelle Diete, potendosi contar sulle dita gl’Ita- 
liani e i Serbi rappresentanti di Zara, di Ragusa e del commercio; 
ma perché essi pure, volendo la Croazia una, cercano emanciparsi 
dall'Austria, mentre infine gli autonomi proclamano voler conser- 
vare l'unione ad essa, è probabile che nelle nuove prossime ele- 
zioni il Governo non li aiuterà in eguale maniera. Ad ogni modo, 
come fanno tutte le nazionalità soggette, i Croati si lamentano 
che il Governo protegga gl’Italiani, cioè non faccia abbastanza 
contro di loro, e il discorso di uno dei loro capi, del già italiano 
prete Bianchini, ha fatto recentemente, per più mesi, le spese 
della stampa di ambedue i partiti. i 
Nelle contese amministrative portano pure grande accani- 
mento, ed il Governo ha pur quivi mille modi di manifestare la 
sua preponderanza. In alcune città, come a Trieste ed a Zara, non 
è mai riuscito a spuntarla contro gl’Italiani, autonomi; altrove un 
completo rivolgimento, spesso più apparente che reale, è avvenuto 
negli animi. Città italianissime sono diventate sede del più acca- 
nito slavismo: Spalato, la più ricca e popolosa città di Dalmazia, 
altra volta sede del partito italiano col podestà Baiamonti che 
per tanti anni ne fu capo riconosciuto, che il giorno di Lissa 
aveva preparato un pranzo per gli ufliciali italiani che si atten- 
leva giungere vincitori, Spalato ha completamente cambiato. La 
municipalità ha tutto slavizzato : ogni nome, ogni avviso, ogni 
«cuola italiana sono stati cacciati: per la prima volta in una città 
dalmata i nomi delle piazze e delle strade sono stati tutti rinno- 
vati e indicati solo in croato ; un nuovo teatro è stato costruito, 
lo chiamano Nazionale, e la prosa e la musica italiana ne sono 
state bandite. Sulla Poljana Marmont la fontana monumentale del 
Baiamonti, solo perché l’ha fatta lui, rimane senz'acqua; guai a 
chi provasse di mandarvela. Ma in parte una contesa prettamente 
amministrativa, correlativa anche agli sperperi dei municipi pas- 
sati, ha preso carattere di partito, e forse già comincia a mani- 
festarsi una reazione. Però anche a Sebenico, patria del ''ommaséo, 
vediamo le lapidi al medesimo imbrattate, e qui, ed in vari paesi 
del littorale si ripete sovente la caccia ai marinari nostri ed agli 
' Italiani del paese data dalle orde dei borghi o dai cittadini slavi 
abbrutiti, e nelle manifestazioni pubbliche cittadine o perfino in- 

















LA LOTTA DEI POPOLI NELLA PENISOLA BALCANICA 315 


ternazionali vediamo sovente la bandiera pontificia sostituita a 
quella italiana. 


+ 


Come si contiene e come provvede il partito autonomo fra il 
Governo e il clero che lasciano fare, o che osteggiano, ed i Croati 
che premono da ogni parte col numero, ed ora anche coll’ intel- 
ligenza e coll’implicita protezione che per via di tali fatti deriva 
loro dal Governo stesso ? 

Sarebbe sopra ogni modo interessante seguire la propaganda 
che la Russia e il panslavismo fanno per il loro partito, ammini- 
strativamente alleato al nostro ne’ paesi slavi austro-ungarici, già 
italiani, con estrema prudenza e quasi tenebrosamente, ma con 
un ardire che pochi lustri or sono sarebbe parso incredibile, e 
paragonare quella propaganda con quella che non fa, anzi con la 
noncuranza che affetta ed ostenta il Governo italiano, e che forse 
la necessità delle cose, almeno in parte, impone. 

Agenti russi si fanno vedere di quando in quando, senza pe- 
ricolo, a differenza di certi irredentisti nostri troppo larghi di 
parole terribili, quanto gli altri ne sono parchi: del resto quale 
migliore agente panslavista del prete greco-ortodosso? La fami- 
glia imperiale, che poi è tutt’ una cosa col Governo russo, sussidia 
ampiamente chiese e scuole serbe; la Chiesa greco-ortodossa, in 
ogni città, domina tutte le altre per magnificenza e per la situa- 
zione elevata, ed è costruita per gran parte con danaro di Russia. 
L'Imperatore e l’Imperatrice, personalmente, mantengono ogni 
anno agli studi nel Collegio femiminite di Cetinje, in Montenegro, 
e perfino talora in alcune scuole speciali d’Italia, un ragguarde- 
vole numero di giovani e di giovanette serbe di Dalmazia e di 
altre parti della Monarchia austro-ungarica: il Governo italiano 
non può far nemmeno questo, e non credo che dia motivi all’al- 
leato di lamentarsi. Se noi fossimo forti ed economicamente ricchi 
in casa nostra, gli alleati ci rispetterebbero di più; i popoli bal- 
canici avrebbero temenza e stima più grandi. Ma pure, trattan- 
dosi infine. di gente che è ai nostri immediati confini, di là da 
brevissimo tratto di mare, che ebbe sempre con noi tanti rap- 
porti, la cui parte più eletta brama ancora averli, non potremmo 
noi fare qualche cosa nell'interesse dell’Italia nostra, se non vo- 
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gliamo nell'interesse di quegl’Italiani esuli? Non potremmo al- 
meno far con loro quello che gli Austro-Ungarici per interesse 
del loro commercio fanno con noi? 

L'ufficio dei Consoli in quelle regioni è difficilissimo: essi non 
possono prestare aiuto agl’Italiani contro il Governo; ma si può 
pretendere che non li trascurino per modo da essere banditi, essi 
Italiani, dai Circoli italiani: si può pretendere che non si leghino 
troppo coi Croati avversi. Il Governo nostro non può spendere 
f troppo nel sovvenzionare Compagnie di navigazione, acciò si ren- 
} dano più facili i commerci ed i rapporti fra le due sponde del- 
l'Adriatico. Ma quel che spende si potrebbe pretendere fosse a 
profitto maggiore. Le ferrovie dello Stato ungheresi hanno sta- 
bilito servizi speciali e prezzi quasi irrisorî per chiamare gl’Ita- 
liani a Buda-Pest e in Ungheria: non potremmo fare noi qualche 
cosa di simile per facilitare la venuta degli Austro-Ungarici a 
Roma ed in Italia, mentre il solo viaggio d’andata e ritorno da 
Ancona a Zara, con la Società nostra, costava più che la metà del 
viaggio d'andata e ritorno da Ancona a Fiume e Buda-Pest? 
E le tariffe delle nostre Società che traversano l'Adriatico non sono 
tutte abbastanza superiori a quelle delle Società ungheresi 0 
dalmate che fanno lo stesso servizio in modo migliore? E non cer- 
chiamo noi di angariare i servigi utilissimi di queste Società fore- 
stiere fra la Dalmazia e il Montenegro e l’Italia, con cento colpi 
di spillo, i quali sembrano diretti esclusivamente a proteggere gli 
interessi delle Società di navigazione nostre, ma non quelli gene- 
rali dello Stato? Una volta ogni irredentista di là dall’Adriatico 
poteva avere di qua onori ed uffici, specialmente se apparteneva 
anche al partito radicale; oggi lasciamo troppo completamente da 
parte quei giovani, pochissimi pur troppo, ma valenti, i quali ven- 
gono fiduciosi a studiare nella madre patria, e che, odiatori dello 
straniero, procurano da sè la loro rovina, non potendo esercitare 
altrove con lauree italiane. Da tutto questo insieme di debolezze 
l'odio degli Slavi trova alimento, e derivano la caccia ai pescatori 
chioggiotti del settentrione, ai mercanti d’ortaggi del mezzogiorno 
d’Italia, e le bandiere pontificie sostituite a quelle italiane nelle 
cerimonie quasi ufficiali, cose che, metto pegno, non si verifiche- 
rebbero per alcun altro Stato più forte. 

A queste debolezze supplisce il sentimento fortissimo del par- 
tito autonomo. Costituito, in passato, talora, in Circoli con nomi 
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irredentisti contrari alle leggi, dovettero essere sciolti. Sottrattisi 
al dominio de’ partiti più estremi, gli autonomi serbi e italiani 
si sono riuniti in Lega Nazionale allo scopo di fare tutto ciò che 
è possibile a favore della loro nazionalità, nei limiti che la legge 
permette e riconosce; quindi ogni modo legale di propaganda 
rientra nelle loro attribuzioni, e, fra queste, principali sono le 
scuole. Sezioni della Lega sono costituite in ogni più lontano paese, 
anche nell'interno, e se ne stabiliscono delle nuove ogni giorno: 
il fondamento principale, che è il danaro, viene raccolto con ogni 
modo di contribuzioni volontarie, periodiche o straordinarie, grandi 
o piccole; ogni nascita, o matrimonio, o laurea, ogni morte d’un 
parente o d’un amico, ogni evento solenne personale o paesano 
è occasione per dare alla Zega anche pochi centesimi, secondo 
la possibiltà del donatore, ed ogni numero d’ogni giornale auto- 
nomo porta le liste di questi sottoscrittori. E in questo modo 
commovente che si mantengono salde quelle tradizioni che tutti 
gli eventi contribuirebbero a cancellare. 

È inutile però dissimularlo: gl’ Italiani abbandonati a se stessi, 
combattuti dal clero, non favoriti dal Governo, senza possibilità 
di aiuto da parte dell’Italia, consapevoli della loro sorte, hanno 
modo di conservare il loro posto soltanto nell’ Istria, forse perchè 
qui soltanto coprono una superficie abbastanza unita ed estesa. 
Però anche nell’ Istria gli Slavi, già da tempo alle porte di Trieste, 
vanno, sebbene più lentamente, avanzando. In Dalmazia, da vari 
lastri in qua, l’italianismo va disgraziatamente perdendo di giorno 
in giorno, ed è ridotto all’ unico e solo ambiente delle città, anzi 
di parte delle città. Gli Slavi numerosissimi premono da ogni dove; 
occupano tutti i monti e la campagna fino alle porte delle città; 
non sono più isolati nè pochi, perchè ora sono tutta una cosa con 
gli abitanti della Bosnia e dell’ Erzegovina. Dotati di alta prolifi- 
cità, aumentano continuamente ed hanno bisogno di espandersi; 
occuparono tutte le isole ed ora assaltano le città; sono fanatici, 
guidati da capi intelligenti, consapevoli della loro forza, perciò non 
più remissivi ma superbi ; cominciano ad istruirsi e rifiutano l’ istru- 
zione italiana: pieni di fiducia nell’avvenire, la Chiesa li aiuta, il 
Governo non li può combattere; la coscienza di avere alle spalle una 
intiera razza ne raddoppia le forze. 

Tutte le tradizioni romane e veneziane, tutta la storia antica 
e medioevale sono da essi gettate al mare. Per essi gli antichi pa- 
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droni del suolo furono gli Slavi, ed Illirici eran loro stessi; non 
già essi hanno occupato il territorio dei Romani, poi de’ Veneziani, 
o degli Albanesi, o degli altri popoli della penisola balcanica; ma 
questi hanno usurpato il territorio a loro, e loro adesso se lo ri- 
prendono, almeno a scapito degl’ Italiani, chè, con gli altri popoli, 
faranno i conti poi. Essi cominciano a sbattezzare i nomi dei paesi 
o delle città cui mirano: Vienna, a uso ungherese, la chiamano 
Bec: Spalato, ad Palatium, cioè al Palazzo di Diocleziano, uno dei 
più bei monumenti della romanità dopo il Colosseo, è diventato 
Split, Trieste non deriva dal romano 7ergeste, ma dallo slavo Trst, 
mercato; cosi poco a poco Trieste e Spalato saran città d’origine 
slava e gli Slavi vi debbono tornare; lìec pure, fra poco più d’ un 
centinaio d’ anni, sarà diventata una città fondata dagli Slavi. In 
tale stato di cose l'avvenire è poco dubbio. Solo un’ Italia potente, 
ricca e temuta, e il caso è lontano, potrebbe tenere a freno questo 
avanzare degli Slavi a scapito degli Italiani non regnicoli. 


+ 


Ma la lotta fra Italiani e Slavi nella parte meridionale della 
Monarchia austro-ungarica non è che un piccolo episodio di fronte 
alla lotta fra gli Slavi di tutta la penisola balcanica e gli altri po- 
poli, lotta cui, per altre cagioni anche più imponenti, si possono 
trovare, anzi si trovano già a prender parte anche l’Italia e l’Au- 
stria-Ungheria. 

Gli Slavi di tutta la penisola, compresi i Bulgari slavizzati, 
sono quattordici milioni, di fronte a sedici milioni fra Rumeni, 


Greci, Albanesi, Osmani ed altri: sono cioè di gran lunga più nu- 


merosi di ogni altro popolo preso isolatamente; sono di grandissima 
prolificità; mentre altri popoli lo sono assai meno e vanno dimi- 
nuendo, come gli Albanesi. 

Per ora sono quanto mai divisi tra loro, e l’esergo della Serbia 
coi quattro €, è certo una grande stonatura nello stato presente 
lei Serbi. Sono divisi per le origini, tra Serbi e Bulgari, e questa 
è la causa principale di divisione; la prima cosa che questi hanno 
fatto appena giunti a libertà è stata quella di battersi tra loro; 
sono divisi per istoria, fra Croato-Sloveni e Serbi; sono divisi non 
meno accanitamente per religioni, ugualmente irreconciliabili fra 
loro, tra Cattolici (Sloveno-Croato-Dalmati), Greci orientali (Serbo- 
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Bulgari-Montenegrini-Bosniaci-Erzegovesi-Macedoni), e Mussulmami 
(Bosniaci-Erzegovesi-Macedoni) e la divisione in religioni produce 
pure divisione di caste: sono divisi politicamente, perchè appar- 
tengono a cinque Stati: Bulgaria, Serbia, Montenegro, Austria-Un- 
gheria, Turchia. E vero che Serbia e Montenegro rappresentano 
un principio solo; si ritengono ambedue eredi e custodi dell’ idea 
serba, salvo una diversità di dinastia che gli eventi eliminerebbero 
assai facilmente: essi avrebbero con sé, subito, all'occorrenza, pic- 
cola parte dei Dalmati, gran parte dei Bosniaco-Erzegovesi ed i 
Macedoni. Per tenerli separati, prudentemente, fu lasciato alla Tur- 
chia per ora il sangiaccato di Novi-Bazar, il circolo d'occupazione, 
ove l’Austria-Ungheria tiene forte guarnigione in tre città. 

Quel giorno, non lontano, nel quale, dalla penisola, per qual- 
siasi evento, fosse eliminata la Turchia, terrebbe dietro l’esodo o il 
riassorbimento dei seguaci della religione mussulmana, con qualche 
nuova espansione dei Serbi maomettani profughi nell'Asia minore. 
L'Impero serbo, non già per la sua durata, nè pe’ suoi fasti 0 per 
la sua potenza, ma per la sua tragica caduta a Kòsovo, per più 
di cinque secoli ormai è rimasto vivo nella memoria dei Serbi, più 
che qualunque altro evento nella memoria di popolo europeo; come 
è rimasto vivo il desiderio della vendetta che una profezia tradi- 
zionale dice si avvererà nello stesso funebre Ca,:po dei Merli, là 
dove già centomila Serbi, dicono le tradizioni popolari, perdettero 
la vita. Con questi sentimenti, con gli indomabili istinti guerreschi 
dei Montenegrini, dei Crivosciani, degli Erzegovesi, con l’ istru- 
zione che si diffonde, coll’incremento costante del numero, colla 
coscienza acquistata di questo, sopra tutto colla consapevolezza, 
anzi con l’aiuto di una immensa potenza loro consanguinea, la 
Russia, non si può più «dire, come dicevano una volta gli Unghe- 
resi, che « il Serbo non è un uomo ». Cacciati gli Osmani, i fat- 
tori della politica orientale saranno gli Slavi, i discendenti di quegli 
Slavi chiamati come amici dagli Imperatori bizantini e dai suc- 
cessivi Stati. Un accordo univoco, e non nuovo nella storia, di tutte 
queste popolazioni slave, o almeno della parte preponderante di 
esse, è inevitabile. Anche tra Croati e Serbi la lingua e la lette- 
ratura sì vanno confondendo, e i Croati hanno adottato la lingua 
serba come ufficiale; le dissensioni religiose vanno diminuendo colla 
civiltà e colla istruzione; gli Sloveni cattolici si vogliono chiamar 
Serbi, e nel 1866 lo stesso Parlamento di Agram stabili che la na- 
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zione si sarebbe chiamata serbo-croata (1). Quel che han già fatto 
gli Slavi mentre erano deboli, ignari, dispersi e meno numerosi, 
mostrerà quello che saran capaci di fare uniti e forti. Già essi hanno 
traversato più volte anche l'Adriatico per venire a stabilirsi, in pic- 


colissimo numero, nell’ Italia meridionale; già sono entrati nei 
nostri confini del Friuli, e quantunque si tratti di popolazioni con 
sentimenti italiani, pur gli slavofili fanno propaganda anche fra loro; 
già abbiamo veduto l’ italianità cacciata per opera degli Slavi dalle 
rive orientali dell’ Adriatico, fin da quella penisola che « il Quar- 
naro bagna ». 


Il pericolo dunque è grave e prossimo, e costituisce le preoc- 
cupazione di tutti gli uomini di Stato dell’ Europa occidentale, ver 
la quale la Russia, padrona di tutta la penisola slava, sarebbe il 
massimo dei danni. Pure dei ripari sono possibili. Sono nella peni- 
sola vari popoli fidi amici d’Italia, Greci, Albanesi, Rumeni, spe- 
cialmente gli ultimi due, e specialmente questi due minacciati come 
noi e prima di noi dall’imperversare slavo. Cardine della politica 
nostra deve essere la protezione di quei popoli. Una grande Ju- 
goslavia, sia pure una grande Serbia indipendente, sarebbe forse 
da desiderare; ma chi la salverebbe dalla Russia? La principale 
nostra difesa ed il principale dei nostri interessi politici nella 
penisola slava è un’ Austria-Ungheria forte e potente, purtroppo 
con danno di una parte della nostra nazionalità. Già da vari 
anni vediamo le mire dell’ Austria-Ungheria dirigersi al mezzo- 
giorno, cioè, dicono gli statisti, a Salonicco, e da più tempo poli- 
tici preveggenti spingono quell’ Impero a diventare uno Stato 
slavo. Già fin d’ora quando agli Jugo-slavi, ai Serbi di Bosnia ed 
Erzegovina si aggiungano i 3484820 Ruteni, i 7411095 Slo- 
vachi e Czechi ed i 3 726 827 Polacchi, l’Austria-Ungheria ha sotto 
di sè 20 458 738 Slavi, cioè quasi la metà de’ suoi 42 694 977 abi- 
tanti. 

Se a traverso ad interminabili eventi ed a contrasti giganteschi 
l’Austria riuscirà ad arrivare, anche col nostro aiuto, a Salonicco 
ed a Costantinopoli, quel giorno, forse, Trieste e l’Istria, prive del 


(1) Djakovar in Slavonia è centro dello slavismo come Cettigne e 
Belgrado e Neusatz. 
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resto omai di quel valore che possono avere oggi, verranno al- 
l’Italia. Ma la vita degli uomini, come quella dei popoli, sono ap- 
pese ad un filo di ragno: leggi certe regolano anche l'ordine morale 
dei fatti: ma chi oserebbe indagare la serie futura di questi fatti, 
chiusa nei libri imperscrutabili della Provvidenza ? 


CARLO DE STEFANI. 











Vol. LV, Serie III — 15 Gennaio 1895. 
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I loro sciami non sono quelli danzanti raggianti e cantanti 
degli angioletti nel Prologo del Mefistofele di Boito: sono anzi 
sinonimi di seccatura. Pure si deve entrare riverenti nel loro 
regno. Nella serie della creazione le numerose loro famiglie van- 
tano un blasone il quale rimonta ad antichissime epoche geologiche. 
Le vestige dei loro antenati restano impresse nel libro d’oro delle 
rocce, dove i fossili compongono il medagliere della natura. La 
loro comparsa sul nostro pianeta fu migliaia di secoli anteriore a 
quella dell’uomo. Volavano tra le foreste ora impietrate nell'Am- 
bra del Simeto e del Baltico, e intorno a laghi d’ Europa da mille 
e mille secoli convertiti in depositi di ligniti. Con gli acuti assilli 
pungevano i giganteschi mastodonti pascolanti sulle rive intorno 
alle quali ora non crescono che salici e pioppi, e che allora erano 
ombreggiate da lauri, da podogoni, da alberi di cannella e di can- 
fora. A Bolca nel Veronese, a Chiavon nel Vicentino, lasciarono 
le loro impronte insieme con le squame argentee e dorate di pesci 
tropicali e col frondame di superbi palmizi. Ebbero il nome di 
Ditteri dal gran padre dei naturalisti, Aristotile; e il nome si- 
cnifica a due ali, poichè in questo differiscono dalle Farfalle, dalle 
Libellule, dalle Api, dalle Cetonie delle rose, da tutti gli altri 
insetti a quattro ali. 

L'indagine dei loro costumi presenta caleidoscopi svariatissimi, 
conduce innanzi a quadri dissolventi di bizzarre fantasmagorie. 
Numerosi come le gocce del mare e come i granellini delle sabbie, 
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popolano il nostro pianeta dall’ equatore ai poli. Alcuni, quali le 
Chionee, vivono sulle nevi delle regioni polari. I pastori d’ Abissinia 
sono costretti sovente a fuggire con le mandrie da vallate ove 
imperano le mordenti Glossine chiamate dagli Etiopi Zi725 e dagli 
Arabi Tsetsé. Altri, anch’ essi affini ai Tafani da noi soliti a mettere 
in furia bovi e cavalli, tormentano nei deserti i camelli delle ca- 
rovane; nelle Iungle fanno infuriare i leoni; nelle regioni fredde 
delle betulle irritano le renne. Le Cefalemie che nei nostri climi 
danno le vertigini alle pecore, sono rappresentate in Laponia da 
altre che si sviluppano nel cervello delle renne, e nei paesi caldi 
da Estridi parassiti di camelli e di bufali. 

Quando, nelle notti insonni d’ estate e d’ autunno si maledicono 
le pungenti nemiche, chiamate dal buon vecchio Scopoli notturna 
calamità, si dovrebbe, come in tante altre circostanze, confortarsi 
pensando al più terribile flagello ch’esse sono per gli esuli e pei 
prigionieri in Siberia. Ivi si spingono sino nelle estreme Tundre 
dove, cessata ogni vegetazione d’ alberi e d’ arbusti, ha dominio 
perpetuo il ghiaccio. Nell’America tropicale e nell’ Africa sono il 
terrore degli Europei; attraverso le rive paludose dell’ Orenoco, 
nelle foreste dove s’ allacciano ai tronchi le fiorite liane arrampi- 


canti, i viaggiatori le temono peggio dei giaguarri, peggio dei 
serpenti e dei cocodrilli. A Surinam le chiamano #rombette del 
Diavolo. 


Ma che dire di un medico messicano che ad assistenti nelle sue 
cure energiche invita questi piccoli flebotomi? Storie di reuma- 
tismi e di oftalmie guarite con punture di Api e di Vespe, erano 
note dopo quanto ne raccontarono Gasparin, Terc, Del Pozzo; ma 
l'Esculapio del paese degli Incas che fece? Guari una damina dalla 
rigidità catalettica, lasciandola tutta una notte, su un’ amacca, 
ignuda, esposta alle trafitture dei Mosquitos! 


II 


Dalle regioni a livello del mare, questi bialati si elevano sino 
a grandissime altezze. Ecco giù giù le Actore che svolazzano quasi 
esclusivamente su spiagge battute dai cavalloni e posano con le 
ali aperte fin sulle spume dei marosi — ecco Celope che si aggi- 
rano fra alghe riversate dal flusso e riflusso sulle arene. Ma di là 
se ne staccano schiere che si sparpagliano verso le alture. 
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Negli alpestri villaggi del Cadore, le comuni assalitrici notturne 
vengono a suggere il sangue alle montanine come a Chioggia e a 
Palestrina alle figlie dei pescatori. Le montanare credono liberar- 
sene con esorcismi e scongiuri, gettando, per esempio, sassolini 
in aria quando nel sabato santo le campane sonano di valle in 
valle la più bella delle invocazioni, il Gloria în ercelsis. 

Estridi, Muscidi, Tafani tormentano anche in montagna gli 
armenti. Sulle nostre Alpi, tra i fiorellini nordici della Scandinavia 
e della Islanda, volano Sericomie della Laponia e Pollenie della 
Groenlandia. 

Sulle immense lenzuola bianche dei nevai, accade sovente di 
scorgere come neri punticini frotte di Chironomidi. Ne ho raccolti 
di accoppiati su ghiacci dove non potevano trovare altro nutri- 
mento che in clamidococchi nivali o in altre alghe microscopiche 
delle altezze. Alpinisti più audaci delle aquile, rivali dei condorri, 
ne furono visti da Whymper a più di 5500 metri d’ altezza sulle 
punte trachitiche torreggianti fra le nevi del Chimborazo. 


III. 


Favoriti da circostanze propizie, parecchi si propagano in orde 
sterminate che talvolta a nuvole oscurano il cielo. Cloropsi o Ver- 
diocchi passano a turbini su campagne e su boschi; pochi anni or 
sono se ne alzarono tanti dalle tegole rotte d’ una soflitta che in 
distanza parevano colonne di fumo sollevate da un incendio. Le 
Simulie, piccine piccine, credute dalle donnicciuole nate dal sangue 
del dragone ucciso da san Giorgio, sbucano talvolta dalle grotte 
umide, dove passano la vita di larve, in così densi sciami, che le 
mandrie emigrano in pascoli lontani. 

Le larve di alcune Sciare (S. 7homae) nericce, col ventre 
giallo, con le zampine brune, compariscono a intervalli d’ anni in 
legioni senza fine; si chiamano Vermi di guerra, certo per tradi- 
zioni antiche di coincidenze con periodi di rivoluzioni e di stragi. 
Marciano sulle erbe e sulle zolle a stuoli serrati, o in colonne ser- 
peggianti, lasciando ovunque passano orme di bave argentee. 

Nel medio evo, e anche in tempi a noi più vicini, tali invasioni 
mettevano in iscompiglio sindaci, prefetti, parroci, vescovi. Tutta 
una criminologia ispida di sottigliezze era allora intenta a punire, 
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quasi non bastassero i peccati degli uomini, i peccati dei bruti, 
peccata bi'utorum. Con riti solenni si processavano cavalli, ciuchi, 
troie, bovi che o con le scornate o coi morsi o coi calci avessero 
ucciso qualcuno. Si condannavano a morte cani che di notte aves- 
sero sonnecchiato invece di abbaiare ai ladroni, e ad essere im- 
piccati galli che in casi d’ incendio non avessero con le grida sve- 
gliati i dormenti. Chiamavansi innanzi a vere Corti d’ assise anche 
bruchi rei di devastazioni alle piante, e ve ne ha fra i Ditteri mol- 
tissimi, ladroni o di messi o d’ orti e frutteti, vere associazioni 
di malfattori. Carlo D'Addosio nel bel volume sulle Bestie delin- 
quenti cita uno tra codesti processi agl’ Insetti nel 1121, ma poi 
altri ben più recenti del 1479 a Berna, del 1550 ad Angers, del 1562 
a Parigi, del 1600 a Vercelli, del 1633 a Ivrea, del 1661 a Torino, 
del 1680 a Coira e a Costanza. 

Le denunzie venivano portate dai sindaci ai vescovi: questi 
eleggevano magistrati, con l’ufficio di pubblici accusatori, e avvo- 
cati per difendere i piccoli colpevoli. Bisogna vedere i documenti 
originali pubblicati nelle opere del Menabrea, del Pertile, del D’ Ad- 
dosio; v'è fra gli altri il Formulario di Gaspare Bailly che inse- 
gnava la terminologia meglio acconcia pei reclami, per le arringhe 
di accusa, per le concioni di difesa. Con le sentenze s’intimava 
alle legioni dei bruchi nocivi lo sgombero entro tanti giorni, sotto 
pena di scomuniche: sub pena maledictionis ac anathematizationis 
censeamus ut infra sex dies discedant... et ipsis sex diebus elapsis, 
anathematizamus et maledicimus... 

Processi a Moscerini alati si tenevano ancora a Magonza 
nel 1500, a St.-Jean de Maurienne nel 1587. A St.-Jean le accusate 
erano Mosche verdognole roditrici di vigneti. L’ avvocato sosteneva 
avere anch’ esse, creature di Dio, sacrosanto diritto quanto gli uo- 
mini di pascersi per vivere. L’accusatore vescovile con sottili arzi- 
gogoli confutava la tesi avversaria, e proponeva che le ree fossero 
condannate a relegazione perpetua in lande deserte. Poi, quando 
si venne a determinare il luogo dell’ esilio, sorsero dispute intermi- 
nabili, parendo ai più troppo sterile la zona proposta. Onde i paesani 
si riunirono a parlamento: si mandarono periti per inchieste sul 
posto: nei documenti stampati dal Menabrea e dal D’ Addosio è fino 
indicata la spesa di tre lire date per compenso (pro sportulis) ai 
periti ! 
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IV. 


Nell’ economia generale della Natura a questi che si combat- 
tono come importuni e che pochissimi osservano, è data la potenza 
che alla esiguità è trasfusa dal numero infinito. Non edificano isole 
come i coralli, non montagne come le foraminifere, ma allo stato 
di larve distruggono infinite turbe di microzoi e altrettante ne 
alimentano di insetti zoofagi, di batraci, di pesci, di uccelli. Cinte 
le ali, diventano provviste alimentari per infinite legioni di gra- 
nivori che ne portano ai nidiaci, e di insettivori quali usignoli, 
capineri, balestrucci. Le rondinelle ne inghiottono cosi avida- 
mente, che nel loro stomaco se ne trovano di conservati intatti. 

Ministri di annona e d’igiene, dànno sussistenza a miriadi fa- 
meliche e nello stesso tempo sbarazzano dalle feste della vita i re- 
sidui della morte. Contribuiscono a impedire la trasformazione della 
superficie terrestre in un vasto ossario. 

Sono tanto fecondi, e così presto s’ ingrossano le loro larve 
mangiatrici di morti! Ogni bruco delle comuni Callifore può, nei 
suoi pasti, ingrandirsi d’ ora in ora nove volte, e in capo a venti- 
quattr’ore divenire duecento volte più pesante. 

Diceva Linneo potersi dalla prole d’un solo di codesti mosconi 
consumare più presto che da una iena il cadavere di un cavallo, 
d’ un bove, d’ un uomo. Una delle loro madri può contenere nel- 
l’ovario fino a ventimila ova, e bisogna vedere con quale ordine 
e con quanta simmetria vi stanno disposte. 

Si calcola che, in non più di tre mesi, una di codeste coppie 
possa generare 700000 vivipari; il naturalista che fa tale calcolo 
non si appaga anzi della cifra rotonda, ma la determina addirit- 
tura in 746440. 


Vi. 


I personaggi per alte relazioni con l’ uomo più signorilmente 
elevati sul volgo comune dei Ditteri, sono le Mosche domestiche. 
Quali altri esseri, anche tra i più nobili, si mostrano nei rapporti 
con l’ umanità più audaci, più indipendenti, più liberi? Quali, dal 
momento in cui l’uomo nasce al momento in cui muore, serbano 
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con lui più intime comunioni, avendo continuamente contatti con 
l'eroe sovrano della creazione, quale veramente è, senza ma- 
schere e peggio che in veste da camera, accompagnandolo nei più 
nascosti segreti, conoscendone tutte le debolezze, esercitando su 
lui assolute padronanze? Se potessero sbizzarrirsi in sistemi filoso- 
fici e teologici, dovrebbero credere che Dio abbia creato questo 
signore dell'universo per farne il loro umile schiavo! 

E chi sa come esse mirino noi, i giganti, coi loro occhi impas- 
sibili, e come scompongano le nostre fisonomie attraverso la cornea 
divisa in faccette, che Leeuwenhoeck asseriva essere non meno di 
ottomila in ciascuno dei loro occhi composti, e che Ciaccio scopri 
essere quasi sempre esagone come nei fiori le corolle a sei petali 
e come nella neve i multiformi cristalli. 

Le Mosche domestiche ci seguono dappertutto, per mare nei 
più lunghi viaggi transoceanici, per terra nelle più alte ascensioni, 
sulle vette, in pallone. Le ebbi, irrequiete compagne, nel Rifugio 
del Gran Paradiso a 2675 metri, e col piacere con cui nelle alte soli- 
tudini s’ incontrano conoscenze del piano ne ho salutate intorno ad 
avanzi di provviste lasciate da alpinisti presso a ghiacciai. Nell’ alta 
montagna pistoiese si dà loro la caccia con vasi pieni d’acqua e 
sapone, coperti da necci o da altri dolciumi, con fori nel mezzo pei 
quali esse entrano e s’ affogano. Nelle case più rispettabili e più 
costumate, sotto gli occhi di pie dame e di conservatori austeri, 
danno il continuo spettacolo di insolenti comunanze anarchiche. 
Non hanno senso di maternità nei liberi amori poligami e polian- 
drici; abbandonano le ova dovunque capiti, nel polverio delle 
camere, nelle frutta vizze, nelle immondezze, sul sudore dei dor- 
menti, sulle ferite, nelle piaghe, sui morti. Per ciò in alcune specie 
affini la riputazione è orribile: le Callifore antropofaghe, causa di 
miasi, specie di lebbra nel palato, sono per buona ventura esotiche: 
ma anche le comuni larve nostrali delle Sarcofaghe e delle Sar- 
cofile furono viste svilupparsi in orecchi e in occhi di bambini, e 
accecarne uno, e uscire in altri con gli starnuti dal naso, e Sto- 
moxidi, Tafani, Ematopote, reduci certamente da piaghe e da ca- 
daveri, inoculare coi semplici contatti veleni in ferite o in lievi 
abrasioni della pelle e produrre tumori maligni anche mortali. 

Ha fondamento la diceria comune ch’ esse moiano o si dile- 
guino allorché infieriscono il tifo, il coléra o altre morie? Bisogne- 
rebbe con attente osservazioni verificare se non sia immaginario 
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il fatto, che sarebbe importantissimo; ma intanto Grassi e Ferrario, 
iu una delle ultime epidemie coleriche a Treviglio e a Marsiglia, 
le videro come al solito numerose. 

(ili antichi, divinatori di tanti accorgimenti d’igiene, nelle 
preghiere a Giove Muscario le accusavano quali veicoli di pesti- 
lenza. Come veri «nori le denunziò il Grassi nella sua bellissima 
memoria sui loro malefizi; tra le altre sperienze poneva nel suo 
laboratorio dei piatti contenenti ova di parassiti umani (tricoce- 
fali), e, dopo alcune ore, su fogli di carta bianca, lasciati in una 
cucina di là da un cortile, alla distanza di dieci metri, osservava col 
microscopio le solite macchioline che contenevano ova dei tricoce- 
fali, e di queste ne trovò anche nell'intestino delle immonde svolaz- 
zatrici venute in cucina. 

Figurarsi se non portano di qua e di là microbi da sputacchiere 
di tubercolosi, da deiezioni di tifosi e di colerosi! Ben a ragione 
Levi e Odoardo Beccari e Giovanni e Riccardo Canestrini racco- 
imandavano moscajole sulle vivande e veli su porte e finestre! 

Meno male che anch’ esse vengono prese da malattie epide- 
miche, come quella che ho descritta negli A/ della Società Italiana 
ili scienze naturali, Se ne veggono sui vetri, in autunno, coperte 
di spore di muffe, o brulicanti di Acari, o coi tarsi invischiati da 
fascetti di funghi affini alle Isarie delle Vespe, o con l' intestino 
pieno di Cercomonadi. 


VI. 


Il nome delle nostre incomode commensali trae origine in 
tutte le lingue ariane dalla radice 7,24%, significante in sanscrito 
ronzio. E il ronzio è davvero il loro più spiccato carattere, la loro 
notoria eloquenza. Esso si produce non solo per combinazioni di 
ali vibranti, ma anche di suoni dei due bilancini, di sfregamenti 
degli anelli ventrali e di soffi delle aperture tracheali. In codesti 
zufolii si concertano espressioni mutabilissime, di sibili acuti nella 
fame, di nervosi borbottii nelle insonnie, di furibondi grugniti in- 
torno alle moscajole o sulle vetrate ove volando vanno a dare di 
cozzo. Si è calcolato che nei momenti di maggior concitazione le 
ali vibrino nelle Zanzare tremila volte al minuto, nelle Mosche 
trentamila, settantamila in Moscerini appena visibili ! 
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Myia è il nome greco delle Mosche, e Myia era la pastorella 
bellissima, amante di Endimione: vispa e chiacchierina non faceva 
che canticchiare dal mattino alla sera, di notte venia di soppiatto 
con le carezze e coi baci a svegliare il pastore dormente. Figu- 
rarsi le gelosie di Diana! La trasformò subito in Mosca, e d’ allora 
in poi la meschina, con la numerosa progenie, non per ingordigia 
di sangue, ma per rimpianto del perduto amore, non fa che vagare 
di qua e di là, lambendo e suggendo morbide pelli giovanili che 
le ricordano l'amato Endimione. 

Cosi gentile ingresso le nostre impertinenti inquiline fanno 
nel mondo mitologico! Ma vi ebbero anche numi ed altari. In 
Egitto, forse in memoria dell’ antico flagello, chiamavasi Baal 
Zebub, Signore delle Mosche, un dimonio divenuto poi niente- 
meno che il gran Signore dei Diavoli, Belzebub; in Grecia altro 
loro iddio era Myiode o Myiagro, invocato perchè le scacciasse dal 
tempio e le raccogliesse sul bove scannato nel di cui sangue do- 
vevano satollarsi senza molestare i sacerdoti e i lottatori. L’ altro 
iddio, Acoro, ne proteggeva contro le invasioni le case, se pure 
non bastava Giove, al quale fra i molti titoli si dava anche quello 
di Apomio o Muscario quando era pregato di esercitare la funzione 
di cacciamosche, e l’ idolo avea forma di enorme moscone che con 
la testa figurava il cranio, col corpo il volto, con le ali la barba. 

Marziale descrive le mense intorno alle quali sventolavansi 
code di pavoni per tenere lontane le importune arpie: ma fra gli 
iddii dell’ antica Roma, uno, Buclopo, era il genio tutelare contro 
i loro assalti. Con tanta pompa di deprecazioni doveano ben essere 
assai meno tollerate che non siano da noi! Nessuno, probabil- 
mente, degli antichi filosofi, quando non fosse stato Diogene o 
Seneca, avrebbe imitata la flemma di Tristham Sandy, il quale, 
acciuffatane una, ostinatissima nel prendergli di mira il naso, la 
lasciava poi volare via libera, esclamando: — Il mondo è grande 
abbastanza per dar posto anche a noi due. 

Altri fasti delle Mosche: — con le classificazioni dei naturalisti, 
come in tutti i regni della botanica e della zoologia, esse dànno 
onorato sarcofago alla lingua greca, morta gloriosa che per una 
non ancor vinta allucinazione si vuole far credere viva nelle 
scuole; — agli astronomi prestano i nomi per due costellazioni, una 
sopra all’ Ariete, una presso al Centauro; — in meteorologia le 
prescienze delle burrasche sono più sicure che in Mathieu de la 
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Dròme nelle più comuni, come nelle Stomoxidi, nelle Ematopote 
Pluviali, e in parecchie altre; — nella geologia e nella paleontologia, 
con le loro impronte fossili, commiste a quelle dei fiori, fanno ri- 
vivere i primitivi paesaggi della terra libera ancora dall’ uomo. 
E poi altre glorie nel Fo/k-Lore: la fiera leggenda còrsa, resa 
celebre dal Guerrazzi, del Moscone terribile nato dalle ossa del 
conte Orso Alamanno, e il gioco che dai nostri fanciulli si con- 
tinua a chiamare 720sca cieca come dai fanciulli dell’ antica Roma 
mosca enea. 

Nella storia appariscono tormentate da Diocleziano che si di- 
vertiva a infilzarne in ispille, captare #.uscas ac stilo praeacuto 
configere; e forse invece del tiranno ozioso quale è dipinto da 
Svetonio, Domiziano in quei momenti era un pacifico dilettante 
ditterologo. Nella moda, diedero il nome ai bruni néi che le belle, 
ai tempi di La Fontaine, aZlant en conqueéte, si affiggevano, per farne 
risaltare il candore, sulle gote e sul seno — e nelle miserie della po- 
litica ricordano i pizzi sotto al mento che le antiche polizie per- 
seguitavano come emblemi di liberalismo. 





VII. 


Soltanto nella letteratura, come nel verso di Dante, le Mo- 
sche cedono alle Zanzare. Veramente fu ad esse dedicato tutto un 
poema in tre libri, la Moscheide, da Merlin Coccajo: 


Grandia Muscarum Formicarumque canamus 
Proelia... 


e più tardi un’ altra Mosquea, in dieci canti, diecimila versi, nien- 
temeno, dallo spagnolo Don Josè de Villaviciosa. Prestarono al lin- 
guaggio comune motti espressivi: Mosca bianca, per le cose rare, 
morire come le mosche, ai primi buffi del freddo ; salire la mo- 
sca al naso per la impazienza o la stizza: la mouche tout d' un 
coup à la téte nous monte, diceva anche Molière. E se ora alle 
eleganti donnine pare bellezza scrivere con larghe zampe di ragno, 
una volta, come avvertiva madama di Sevigné, parea loro gentile 
scrivere con pattes de mouche. 

3en altri vanti hanno le piccole notturne Eumenidi dei guan- 
ciali. Ora tentiamo schermircene nascondendoci dietro a zanzariere 
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nelle alcove e nei letti, e gli antichi Greci e i Romani si ripara- 
vano fra i veli classici delle conopache. Pochi anni or sono uno 
dei grandi diarî di New York bandiva premî per chi suggerisse i 
mezzi più atti a distruggerle; tre furono premiati, ma niuno seppe 
consigliare altro che far guerra alle larve versando petrolio, che 
basterebbe anche poco, nelle acque stagnanti ove si sviluppano, o 
favorendo il moltiplicarsi di larve carnivore aquatiche di Libel- 
lule e di altri Neurotteri, ritenendosi inani tutti gli specifici di 
canfore e di torpenti piretri, e goffamente pretenziosi i trappoloni 
di Scherer, lampade elettriche con le quali si pretende attirare 
queste nemiche, facendole poi cadere fulminate. 

Quanti bei visi intanto, quante bianche spalle, quante braccia 
voluttuose segnano coi loro stiletti! E pare abbiano strane prefe- 
renze: le donne più degli uomini, le giovani più delle vecchie, i 
forestieri più che la gente di casa. Mi assicurava d’ averne fatta 
l'osservazione Antonio Fogazzaro in una sua villa, dove sole ad 
esserne tormentate erano alcune signorine tedesche sue ospiti. A 
casa mia, dove non v’ è esempio di queste seccatrici notturne, una 
notte poco mancò non ne fosse divorato il mio amico Ugo Ojetti. 

Messer Agnolo degli Allori, detto il Bronzino, dedicò ad esse 
uno dei suoi più arguti capitoli berneschi. Per loro nei Ty'astw/li 
în villa stampò un grazioso enimma il magnifico cavaliere Camillo 
degli Scaligeri : 





Non son giostrante e pur la lancia arresto, 
Non corro in giostra e la cornetta suono, 
Non grido forte e pur chi dorme desto. 
Non son barbier e pur so cavar sangue... 


ma, ciò che più vale, diedero esse il motivo a uno dei quadri alla 
Induno nei quali era maestro l’autore del Decamerone. La sce- 
netta, per chi non la ricorda, è nelle pagine del Labirinto d’ A- 
more dove Boccaccio, giunto al pendio della vita, si lagna del- 
l'antica sua amante, con la quale, come sovente capita nella 
maturità degli anni, è rimasto impacciato, ed è tutta piena di di- 
spetti e di bizze. « Tanto è bisbetica », dice, «che se per isciagura 
una mosca le si pone in sul viso, le pare sì grave turbazione che 
la insegue con la granata per tutta la casa; e se per maggior di- 
savventura una zenzara si ode zufolare per le camere, checchè 
ora sia di notte, conviene il fante o la fante o tutta l’ altra fami- 
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glia si levi, e coi lumi in mano si mettano all'inchiesta: e avanti 
che a dormire si ritorni conviene che morta o viva la presentino 
a colei la quale dice esser per suo dispetto che va zufolando ». 
Ispirarono anche il grazioso idillio, Cw/ex, per tanto tempo 
attribuito a Virgilio: è un poemetto ove si narra, giulebbata in 
descrizioni patetiche, la tenerissima storia d’ un pastorello dor- 
mente, il quale destato dalla puntura d’ uno di codesti insettucci, 
con un bel ceffone lo schiaccia, ma poi s’' avvede che se la pun- 
tura non l'avesse a tempo svegliato, sarebbe rimasto vittima d’un 
serpentaccio velenoso appiattato fra le erbe; pentito allora rac- 
coglie il piccolo morticino (gran bontà dei pastori d’allora) e gli 
dona onorata sepoltura tra erbe aromatiche e fiori con l’ epitaffio: 


Parva culex pecudum custos tibi tale moerenti 
Funeris officium vitae pro munere reddit. 


VII. 


Nelle feste nuziali di questi piccoli esseri i galanti arrivano 
armati di tutto un arsenale per vincere le ritrosie delle spose; ar- 
nesi che sembrerebbero di tortura, uncini, artiglietti, raffi, tana- 
glie. Brillanti di vivaci colori, hanno le antennine ornate da fiocchi, 
da pennacchi, da piume. Alcuni, come i Silofagi e i Sepsiti, arri- 
vano come cicisbei profumati d’olezzi di melisse e di timi. Anche 
sul capo dei lugubri Tireofori, vaganti sugli apparecchi anatomici 
umani, s accende un vivo color rosso che di notte manda bagliori 
fosforescenti. 

Sono i maschi tra questi volanti il bel sesso, e sono anche il 
sesso gentile: si pascono di miele e di nettari, mentre le loro 
amazzoni ingorde appetiscono il sangue. Tragiche anche negli 
amori, bisogna vederne alcune, le Empidi, in primavera, nelle ore 
del meriggio, sulle gemme dei salici, congiunte. Ciascuna delle pic- 
cole tigri, mentre attende al mistero della riproduzione, tiene af- 
ferrato tra i piedi un esile Muscide o Tipulide, e con la lunga 
proboscide ne sugge gli umori, mentre il consorte digiuno aspetta 
il momento di ritornarsene tra i fiori delle ortiche e delle achillee. 

Pochi anni or sono si parlò tanto della splendida trovata del- 
l'americano Lay pel suo viaggio di nozze: invece di condurre la 
novella sposa in una delle solite antipatiche camere d’ albergo, 
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l’avea portata via, in aria, in pallone, sopra San Francisco, alta 
alta, a duemila metri fra le nuvole! Se non tanto in alto, su, nel- 
l’aria, fuori dagli sguardi curiosi dei naturalisti, moltissimi fra 
questi piccoli audaci celebrano le loro nozze. 

Nei giorni della canicola, è comunissimo vedere presso alle siepi, 
sul margine delle boscaglie o sul ciglione delle vie polverose qual- 
che Tafano, coi grandi occhiacci vitrei verdognoli, librato in aria 
eppur fermo allo stesso posto, agitando rapidissimamente le ali: 
spia di qua e di là, retrocede, s’avanza, cambia di luogo, finché 
avvedendosi del passaggio dell’aspettata, le vola addosso, la gher- 
misce e la trasporta via a perdita di vista. 

Altre volte gli amori si manifestano nelle gioconde unioni che 
nelle ore dei rosei crepuscoli, al mattino o verso l’ imbrunire, ve- 
diamo alzarsi dalle basse campagne. Si alzano a vortici quali nubi 
d'incenso che si elevino dalla terra verso la immensa cupola nel 
tempio della creazione; oppure nelle ore calde del giorno scintil- 
lano ai raggi del sole con masse d’ali iridescenti, intrecciando a 
milioni a milioni carole aeree e ballonzolando in forma di sinuose 
colonne giranti. 

Chi sa se erano questi gli sciami evocati nella dolorosa can- 
zone di Heine, quando passavano innanzi alla sua /0;mba di guan- 
ciali le evanescenti visioni della primavera e della gioventù ?... 


In meines Gliickes Sonnenglans 
Da gaukelte frohlich Miickentanz... 


O erano invece le frotte dei neri atomi che i malati di mio- 
dopsia o di altre nevrosi, anche nelle allucinazioni ipnagogiche, 
credono di vedersi svolazzare intorno a barbagli degli occhi? Ma 
perchè poi Heine chiamava l’ ultimo suo amore, Camilla, col no- 
mignolo di Mowuche ?... Casimiro Varese, nella bellissima sua Vita del 
grande poeta, piacevole a leggersi più d'ogni romanzo, racconta 
che Mowuche, la diletta, portava impressa sul sigillo l’immagine 
d’ una di codeste volanti; ma Dio sa attraverso a quali lugubri 
apparizioni Heine dava un tal nome all’ ultima sua ammaliatrice! 
Nella tetra agonia, fra le memorie di tanti amori spenti, forse 
egli vedeva in lei ciò che pochi vedono, ma ch'è pur vero e ter- 
ribile: i riflessi fosforici blu e verdognoli splendenti coi fascini più 
perniciosi negli occhi di certe donne, sono quelli stessi che splen- 
dono anche sui corsaletti delle Mosche dei morenti e dei morti. 
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IX. 


Le Empidi, i Bibioni, le Mosche comuni, stanno congiunte 
parecchie ore: le Scatopsidi intere settimane. Ma quali meraviglie 
a proposito di tali nozze si osservano in esperimenti su decapitati? 
Meraviglie che stravincono non pure i racconti di Poe, ma anche 
ciò che delle chiocciole narrava Michele Lessona, del di cui intel- 
letto e del cuore grande i miei amici Camerano e Cermenati in 
isplendide commemorazioni riassunsero le virtù non mai abba- 
stanza ammirate nè abbastanza rimpiante. 

In una lettera a me diretta, e che fu poi pubblicata negli Atti 
della Società Italiana di scienze naturali, il buon Lessona, con la 
parola pittorica che gli era propria, descrivendo le cacce di certi 
pesciolini dei generi Gobius e Blennius, racconta d’ averne visti 
fermi sulle alghe come falchetti su rami, o appiattati sui ciglioni 
di rocce a fior d’acqua ad aspettare qualche povera chiocciola 
inconsapevole che viene su dal fondo strisciando e allungando il 
capo fuori dal nicchio: e il pesciolino rapace piomba come un 
lampo, abbocca il mollusco, leva la testa scotendola due volte o tre 
da destra a sinistra, come il serpente a sonagli quando ha dato 
il morso, mozza coi denti quanto ha abboccato e mangia; il mol- 
lusco, ritraendo in furia nella conchiglia quel po’ di molle che gli 
è rimasto, cade come morto sulle sabbie del fondo — ma dopo 
qualche giorno, ecco che nell’ acquario lo si vede dare nuovi 
segni di vita, e dopo qualche settimana rifarsi intero col suo 
bravo capo rinato. 

Riccardo Canestrini a sua volta negli sperimenti sulla decapi- 
tazione degli insetti ne ha viste di più sbalorditoie; ha visto Tafani 
col capo mozzo vivere fin ventisette ore e Mosche egualmente de- 
capitate vivere trentasei ore. Negli uni e nelle altre i movimenti 
del tronco duravano fino alla morte, i movimenti del capo reciso 
si arrestavano dopo tre ore nei primi, dopo sei nelle seconde. 

Ma poi viene il buono: sul davanzale della finestra dove eransi 
mozzate le teste a una decina di Mosche di ambo i sessi, quasi 
tutte le femmine decapitate si vedevano poco dopo congiunte con 
sani compagni ivi accorsi dal vicinato. Rimanevano ritte, in piedi, 
e anche dopo il funebre connubio conservavano la stessa posizione 
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disinvolta, solamente si lisciavano l'addome con le zampe dell’ ul- 
timo paio. Una, decapitata alle dieci del mattino, e che si era già 
congiunta alle dodici e mezzo, alle ore venti passava a seconde 
nozze con un nuovo galante. Si poteva letteralmente chiamarla 
una vedovella senza testa. 

X. 

I volatori ch’ ebbero la culla nell’ acqua, depongono le ova 
nei fiumi, negli stagni, nei fossi; tra le Zanzare ciascuna a ogni 
parto ne genera più di trecento, e con industre fatica le appiccica 
in maniera da formarne zattere piramidali galleggianti: un soffio 
di vento basta poi a capovolgere i fragili navigli. Le Muscide 
vanno a spregnarsi nel terriccio dei tronchi, nelle frutta, nelle 
carni fracide, le Volucelle in nidi di pecchie, le Tachine in bruchi 
e in ragnolini prigionieri in nidi d’api o di vespe. 

Vi sono Lucilie (L. bufonirora) che depongono le ova sugli 
occhi dei rospi; si vedono poi questi infelici saltellare col muso 
mezzo divorato dalle larve. Alcune Estridi le fanno cadere nelle 
narici delle pecore o sui peli dei cavalli, i quali, lambendosi, le in- 
ghiottono, e così cavalli e pecore sono poi costretti ad albergare 
le larve nello stomaco o nel cervello. Altre Estridi si annidano da 
larve in enfiagioni sulla pelle dei bovi, e alcune negli occhi del- 
l’uomo. 

Anche fra le Ippobosche ogni specie affida la prole a diversi 
mammiferi o uccelli; l’ asilo è poi pagato col suggere il sangue 
degli ospiti. Soltanto alcune Ornitobie sono indifferenti nel cercarsi 
la culla nei mammiferi o negli uccelli, in rondini come in caprioli 
e in cinghiali: le madri si vedono in autunno svolazzare ardite 
e venire anche a posarcisi sulle mani e sul volto. I Nicteribi si 
sviluppano sui pipistrelli; i Braulini negli alveari, e pare che le 
larve vi attacchino a preferenza le Regine, che talvolta ne re- 
stano tutte ricoperte: in tale stato somigliano all'antico tiranno 
che in mezzo ai suoi sudditi moriva corroso dalla ftiriasi. 


XI. 


Sono i parti poco fausti di tanti fra questi esseri che inton- 
chiano e bacano le sostanze alimentari. Per essi è necessario ri- 
parare il buon manzo e la selvaggina in moscajole con reti me- 
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talliche contro le visite inquinatrici delle Lucilie e delle Sarcofaghe. 
Per essi il cacio si popola dei vermetti delle Callifore e dei bachi 
delle Piofile; questi ultimi, a lasciarli liberi sul piatto, curvano la 
schiena come clowns nel circo, e spiccano salti anche d'una tren- 
tina di centimetri. 

Alcuni Chironomi passano la prima età nelle fonti, radunati 
a colonie come in abitazioni lacustri. Le larve di alcune Leptidi 
imitano le astuzie dei Formicaleoni: si scavano trappole nella rena, 
vi si appostano in fondo e divorano quanti ragnolini o brucherelli 
vi caschino dentro. 

Certe larve di Tipule si fabbricano sontuose camerette di seta 
nei funghi che loro servono di casa. I piccoli bozzoletti che vediamo 
d'inverno penzolare dalle fronde degli abeti, sono costruiti da bru- 
chi di Cecidomie Villose. Altre Cecidomie si incrisalidano tra fo- 
gliette di pini in gusci ovali impastati con olezzanti resine ; le celle 
sono foderate da soffici tappeti serici e munite di porticine d’ uscita. 

Altre larve sono dedite alla pastorizia. Chi non conosce gli Afiai 
o Gorgoglioni, i piccoli insetti verdastri fissati immobili sui ramo- 
scelli dei rosai, dei salici e di tante altre piante? Linneo, il grande 
artista scienziato, li chiamava nel suo linguaggio scultorio Mucche 
delle formiche, perchè queste, ghiotte dei loro umori dolciastri, ne 
tengono greggi o sparse o nei formicai. Sino nei depositi terziari, 
fra reliquie d’epoche nelle quali non esistevano società umane, si 
trovano tracce fossili delle intime relazioni tra le formiche e co- 
desti minuscoli armenti. 

E chi altri va a mungerli? Le Mosche Sirfide. Nulla più comune 
di vederne le larve grigiastre o verdognole a cavalluccio sui Gor- 
goglioni, intente a suggerne gli umori. Ad ogni pasto ciascuna può 
mungerne una trentina, e dei pasti ne fanno parecchi ogni giorno, 
cosicché presto dissanguano e distruggono le loro greggi disgraziate ; 
e in tal modo come le Tachine e altri Ditteri carnivori attenuano i 
danni dei cattivi piccoli esseri nocivi ai fiori e alle foglie. 


XII. 
In questi caleidoscopi che rivoltati senza fine continuerebbero 


a mostrare sempre mutevoli novità, quanti devastatori di messi, di 
prati, di alberi! Quanti ladroni d’orti e frutteti! Le larve delle 
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Ortalidi bacano le ciliegie, quelle delle Sifonelle le noci, quelle dei 
Dachi le olive. I Moscherini delle Enopote o Drosofile scialano nelle 
cantine sui mosti. I bruchi di parecchie Tipule rodono fiori di frut- 
teti e radici di biade; quelli di alcune Cecidomie, delle Oscinidi, dei 
Verdocchi o Cloropsi fanno imbozzacchire le spighe. 

Per le Mosche boscherecce e floreali come per le Farfalle e per 
altri Insetti, si potrebbero istituire /lore entomologiche, che è come 
dire elenchi delle villette verdi e fiorite nelle quali hanno la culla 0 
dove si riposano nelle siepi, nelle praterie, nelle macchie. Mostrano 
predilezioni per alcuni fiori più che per altri, sia perché li visitano 
per deporvi la prole, sia per cercarvi in ore diverse asilo, a seconda 
dei costumi diurni o notturni. Per ciò si meritano il nome di An- 
tomie o Mosche dei fiori numerosissime razze che solo vivono 
tra petali profumati e variopinti, frastami d’oro e pistilli. Luccicano 
coi colori splendenti entro alle coppe piene d’aromi delle rose, dei 
gigli, delle labiate. Aleggiano intorno a bottoni d’oro, a salvie blu 
dei prati, a ombrellifere. Nello stesso modo delle Pecchie Antofile, 
portano da fiore a fiore le polveri fecondatrici e nei difficili connubi 
aiutano l'avvicinarsi degli stami ai pistilli. Anche alcuni Chirono- 
midi, frugando entro ai fiori tubulosi delle aristolochie, passano il 
polline dalle antere allo stimma. I maschi delle Empidi girando da 
fiore a fiore sulle ortiche (nei di cui semi andranno poi a deporre 
le ova le Tripetidi) si ricoprono di polveri fecondatrici così da 
diventarne irriconoscibili, come mugnai che escano dal molino in- 
farinati. 

Le invasioni di tanti visitatori sconciano le foglie, le ravvol- 
tolano, le acchiocciolano, le piegano a cartocci, a batuffoli, a cue- 
chiai. Possono vedersene le deformazioni sui peri, sui tigli, su tanti 
altri alberi e su arbusti e su erbe, quali rosai, spiree, ranuncoli, 
euforbie. Ne divengono mostruosi anche i fiori e le sementi nelle 
erbe mediche, nelle sulle, nei papaveri, nel frumento, nell’ orzo. 

Le galle somiglianti ga quelle dei cinipsi fra gli Imenotteri, 
hanno aspetto di bacche, di cornetti, di ciuffoli, di coccole. Sono 
prodotte dalle Moschette delle Cecidomie che incidono le foglie o le 
cortecce per darvi asilo alle ova. Parecchie volte appariscono rudi- 
mentali, in foggia di semplici bitorzoli, come nei gialli Iperici dei 
campi. Sulle foglie delle licnidi ospitano in bozzoletti bianchi le 
crisalidi. Nei tigli le incisioni producono nicchi di colore rancio 
con usciolini che li chiudono; i bachi, sgusciando, fanno cadere i 
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coperchi: se ne vedono poi sulle foglie i pertugi. Da due a sei larve 
abitano in ciascuno dei tumori rotondi biancastri, tanto comuni 
sulle foglie dei frassini. 

Mille altre galle somigliano a pine, a piselli, a groppi legnosi o 
pelosi, a rosette, e si vedono oltrecchè sugli alberi, sulle gialle gi- 
nestre, sulle eriche vermiglie dei boschi, sulle poe fienarole dei 
prati. Ma vi sono anche Cecidomie le quali, come fra gli uccelli i 
cuculi, usurpano i nidi altrui, andando a partorire nelle galle dei 
cinipsi; le larve vi si accasano come sulle spiaggie il crostaceo Ber- 
nardo Romito nelle chiocciole rubate. 


XIII. 


Quanto è recente l'epoca in cui queste ed altre simili osser- 
vazioni si giudicavano oziosi perditempi d’ intelletti disoccupati! 
Fortunatamente non è più così dopo che la storia naturale estese 
trionfalmente i suoi dominî in tutti i campi della biologia. I più 
minuti e i più spregiati esseri della creazione apparvero atti a 
portare preziosi barlumi di luce nei problemi sulle origini della 
specie: essi si rivelarono inoltre protagonisti di drammi nei quali 
è coinvolta la salute dell’ umanità. Anche la batteriologia nei 
suoi rapporti con l’uomo non è altro che un ramo della storia 
naturale. Le sue rivelazioni sono tanto recenti che rammento 
ancora l’incredula indifferenza con la quale veniva accolto un 
mio Saggio giovanile, confermato splendidamente più tardi, e che 
forse io primo osavo intitolare Storia naturale dei contagi e dei 
iniasmi (Firenze, 1865). 

Allora la scienza aveva appena gettata la sua luce su altri 
cicli meravigliosi di vite arcane; aveva descritte le metamorfosi 
delle Tenie, delle Spiroptere, dei Distomi e di tanti altri Elminti, 
e le loro trasmigrazioni attraverso ad erbe palustri, a chiocciole 
di stagni, a bruchi di tenebrioni, a intestini di ranocchi, di topi, 
d’uccelli aquatici, di mammiferi domestici e a visceri umani. Sino 
d'allora poteva comprendersi l’ importanza di analoghe indagini su 
prevedibili concatenazioni tra i microzoi e le miriadi di larve delle 
acque putride e dei cumuli immondi. E tra queste larve, le più 
comuni e numerose sono quelle dei Ditteri, che, per analogie di 
adattazioni e di ambienti, vivendo frammiste coi produttori delle 
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febbri malariche, del tetano, del tifo, esercitano molto probabil- 
mente azioni intermedie fra i batteri e l’uomo. 

Ho altra volta descritta un’ invasione straordinaria di Mosce- 
rini Empidi che addirittura coprivano in vaste campagne quanti 
v'erano ramoscelli di salici viminali. L’anno antecedente avevo 
osservata in quei luoghi la scomparsa dei grandi e voraci Idrofili 
e Ditisci, Coleotteri prima comunissimi in tutti i fossi. Fu agevole 
dedurne che da questa scomparsa ne sarebbe derivata la molti- 
plicazione delle Empidi, le di cui larve aquatiche erano rimaste 
salve dalla rapacità di quegli altri, veri pescicani dei fossi. E mi 
fu anche facile prevedere che nell’anno successivo, in quella stessa 
campagna, sarebbero divenuti rarissimi, come infatti avvenne, i 
Tipulidi e altri Moscerini, i quali non potevano riprodurvisi nelle 
condizioni solite, essendone stata sperperata la generazione prece- 
dente dalle sanguinarie Empidi. Eguali vicende spiegano le appa- 
rizioni delle Palingenie, piccoli Neurotteri bianchicci che in deter- 
minati giorni d'agosto sfarfallando dai fiumi volano a nugoli a 
bruciarsi intorno ai lampioni sui ponti. La lor. maggiore o minore 
moltiplicazione è in rapporto, oltre ad altre cause misteriose, con 
l'abbondanza o con la rarità dei Coleotteri o di larve aquatiche 
carnivore di Friganee e di Libellule. 

Sono vere rivoluzioni minuscole, veri episodi di storie diffe- 
renti le une dalle altre soltanto per la maggiore o minore visi- 
bilità, ma che si somigliano tutte - o siano irruzioni di Locuste, di 
Sciare, di Formiche alate, di Farfalle Vanesse - ovvero di invisibili 
assassini apportatori di pesti in zone più o meno estese, e con pa- 
rabole ascendenti e discendenti. 

Quanti barlumi ha aperto ormai la storia naturale dentro a 
queste che pei nostri padri erano tenebre fitte! Sotto ai micro- 
scopi, nelle colture, stanno ormai presi, e servono a controllare 
le diagnosi, i carnefici del coléra, del carbonchio, della tubercolosi. 
In reconditi labirinti della vita si raccolgono antidoti contro l’ i- 
drofobia, si cercano in altri meandri vitali i vivi nemici dei vivi 
generatori del tetano, e in epopee di trasmigrazioni da sangue a 
sangue si tenta di dare salvezza a quanti è possibile difterici. 

Vennero e potranno venire ancora delusioni, precoci speranze, 
ritardi nelle invocate applicazioni salutari; ma intanto quali ampi 
orizzonti nella scienza pura si schiudono verso regioni sinora cre- 
dute inaccessibili! I naturalisti le ricercano con l’ardore degli esplo- 
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ratori che vanno alla ricerca del polo pei nuovi sentieri aperti fra 
i ghiacci. Da ogni parte arrivano dai laboratorî messaggi di mondi 
occulti e invisibili. Si vedono luccicare lumicini lontani lontani 
nelle notti dell’inesplorato e dell'ignoto. Si spalancano usciolini e 
porte, si sollevano tende, si abbassano grandi sipari. Si sente che 
l'ora è vicina di più grandi rivelazioni. Chi sa quanta parte vi 
avranno i milioni e milioni di larve che formicolano sulle foglie, 
sulle erbe, nelle acque, e i milioni e milioni di piccole volanti 
visitatrici delle nostre case, nostre commensali e inquiline! 


Le notizie che intanto i microscopi portano dagli infinitamente 
piccoli destano nell’ umanità maggiori stupefazioni che non ne de- 
stassero i primi telescopi quando riducevano le nebulose in centi- 
naia di migliaia di stelle. L’intelletto, battendo le ali, vola a guar- 
dare verso le nuove aperture di cielo che qua e là spazzano le 
nebbie tra le quali anche in queste investigazioni l’uomo si sente 
più che mai un atomo perduto nell’ immensità. 





PaoLo Lioy. 
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LA COSTITUZIONE PRIMITIVA DELLA CHIESA 


v. 
L'AUTONOMIA DELLE COMUNITÀ. 


L’Apostolato non è veramente che il presupposto, l’ antecedente 
della costituzione primitiva della Chiesa. Gli apostoli furono bensi i 
fondatori delle prime comunità: ma, per essere la loro missione 
molto più ampia ed universale (andare attorno, evangelizzando le 
genti), non ebbero agio di reggerle, di assumerne essi stessi di- 
rettamente il governo. A parte la comunità madre di Gerusalemme 
che, come si avrà più oltre occasione di vedere, per le circostanze 
storiche affatto speciali, anzi uniche, in cui nacque e visse, ebbe 
pure, a quanto sembra, forme peculiari e proprie di composizione 
e di costituzione; a parte, dico, tale comunità, rispetto alle altre, 
mentre apprendiamo che questo o quello degli apostoli ne fu il 
fondatore, non capita d’ altronde mai, che un apostolo creda e dica 
di sé di esserne stato il capo. Però, se gli apostoli non potevano 
dedicarsi al reggimento di singole comunità, spendendovi intorno 
il loro tempo e le loro cure, niente, ad ogni modo, di più naturale 
che, nel fondarle, provvedessero alla loro immediata organizzazione; 
organizzazione, s’ intende, rudimentale, quale le relazioni delle cose 
comportavano. La molta venerazione ond’ erano circondati, impo- 
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neva ad essi di avviare la vita delle comunità, tracciando le prime 
linee iniziali della loro costituzione. 

Riportandoci a quel remoto tempo passato con l’aiuto delle 
esperienze presenti della vita quotidiana, noi possiamo con ragione 
immaginarci come la fondazione prima non comprendesse d’ ordi- 
nario che pochi individui, membri di alcune famiglie, spesso forse 
anche di una sola; pochi individui, i più favorevolmente disposti, 
e quindi i più pronti ad aprirsi al nuovo verbo di salute. È stato 
ed è sempre così: ogni idea riformatrice e rinnovatrice, per grande 
che sia, in sul primo affacciarsi alla superficie dell’ esistenza, non 
trova che qui e là alcuni aderenti, i quali poi a loro volta diven- 
tano centro e fomite di più larga diffusione. Al modo medesimo i 
primi convertiti al Cristianesimo, radi e sparsi, diventarono poscia 
altrettanti noccioli di adesione pei molti, e intorno ad essi si andò 
agglomerando di mano in mano la comunità. Sicchè sembra assai 
verosimile il ritenere, che in principio le uniche e prime linee di 
organizzazione, tracciate dagli apostoli, consistessero nel loro por- 
gere a tali membri le istruzioni essenziali circa ai modi di com- 
porre la comunità, e nel riconoscere tacitamente in essi certa 
necessaria facoltà iniziatrice di procacciare i mezzi migliori che 
agevolassero e promovessero la nuova formazione. Furono codesti 
membri i maggiorenti, i presbiteri (@peopitepo), gli anziani delle 
comunità del Giudaismo: con questa differenza, che il nome di 
presbitero nelle origini delle Chiese cristiane non si riferiva pro- 
priamente ed esclusivamente, come nelle sinagoghe giudaiche, 
all’età avanzata o alla condizione di padre di famiglia; ma si alla 
più lunga durata di tempo nell’aver fatto parte della Chiesa, alla 
più antica appartenenza alla comunità. Presbiteri o anziani furono 
allora, in sul cominciare, non i più vecchi negli anni, ma i più 
vecchi nella fede: furono i primi che ebbero accettata la fede nel 
Cristo, nel Figliuolo di Dio e nel suo Evangelo. 

Che nella prima fondazione delle comunità cristiane intorno 
agli apostoli si raccogliessero codesti maggiorenti o presbiteri, non 
pare potersene dubitare. Nei Fatti degli Apostoli | esistenza di 
essi è data come cosa che s'intende da sè, e sulla quale non oc- 
corre punto fermarsi per dirne il come, il donde e il perché. Egli 





è che il sorgere loro non fu in effetto niente di voluto, di riflesso: 
non fu una formale istituzione dai tratti e contorni compiuti e de- 
terminati. I presbiteri vennero su quale immediato portato spontaneo 
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delle cose stesse che non poteva mancare. I membri delle comunità 
primi convertiti, e per ciò stesso i più fervorosi, non potevano non 
esserne i primi preposti. Essi, in qualche modo, si sostituirono agli 
apostoli affatto naturalmente, continuandone l’opera e pigliando 
per un necessario impulso a provvedere alla vita comune, a cu- 
rarne prima la costituzione, e poscia la soddisfazione dei bisogni 
che le erano inerenti. Non è, daccapo, che essi fossero stati volta 
per volta designati e scelti e in maniera precisa nominati dagli 
apostoli. Certo, riferendosi all’ ufficio episcopale, Clemente Romano 
si raffigura ed espone l’ andamento delle cose così da dare a pen- 
sare ad una formale istituzione apostolica dei presbiteri; ma ciò è 
assai facile ad intendere e spiegare. Oltre degli Ati Apostolici, è 
decisiva qui anche l’ autorità di Paolo, che a siffatta forma d'’ isti- 
tuzione non allude mai, neppure di sfuggita. Quanto a Clemente, 
una tal maniera di rappresentazione gli era necessaria a dar fon- 
damento tradizionale, storico ed apostolico al diritto inviolabile e 
divino dell’ Episcopato, che al tempo in cui egli scriveva, in sullo 
scorcio del primo secolo, si andava già costitueudo. I vescovi do- 
vevano derivare immediatamente dagli apostoli, a quel modo come 
gli apostoli erano stati direttamente scelti e posti dal Cristo, e il 
Cristo, a sua volta, era stato mandato da Dio. 

Quando però la comunità si fu formata, quando essa compren- 
deva non più pochi individui soltanto, ma molti, i membri suoi più 
notabili e ragguardevoli (innanzi a tutti, presumibilmente, i pre- 
sbiteri del tempo della fondazione) si trovarono, del pari natural- 
mente, investiti dell’ ufficio di condurre il gregge del Signore e di 
dirigerne le indispensabili funzioni. Essi composero insieme il pre- 
sbiterio, un collegio di preposti ai fratelli (mposotates mov ddeAgév), 
e vegliavano sopra le riunioni e le azioni di culto e sopra la con- 
dotta ed i costumi. Anche qui la viva esperienza di tutti i tempi e 
di tutti i luoghi ci è sufficiente sussidio per farci accorgere, che le 
cose dovettero passarsi così, e non altrimenti. Non vi è grande 
associazione libera di uomini rivolta a un dato fine, dove (a con- 
dizione, s’ intende, integre e sane, quando, cioè, il giuoco delle 
forze spirituali e morali si esplica pieno e schietto, senza che 
alcun elemento perturbatore vi s’ immischi, senza che brogli, in- 
trighi, bassi interessi ed appetiti, corruzione ed immoralità vengano 
a guastarlo); dove, dico, non siano i migliori, non siano i più ec- 
cellenti per carattere, intelligenza e cultura, per vigor d’ animo 
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e di volere, i quali finiscono sempre con l’ avervi la prevalenza 
e col tirarsi dietro al lor consiglio illuminato e moderatore il gran 
numero. E qui poi s' aggiungeva, che le menti e i cuori erano 
infiammati tutti da una robusta, da una irremovibile fede in un 
nuovo e purissimo ideale divino, e in un principio di rigida e su- 
blime moralità. Certo, le riunioni per le azioni del culto consiste- 
vano in un ricambio, in un continuo contatto e scontro di spiriti ; 
il che porgeva la sua impronta specifica all’ esistenza tutta quanta 
della comunità, ch’ era essenzialmente una nuova vita spirituale. 
Ma altrettanto è certo, che codeste azioni, e in generale le riu- 
nioni della comunità, per procedere e riuscire ordinate, avevano 
bisogno di persone deputate a presederle, regolando 1’ uso delle 
profezie e della glossolalia, e il seguirsi dei discorsi, delle allocu- 
zioni e comunicazioni, e quindi il prendere deliberazioni circa 
alla esistenza e alle necessità pratiche ed economiche ed alle con- 
crete relazioni interne ed esterne della Chiesa. 

E non nelle riunioni soltanto, ma anche fuori ci erano le ma- 
niere di vivere dei componenti la comunità, e poi i rapporti scam- 
bievoli fra loro; le quali cose non bastava determinarle in mas- 
sima e astrattamente, ma volevano essere praticamente mantenute 
e regolate caso per caso. Ora, ciò non era, specie’ nelle grandi 
città, fattibile senza un peculiare ed apposito servizio di vigilanza. 
Bisogni di siffatta specie si portavano seco un’ attività che doveva 
spesso consigliare e suggerire, ma non meno spesso anche ammo- 
nire, esortare e riprendere. E, per necessità di cose, e di mano in 
mano con l’ allargarsi della comunità, col diventare una associa- 
zione sempre più vasta e numerosa, dovevano assumere propor- 
zioni via via maggiori; e con l’ estensione doveva accrescersene 
altresi l’ importanza. Cionostante si avrebbe gran torto di voler 
scorgere in codesti ufficii, devoluti al collegio dei preposti, come il 
primo germe originario, cui tutto il sistema gerarchico venuto di poi 
si lasci ricondurre. Le due cose non han proprio niente, neppur 
lontanamente, di affine. Il fatto è che la comunità primitiva è in 
sé un sacerdozio universale, ed ha organizzazione puramente au- 
tonoma e comunitativa. 

Per prima cosa il legame, l’ unità religiosa fra i fedeli si rea- 
lizza nel diritto eguale di tutti nelle riunioni per le azioni di culto 
Per l’esercizio di tali azioni non vi è ancora un clero a ciò depu- 
tato: e non vi è perciò luogo per una differenza tra laicato e chie- 
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ricato, tra la plebe e l'ordine. La profezia e i discorsi dottrinali, 
e quindi anche l’ insegnamento, sono un diritto che si appartiene 
ad ognuno. Certo, in sugli inizii, quando i membri congregati man- 
cavano ancora delle nozioni necessarie, la parola dovette spettare 
agli apostoli. Ma ben presto non fu più così, e si riusci alla edifi- 
cazione e all’ insegnamento mutuo, mercè la parola che ciascuno, 
meno le donne, poteva prendere. Il profetizzare e l’ ammaestrare 
erano aperti liberamente a tutti che se ne sentissero la capacità 
ed avessero alcunchè da mettere a comune. 

Anche la conoscenza delle Sacre Scritture, come già presso gli 
ebrei, non era un privilegio di una classe d’iniziati o di sacer- 
doti; ma l’ intenderla e lo schiarirla era un ufficio che si spettava 
a tutti i membri della comunità. E dai varii dati che se ne hanno, 
si può raccogliere che la regola era questa, che nelle riunioni si 
leggevano squarci delle Sacre Scritture, il cui contenuto serviva 
spesso a stabilire il trapasso logico e il nesso storico e provviden- 
zialmente disposto tra i fatti del Vecchio Testamento e quelli del 
Nuovo; sicchè nei primi si scorgesse come la preparazione, l’ anti- 
cipazione profetica o allegorica e il fondamento dei secondi. E, più 
in generale, col testo degli squarci scritturali si connettevano espli- 
cazioni dichiarative e discorsi omiletici o parenetici. Al qual sistema 
è in qualche modo tornato il culto religioso odierno della Chiesa 
evangelica. Solo che allora ad ognuno era lecito discorrere ed in- 
terpretare o proporre schiarimenti; ed ora, in vece, a parte qualche 
piccola setta di fratelli che pretendono in ciò attenersi rigorosa- 
mente agli usi della Chiesa primitiva, nelle chiese evangeliche sul 
testo biblico parlano solo i Pastori. 

Similmente, le preghiere erano un mettere insieme liberamente 
i singoli doni individuali del divino spirito animatore; sicchè poi, 
per l’ unificarsi dei doni nell’ unità di codesto spirito, la comunità 
rappresentasse e fosse in effetto il corpo del Cristo. E il tono fonda- 
mentale a tale azione mistica e ideale del pregare lo dava il ren- 
dimento di grazie a Dio, e, in mezzo alle traversie, alle difficoltà 
gravi onde si era assediati, la manifestazione del sentimento di 
sicurezza nel trionfo e nel conseguimento finale delle promesse 
celesti. Al che si riferisce più tardi la notizia di Plinio il giovane 
a Traiano dell’ uso dei cristiani del carmenque Christo, quasi Deo, 
dicere secum invicem. E di qui il mescolarsi di inni e cantici nella 
liturgia cristiana, esprimenti volta a volta l’ affanno del cuor con- 
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trito ed umiliato, e il giubilo e il gaudio dell’ anima cristiana pel 
sapersi e sentirsi in Dio; un mescolarsi che tuttora sussiste, e 
che, come si vede, risale alla Chiesa primitiva. 

Da ultimo, i sacramenti stessi, il battesimo e la comunione, 
che potranno più tardi essere amministrati solo dai chierici in 
grazia del lor carattere e ministero sacerdotali, originariamente 
non li amministravano soltanto i preposti alla comunità; nè poi, 
ciò che era più importante, amministrandoli, i preposti si distin- 
guevano dalla comunità, ma agivano solo per incarico e delega- 
zione di essa. Paolo non sa nulla di persone determinate che, am- 
ministrando il battesimo, comunicassero lo spirito; e molto meno 
poi, che codeste persone operassero tale comunicazione mercé l’ im- 
posizione delle mani. Da Paolo, come anche, del resto, da Matteo, 
sappiamo soltanto, che pel battesimo veniva adoperata la formole: 
In nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo ; la quale 
trova la sua esplicazione nella II Corinti, XII, 13. Quando negli 
Atti Apostolici si narra, che gli apostoli avrebbero fatto discendere 
lo spirito di Dio nei nuovi convertiti mercè la imposizione delle 
mani, senza dubbio, un procedimento di tempi posteriori, un pro» 
cedimento già forse comune e generale al tempo in cui il libro fu 
composto, è stato trasferito nell’ epoca apostolica, alla quale fu af- 
fatto straniero (1). 


(1) Certo. dopo le Epistole Paoline, i Fatti degli Apostoli sono uno 
dei più grandi e antichi documenti, attestanti non astrattamente, ma 
concretamente l’ affrancarsi dell’ Evangelo dal partieolarismo giudaico e 
il suo trapassare all’ universalismo cristiano. Ancora, molti sono i rac- 
conti, specie quelli relativi a Paolo, alla sua vita, alle sue missioni, ai 
suoi viaggi, il cui fondo storico è interamente genuino e autentico. Per 
esempio, la narrazione di tutte le peripezie della lunga navigazione del- 
l’ Apostolo, menato per mare prigione da Cesarèa a Roma, si può ritenere, 
tanto è intuitiva e precisa, che sia stata scritta da un testimone ocu- 
lare, compagno di Paolo, dal quale testimone l’autore dei Matti l’ ha at- 
tinta e riprodotta. Insino il discorso tenuto da Paolo nell’ Areopago ad 
Atene, innanzi a Stoici ed Epicurei (Fatti degli Ap., XVII, 15 e segg.), 
per sì lungo tempo e tanto risolutamente rigettato dalla critica come 
una spiritosa invenzione, oggi niuno più quasi dubita della sua veridi- 
cità. Ma altrettanto pure niuno dubita che il libro, dove sono stati rac- 
colti e combinati insieme fonti tradizionali varii, non è, quanto al tempo 
della composizione, originario, e non si appartiene all’ epoca apostolica ; 
e se rientra nel primo secolo dell’ èra cristiana, è, ad ogni modo, po- 
steriore all’ anno 70, al chiudersi, cioè, di tale epoca, e posteriore, per di 
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Della comunione poi non si parla neppure. Con la comunione 
i fedeli non mirano, come nelle preghiere, alla propria edifica- 
zione, mercè uno scambio spirituale di pensieri e di doni. E nean- 
che si può dire che la comunione, al pari della loro professione 
di fede in comuue, sia soltanto un mezzo per attuare il lor volere 
e la loro intuizione religiosa. Essi qui assumono bensi attitudine 
recettiva: accolgono e fan proprio ciò che il Signore loro offre. 
Sicchè la comunione ha per sè qualcosa di ancor più liberamente 
personale. Certo, anch’ essa ha una base obiettiva, la comunanza 
della fede nel Cristo, e il vivere e il fondersi del singolo nello 
spirito universale animatore della Chiesa cristiana. E, tolta tale 
base obiettiva, la comunione non sarebbe possibile e non avrebbe 
senso. Ma se è un atto il quale trae il suo valore ed anche il suo 
nome dall’ essere compiuto appunto in comune con gli altri cre- 
denti, ed è efficacissimo a tener vivo o a ridestare nei fedeli il 
sentimento del loro appartenersi gli uni gli altri, grazie alla co- 
munanza col Cristo, e del loro formare nel Cristo un’ unità, ciò, 
d'altra parte, non toglie, che sia un atto che ciascun singolo cre- 
dente deve individualmente sperimentare e compiere lui nella in- 
timità della propria coscienza. 

Ma dove pur mancassero tutte queste prove peculiari di 
una organizzazione pienamente autonoma e comunitativa, baste- 
rebbe, a mostrarla tale, la considerazione del carattere e dell’an- 
damento generale della vita e delle funzioni delle singole comunità 


più, alla elaborazione dei tre Evangelii Sinottici. Inoltre, neanche sembra 
più lecito dubitare, che, parte nello spirito generale animatore del libro, 
parte in più cose peculiari, l’ autore, in cambio di rendere obiettivamente 
l'andamento degli eventi nel tempo apostolico e le loro circostanze, rap- 
presenti gli uni e le altre piuttosto quali a lui subiettivamente appari- 
scono. Con che, si badi bene, bisogna essere alieni dal supporre che la 
storicità e la credibilità dell’opera sua siano per ciò intaccate. Nel rap- 
presentare così le cose, non è che egli inventi o, asseverando cose non 
vere, miri ad ingannare. Egli cede ai bisogni, agli intenti, agli usi e 
procedimenti nuovi che al tempo suo si son fatti valere nella Chiesa, e 
s ispira a ciò che via via intorno a lui nella coscienza e nella vita eri- 
stiana s' è ito formando. Dal qual lato l importanza storica e il valore 
del suo libro crescono, pel riflettere che fanno in sè lo svolgimento 
accaduto, o almeno l’ avviamento preso dai pensieri e dalle istituzioni, 
nel seno del Cristianesimo, alla distanza di più forse di mezzo secolo 
dal dipartirsi del Cristo dal mondo. 
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primitive e delle forme con le quali, anche allorchè si son fatte 
relativamente larghe e numerose, si governano. In tutte le fac- 
cende gravi e importanti risolvono da sé. Il diritto di decidere è 
pari ed uguale in ogni membro componente. E le risoluzioni ven- 
gono prese mercé l’ esercizio diretto di tal diritto, con l’ esprimere 
ciascuno il suo parere, o col dare il suo voto. Quanto la comu- 
nità fosse essa stessa in possesso della pienezza delle sue deter- 


minazioni, si ricava soprattutto da questo, ch’ è essa che pronuncia 
giudicio sulla condotta di quei che ne fan parte, espellendo gl’ in- 
degni, diventati cagion di scandalo ; ed è poi essa altresi che elegge 


i suoi preposti ed assegna loro gli uflicii. I presbiteri si può con 
probabilità presumere che invigilassero le elezioni, che facessero 
pure forse, per essere del novero delle individualità più degne ed 
autorevoli, indicazioni o proposte; ma la nomina si spettava alla 
comunità intera. 

Inoltre, gli ufficii in sul principio sono prestazioni di servizii, 
i quali, come liberamente offerti, così pure vengono liberamente 
disimpegnati. Lo stare a capo della comunità non implica alcuna 
funzione a vita. I preposti mutano, e tutti, volta a volta, pos- 
sono essere eletti. Noi dobbiamo, certamente, supporre che gli 
eletti non erano sforniti di preclare qualità d’ intelletto e d’ animo; 
ma è ben vero anche, che non dovevano per ciò essere provvisti 
di una educazione, di una disciplina spirituale né di una inizia- 
zione ecclesiastica speciali. I singoli, rivestiti di certe facoltà e de- 
signati all’ adempimento di certi ufficii, ripetono quelle e questi da 
un libero riconoscimento e da un’attribuzione fattane da tutti. 
Insomma, i preposti sono parte immediata della comunità stessa, 
dalla quale non si discernono, e solo grazie al consentimento e alla 
scelta della moltitudine dei fedeli diventano quello che sono. 

Insieme però con un’ autonomia di tal natura non è mica detto, 
che non potesse e non dovesse sussistere un principio di autorità, 
un vero e proprio potere centrale. Certo, prevale qui una forma 
di autogoverno o, più esattamente, di democrazia pura; ma dalla 
democrazia all’ atomismo inorganico, alla demagogia anarchica, 
ci è una gran bella differenza. Già, all’ anarchia stessa, della quale 
oggi è si gran parlare, supposto come possibile che giunga un 
momento ad affermarsi, sarebbe assolutamente impossibile il reg- 
gersi. Anch’ essa sarebbe, senza dubbio, costretta ad organizzarsi, 
a costituirsi a governo che vuol dire, a negare, ad annientare sè 
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medesima, in quanto anarchia. Il fatto, che molte teste stravolte e 
vuote mostrano di.non averne alcun sentore, non toglie che domini 
qui una necessità assoluta, alla quale non ci è modo di sfuggire: 
nessuna convivenza è possibile, senza certe norme e certe regole, 
e senza un’ autorità per farle rispettare. 

Ci ha chi nelle facoltà dei preposti non scopre alcuna funzione 
dirigente, alcuna autorità, ma solo una libera prestazione perso- 


nale di servizii. E il solito modo di vedere di quei che, per paura 


della gerarchia e della teocrazia, escludono dalla organizzazione 
primitiva una forma qualsiasi di autorità, e ne fanno perciò stesso 
un che d’ inorganico e di caotico. Dove, daccapo, s’ attaglia 1’ 0s- 
servazione già occorsa circa alla distinzione tra ufficio e potestà. 
Sottilizzando e sofisticando si finisce col riuscire ad una visione 
forzata e artificiale delle cose, ch’ è il rovescio della loro realtà. 
Si concepiscano pure gli uflizii quali servizii personali: con ciò 
non è escluso punto, che i chiamati a prestarli fossero rivestiti 
di speciali attribuzioni, ed esercitassero speciali funzioni, cui si 
connettevano e dovevano connettersi certa autorità e potestà. 
L'autonomia delle comunità primitive, intesa come costituente un 
organismo il quale si regge senza avere per sé alcun centro, alcuna 
forza organica centrale, cui s' appunta, è rappresentazione aerea 
e cervellotica. Tutto quello che si afferma circa alla natura per- 
sonale dei servigii, non prova niente contro alla necessità per la 
comunità, se un organismo doveva pur essere, di contenere qualcosa 
che valesse a farne un che di organico, qualcosa che implicasse 
una funzione di direzione o d’ ispezione, qualcosa, ad ogni conto, 
che concentrasse di quella il potere o, se più piace, si dica pure, 
ne impersonasse e ne attuasse il pensiero, il governo, la pienezza 
del diritto, che potenzialmente erano suoi, spettavano ad essa, 
alla comunità. 

Bisogna ben persuadersi che al mondo è andato sempre a un modo. 
Se pel loro contenuto gli avvenimenti vi si diversificano, la forma 
del processo di lor causalità, e quindi di lor successione, non varia; 
e ciò perchè gli uomini che di quegli avvenimenti sono operatori, 
per essere, nell'intimo di lor costituzione, identicamente conformati, 
sottostanno, suppergiù, sempre ai medesimi impulsi e seguono 
sempre i medesimi procedimenti. Nessuna istituzione destinata a 
creare un gran movimento di spiriti, e a diventare la base di una 
gran formazione storica, giunge ad allargare la cerchia dei suoi 
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aderenti, e a scuotere il sentimento più o meno universale, e a 
trascinare le moltitudini, senza organizzazione, senza disciplina 
ed autorità, per le quali il gran numero si subordina alla direzione 
dei capi. Non altrimenti delle comunità cristiane. A_ parte i mo- 
menti primi della fondazione in cui non vi erano che pochi asso- 
ciati, e la ragione e la materia per una funzione di governo man- 
cavano, non appena le comunità sono costituite, l’ assenza di 
regole, di norme, di direzione ripugna essenzialmente al concetto 
di una vita comune ordinata e rivolta a fini concreti e determinati. 

Non vi è mica necessità, s'è già accennato, di disconoscere 
che le funzioni e le facoltà dei preposti derivassero dalla comunità 
stessa: che essi fossero una emanazione e una delegazione della 
pienezza di diritto immanente nella comunità. Ma ciò, in fin dei 
conti, non fa parere meno inconcepibile l’ esistenza di una comu- 
nità, la quale si assembra ed esercita il suo culto (un culto nella 
sua semplicità assai complesso, e capace di menare a conseguenze 
assai gravi, per la molteplicità dei doni di spirito onde ciascuno 
è libero di far mostra), e la quale prende deliberazioni spesso 
molto gravi, senza aver li alcuni investiti dell’ ufficio d’ invigilare, 
e frenare, di sopraintendere e condurre. E neppure vi è bisogno 
di supporre, che i preposti avessero ricevuto una formale e solenne 


investitura dagli apostoli. Ma altrettanto poi, per una necessità 
insita nelle cose stesse, tutto costringe a ritenere, che i preposti, 
sin dal cominciare, non furono spogli di certo diritto di ordinare 
e governare. Senza di che le riunioni delle comunità sarebbero 
facilmente degenerate in assemblee tumultuarie, in un campo aperto 
di azzuffamenti e in cagioni continue di lotte intestine e di di- 


sgregazione. 

Certamente, vi era la nuova vita di spirito; ed è vero pure, 
che l’esistenza della comunità si assommava precisamente nell’ af- 
flato reciproco e negli scambii degli spiriti, e nel loro mettere a 
comune i divini doni spirituali. Ma se era qui la profonda signi- 
ficazione e l’ aspetto luminoso della cosa; qui era anche il mas- 
simo degl’ intoppi che la rendeva assai scabra e picna di difficoltà 
e pericoli. Questa nuova vita di spirito, aperta e libera a tutti e a 
ciascuno, sì portava seco una grande sovraeccitazione, e molto 
orgoglio e prosunzione, e tendenze eccessive ed arbitrarie, e vedute 
subiettive e atomistiche, per resistere alle quali occorreva appunto 
un potere centrale moderatore, che amorevolmente tenesse tutti 
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in riga, affermando il dovere di affissare, sopra di ogni cosa, la 
dottrina e le verità essenziali e obiettive e di sottomettervisi. An- 
corchè i critici dal lato del protestantismo evangelico spesso non 
vi badano e si rifiutano di ammetterlo, codesto bisogno è immediato, 
è primitivo; e il non riconoscerlo come tale, è un rinunziare ad 
ogni concezione plausibile di ciò che realmente fosse e razional- 
mente potesse essere la originaria costituzione delle comunità 


cristiane. 

In fine, lo stesso sacerdozio universale è da prendere cm 
grano salis. Se ciascuno dev’ essere artefice della propria giustifica- 
zione appo Dio e della propria salvazione, il quale subiettivismo 
è il dato costitutivo specifico e distintivo della religiosità dell'anima 
cristiana: nell’ esercizio però di tal sacerdozio non tutti possono 
tutto. Cosi è che assai di buon tempo si manifesta la necessità di 
distinzioni secondo la diversità delle virtù e dei doni dello spirito; 
e già l’ apostolo Paolo accenna ai profeti, ai ministri, ai dottori, 
come ad ufficii distinti (Romani, XII, 5, 6, 7). Niun dubbio, che 
appunto l’ Apostolo delle Genti insino la facoltà d’ insegnare la dà 
come legittimamente spettante a tutti, escluse soltanto le donne 
(I Corînti, XIV, 34). Ma non è men vero, che da lui stesso viene 
affermata in maniera categorica l’ esigenza, che nella comunità 
ciascuno, a dir così, misuri le forze degli omeri. E quasi ripete 
l’oraziano: Sumite materiam vestris aequam viribus ; sicchè 
ciascuno non si tenga per agevolato a potere ogni cosa. 

Alla luce di una intuizione ad una volta elevata e concreta 
egli, l’ apostolo Paolo, scorge che nella vita stessa interna e spi- 
rituale della Chiesa si riproduce quella medesima essenza organica 
immanente e formativa della vita socievole in generale. Anche la 
Chiesa è un ente socievole, è un organismo. Onde egli riconduce 
ed applica anche ad essa il concetto inseparabile da ogni organi- 
smo, il concetto della molteplicità e varietà nell’ unità. Uno e 
identico l’ organismo, varii però e molteplici ne sono gli organi, le 
membra e le funzioni, e quindi varii e molteplici ne sono i bisogni 
e gli ufficii e i servigii. E l unità sua vera e concreta, ch'è sem- 
pre armonia di cose diverse e differenti, consiste nell’ ispirarsi e 
subordinarsi che fanno gli organi e gli uflizii al pensiero del tutto, 
e non si raggiunge e non si ottiene che col cooperare loro all’ u- 
nico scopo universale ch’ è la Chiesa (I Corénti, VII, 4-11). 

Adunque, nell’ àmbito medesimo della vita di spirito e dello 
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scambio dei doni spirituali certe differenze devono esser serbate, 
L’eguaglianza di tutti e di ciascuno l’ Apostolo la vuole intesa in 
senso ideale, morale, virtuale. Con senso pratico e reale, in vece, 
domanda da ciascuno che si rassegni alle differenze che la vita 
stessa in comune seco diporta; giacchè in una comunanza cia- 
scuno non è in concreto dotato di pari doni di spirito come ogni 
altro, nè quindi tutti possiamo tutto. In un’ associazione di uomini, 
non importa per quale scopo generale e comune, dove tutti credono 
di poter far tutto, regna non l’ ordine, ma il disordine e la con- 
fusione. Epperò, se ad ognuno compete il diritto di mettere in co- 
mune quello che ha, con ciò però non è detto, che fra tutti vi 
sia intera parità ed eguaglianza; mentre i doni dello spirito sono 
diversi. 

E tale necessità di distinzioni nella vita spirituale della comu- 
nità l’ Apostolo la difende e legittima, mostrando le varietà affatto 
analoghe agli organi e alle membra varie del corpo umano (I Co- 
rinti, XII, 12-21). Nella quale analogia e similitudine tra la vita 
della comunità e la vita del corpo umano è lecito, certamente, 
scorgere come gettato il fondamento teoretico e dottrinale di una 
costituzione graduata ed organica della Chiesa, che non ha però 
niente a che vedere con una costituzione gerarchica. Ed il notevole 
è poi, avverte il Weizsicker (1), che la similitudine dell’ Apostolo 
è diventata celebre, siccome quella ch’ è stata invocata in favore 
di una concezione organica della vita e della comunanza umane 
e politiche, in opposizione ad una concezione socialistica e comu- 
nistica. Ed è quindi valsa a giustificare con classica autorità aposto- 
lica le gradazioni varie nell’ organismo sociale e le differenze di 
diritti e di doveri, e d’incarichi, di funzioni, di ministero, di potestà 
e di responsabilità che vi corrispondono. 

Queste ‘ultime osservazioni aprono l’ adito a toccare breve- 
mente anche del governo economico della comunità cristiana nel 
periodo di sua esistenza primitiva e dell’attitudine da essa presa 
a riguardo delle fondamentali istituzioni sociali, specie a riguardo 
dell’ ordinamento della proprietà; il quale ed insieme con esso 
anche l’altro della famiglia costituiscono le due basi concrete e 
indefettibjili del vivere socievole. 

Quando si domanda la forma di economia prevalsa nelle re- 


(1) V. op. cit, Die Heidenpredigt, pag. 105. 
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lazioni interne della Chiesa apostolica, ci si reputa generalmente 
abilitati a rispondere che codesta forma fosse il comunismo. Abolita 
la proprietà privata individuale, tra i fratelli, come già fra gli 
amici nella Repubblica di Platone, tutto sarebbe stato comune. A 
sostegno di siffatta opinione s’ invocano le testimonianze dei Zaéti 
degli Apostoli; dove dei credenti è riferito, che avevano ogni cosa 
in comune, e vendevano i loro beni, e il prodotto della vendita depo- 
nevano ai piedi degli Apostoli, il quale poscia veniva distribuito a 
ciascuno secondo il suo bisogno (Cap. II, 44 e 45, e Cap. IV, 32-35). 
E, per altro, si pretende, che questo mettere in comune i beni 
fosse voluto dal Cristo stesso, del quale si ricordano il comanda- 
mento ai suoi discepoli: « Non fate provvisione nè d’ oro nè d’ ar- 
gento né di moneta nelle vostre cinture » (MATTEO, X,9; MaRco, VI, 8: 
Luca, IX, 3; X, 4; XXII, 35); e poi anche l’ ingiunzione al giovane 
ricco: « Va’, vendi ciò che hai, e donalo ai poveri » con le minac- 
ciose previsioni contro i ricchi che vi fanno séguito (MATTEO, XIX, 
16 e segg.; MaRco, X, 17; Luca, XVIII, 18). 

Se non che, in tutto quanto l’ Evangelo indarno si cercherebbe 
qualche traccia di comunione di beni imposta, o anche solo rac- 
comandata, dal Cristo ai seguaci suoi. Quello che si può solo am- 
mettere è, che nella cerchia ristretta dei suoi Discepoli immediati, 
dei suoi Apostoli, il Cristo esige, che costoro, per seguir lui, sap- 
piano rinunziare alle cure e al possesso dei beni mondani, e stiano 
contenti al sostentamento onde per l’opera loro appariranno degni: 
mentre l’operaio è degno della sua mercede (Luca, X, 7), e chi 
pianta una vigna ha il diritto di mangiare del frutto di essa (I Co- 
rinti, IX, 7). E la sua esigenza è affatto comprensibile e naturale. 
I Discepoli egli li sceglie per un fine specialissimo, quello di pro- 
pagare la sua dottrina. In quanto evangelizzatori ed organizzatori 
primi della Chiesa cristiana, gli Apostoli dovevano integrare in sè 
il tipo perfetto di una esistenza esemplare, e porgere per di più 
al mondo, con la loro maniera di vivere, esperienza pratica ed 
intuitiva di quel che dev’ essere il centro dei pensieri e dei desi- 
derii del cristiano. Rinunziando ad un possesso quale che siasi e 
ad ogni attaccamento alle cose terrene, essi dovevano mostrare, 
che l’unico e sommo bene pel cristiano è la nuova vità di spirito, 
e che il sentirsi per essa in comunione con Dio fa tacere ogni 
bisogno, e vince tutti i godimenti e i diletti materiali o morali 
quaggiù desiderabili. E che il Cristo non abbia con ciò inteso di 


Vol. LV, Serie III — 15 Gennaio 1895. 23 
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dare abbrivo o rincalzo all’ idea di un ordinamento comunistico 
della vita, n'è prova incontrovertibile il riconoscere che egli fa 
esplicitamente, in manifestazioni molteplici, il diritto della pro- 
prietà privata e le necessarie conseguenze che le sono inerenti: 
la facoltà di goderne i frutti, coltivando il suolo o dandolo in fitto, 
e la potestà di disporne e di trasmetterla ai figliuoli. Basta per 
tutte la parabola della vigna e dei lavoratori (MATTEO, XXI, 33-41: 
Marco, XII, 1-9; Luca, XX, 9-16). 

Quanto alla storia del giovane ricco, anch’ essa, mentre, guar- 
data alla superficie, sembra contenere una categorica negazione 
della proprietà, in realtà l’ afferma e la statuisce. Chi penetri nel- 
l'intimo, scorge che il Cristo qui, nonché non comandare, non di- 
manda neppure un sacrifizio. Al giovane egli dà solo il consiglio 
di disfarsi dei suoi beni in pro dei poveri. E glielo dà il consiglio, 
non perché sia un dovere per ogni fedel cristiano lo spogliarsi dei 
proprii beni: ma sì perché il giovane, non limitandosi alla osser- 
vanza dei precetti della legge morale universalmente obbligatoria, 
vuol fare qualcosa di più della comune dei fedeli: anzi sembra de- 
sideroso di diventare simile ad uno dei Discepoli del Cristo, ad 
uno degli annunziatori della sua nuova parola di vita. E, natural- 
mente, col consiglio non è punto annientato l’ istituto della pro- 
prietà, ma é al contrario presupposto. I beni dovevano pure esser 
suoi, appartenergzli in proprio, perché il giovane potesse farne 
dono el acquistarne merito per assorgere alla perfezione cui aspi- 
rava. In fine, udita la parola, il giovane se ne andò bensi contri- 
stato: ma ritenne le sue molte ricchezze. E, a volta sua, il Cristo 
si guardò bene dal dichiarare la proprietà alcunché di peccaminoso 
in se stessa, di contrario al volere di Dio, e si restrinse solo a 
far avvertire, e con intera ragione, di quanto la ricchezza e la 
brama e l’amore dei beni materiali possono facilmente diventare 
ostacolo al conseguimento dei beni spirituali e della vita eterna: 
non senza, per altro, sopraggiungere, che appo Dio anche ai ricchi 
e sempre aperta la via della misericordia e della salvazione. 

Ora, dove i primi cristiani avessero realmente adottato un si- 


stema di comunione di beni, questo non importerebbe punto, che 


il comunismo 0, come con brutta espressione moderna si dice, il 
collettivismo, scaturisca dall’ idea cristiana, dal pensiero del Cristo. 
Intanto, il fatto è che la Chiesa primitiva ha, da un lato, certa- 
mente, spirato addentro nell’ ordine stabilito delle relazioni econo- 
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mico-sociali, nel cui mezzo sorge, un soffio possente quanto ine- 
stinguibile di riforma, di rifacimento, conforme ad un ideale di 
solidarietà e di fratellanza fra gli uomini; ma, dall’ altro lato, 
non meno certamente, s’ è astenuta dal fare man bassa sul prin- 
cipio della proprietà. Se n’ è astenuta, dico: ma accade di soggiun- 
gere, che non poteva non astenersene, non fosse che per questo, 
che, seguitando l’ esempio e i precetti del suo Maestro e fondatore, 
essa aveva rispettato l’ istituto della famiglia con le esigenze pra- 
tiche ed economiche che gli sono inerenti ed inalienabili: anzi si 
era affrettata a consacrarlo e santificarlo codesto istituto, qual le- 
game, più che naturale ed umano, spirituale, divino ed indissolubile. 
Del resto, che, insieme con la famiglia, la Chiesa avesse mantenuto 
anche la proprietà, si ricava da quelle testimonianze medesime 
dei Matti degli Apostoli, che sembrano attestare appunto il con- 
trario. Le vendite dei beni e la distribuzione dei lor prodotti a 
ciascuno secondo il bisogno in niun luogo del Nuovo Testamento 
è detto che la Chiesa apostolica le prescrivesse. Questa avrà, 
certo, accettato le offerte e se ne sarà pure rallegrata: ma le 
offerte evidentemente implicano, che la proprietà individuale e i 
beni privati non erano esclusi nè condannati, ed erano piuttosto 
la condizione della generosità da parte dei possessori. E la comu- 
nione, l’ essere ogni cosa in comune, significa perciò solo lo spe- 
ciale buon uso che i primi cristiani facevano delle loro ricchezze 
e il loro esercitare largamente l' amore e la carità fraterna, una 
delle leggi che il Cristo aveva posto a fondamento della sua dot- 
trina e della sua Chiesa. Ma vi si aggiunge poi, che 1’ apostolo 
Paolo, il più grande continuatore e il più autorevole interpetre 
e divulgatore del pensiero del Cristo, non ha in alcuna guisa 
accennato mai all’ obbligo dei cristiani di vivere in comunione 
di beni. In tutte le sue Epistole prevale la raccomandazione di 
non togliere agli altri ciò che loro si appartiene e di esser larghi 
nella beneficenza verso il prossimo: raccomandazione che assume 
espressione addirittura epica nell’ indimenticabile inno alla carità: 
« E se avessi tutta la scienza e tutta la fede, talchè trasportassi le 
montagne, se non ho la carità, non sono nulla » (I Corznti, XIII). 
Ma altrettanto assoluti vi si fan valere il rispetto per la proprietà 
ed insieme il sentimento che il Cristianesimo non è venuto per 
abbatterla: benchè pure fosse inteso, che sotto l’ impero dei prin- 
cipii evangelici e grazie anche agl' insegnamenti di lui, quel ca- 
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rattere egoisticamente individualistico, onde il Diritto Romano 
l'aveva improntata, avrebbe dovuto cedere, rimettendo della sua 
rigidezza ed inflessibilità. E, del rimanente, già prima di Paolo, 
l’ istituto della diaconia in servigio dei poveri e dei bisognosi con- 
ferma ampiamente (come si vedrà meglio di qui a poco, parlando 
dei diaconi), che la Chiesa cristiana primitiva organizza bensi un 
sistema di soccorsi e di aiuti e di opere pietose e caritatevoli; ma, 
per ciò stesso, non disorganizza, non attenta, ma conserva, in vece, 
e tien saldo il sistema della proprietà. 


VI. 
CLERO E LAICATO. 


La necessità immanente nella comunità cristiana di avere un 
potere centrale, perchè la vita e le funzioni sue non s' esplicassero 
fuori di ogni regola e misura, doveva via via e presto farsi più 
incalzante, più imperiosa, sino a mutare sostanzialmente di natura 
e di carattere. Nel primo periodo immediato era naturale, che la 
costituzione avesse forme sciolte e libere, e il governo vi fosse pura- 
mente democratico, esercitato, cioè, nel senso che s'è or ora indi- 
cato, quasi direttamente dalla comunità stessa. Piccolo il numero 
dei credenti, quanto grandi l'ispirazione interiore e la possanza 
irresistibile della nuova fede. Prossime ed intime le lor relazioni, 
ed altrettanto sicura e piena la buona intelligenza fra loro. Fac- 
cende poche e semplici e senza complicazioni; donde facilissimo il 
sentire e consentire unanime, tenendosi stretti insieme d'amore e 
d'accordo. Gli sguardi affissi tutti nel di /4 e nella certezza dell’ av- 
venimento del Regno dei Cieli. E la condotta quindi dei singoli 
integra ed esemplare, e la comunità arieggiante davvero un con- 
sorzio di santi. Ogni cosa, insomma, cooperava a che nella vita cri- 
stiana prevalessero il reggimento in comune e il sacerdozio univer- 
sale. Ma tal periodo non durò nè poteva durare a lungo. L’àmbito 
della comunità s' andò sollecitamente allargando. E, col crescere 
del numero dei fedeli, le forme sciolte e libere dovevano cedere 
a forme, a dir così, chiuse e legate. L'ordinamento comunitativo 
doveva dar vita ad un ordinamento accentrato ed autoritario, nel 
quale i preposti al governo e alla direzione della Chiesa assumes- 
sero veste e qualità diverse da quelle del tempo primiero. 
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Nella costituzione originaria i presbiteri, che stavano a capo 
della comunità, da questa non si distinguevano, se non pel tenere, 
in nome di tutti, diritti e poteri che si appartenevano a tutti. Ora, 
in vece, i preposti tali poteri e diritti cominciano ad averli per 
proprio uflicio e in forza di un lor speciale carattere. Essi non 
sono più un consesso, un collegio aperto, dove gl’individui che lo 
compongono, entrano a formare di mano in mano quasi una giunta 
esecutiva dell’ autorità e del volere della comunità. Costituiscono, 
in vece, nel mezzo di questa, una classe di persone deputate esclu- 
sivamente non solo all’amministrazione e al governo ecclesiastico, 
ma anche al disimpegno delle azioni liturgiche e sacramentali, il 
battesimo e l’eucarestia, e all’ opera dell’ insegnamento, mercé 
l’evangelizzazione e la predicazione: opere ed azioni codeste, che 
per lo innanzi tutti, come s’ è visto, potevano indistintamente eser- 
citare. Vero è che ancora nel I secolo a laici singolarmente do- 
tati, Origene, per esempio, si consentiva di esporre e schiarire 
pubblicamente nel seno delle comunità il senso delle Sacre Scritture. 
Nulladimeno, questi diventarono fatti puramente locali e casi ecce- 
zionali: la regola generale fu, che solo ai presbiteri si competeva 
la potestà di amministrare i sacramenti e di compiere la liturgia 
nelle riunioni pel servizio divino, e forse anche di formulare e 
fissare la professione di fede che doveva universalmente essere 
saputa e ripetuta. 

Così è, che, dal momento che la comunità ebbe superati i limiti 
angusti del primo periodo di formazione, si vede nel luogo del- 
l'ordinamento comunitativo subentrare un ordinamento rappre- 
sentativo, e l'autonomia democratica essere sostituita da una costi- 
tuzione, a dir così, aristocratica, in quanto s' impernia in una 
specie di senato, in un consiglio di seniori. Questo è propriamente 
l'ordinamento conosciuto sotto il nome di sistema presbiterale, col 
sorgere del quale spuntano già le prime linee della distinzione di 
clero e laicato. Certo, il trapasso del governo democratico nel rap- 
presentativo e presbiterale non accade a un tratto. E il consoli- 
darsi e raffermarsi della distinzione di clero e laicato presuppongono 
ed implicano un graduato processo morfologico nel campo dei fatti, 
ed anche psicologico nel campo dei sentimenti e dei convincimenti 
dei fedeli. Solo pel rampollare di condizioni pratiche e morali via 


via nuove codesto processo si compie, e quella distinzione si spinge 


sino al punto, che il clero è in fine considerato (come il nome stesso 
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lo significa) qual classe di persone scelte dalla sorte e destinate 
al culto di Dio, e diventa addirittura uno stato a parte, l’ 07-40, 
un ordine, una corporazione divisa dal laicato, il quale, a sua volta, 
diventa la p/e»s, la plebe, il popolo, uno stato affatto diverso e 
inferiore. 

Però, a ben rifletterci su, la conformazione delle circostanze 
storiche, il sollecito espandersi del Cristanesimo sin dagl'inizii in 
mezzo al paganesimo, ed insieme le prementi difficoltà nelle quali 
alla distanza appena di qualche decennio dal suo avvenimento si 
trovò ingolfato, e specie il moto e lo sviluppo delle relazioni in- 
terne ed esterne delle comunità: tutto il complesso, dico, di tali 
circostanze sono buoni motivi per credere, che, quando con l’anno 70, 
con la distruzione di Gerusalemme, l’epoca apostolica in sensgp ri- 
voroso si fu chiusa, la trasformazione fosse già bene avviata, anzi 
molto inoltrata, massimamente fra le comunità di origine pagana. E 
alle circostanze storiche si aggiungono, per corroborare la conget- 
tura e renderla più plausibile, le illazioni cui le antiche autorità por- 
zono fondamento. E, prima di tutti, l’apostolo Paolo nelle Epistole 
minori ai Colossesî e agli Efesti, che sarebbero state scritte durante 
la sua cattività a Cesaréa, innanzi l’ andata a Roma, si fa propu- 
enatore di una salda costituzione organica dell’unica Chiesa di Dio. 
Oltre di ciò, nelle medesime Epistole indicate, come nell’ altra aé 
Filippesi e nelle Pastorali, parla si alle comunità: ma a comu- 
nità il cui reggimento è già commesso ad una classe speciale d’ in- 
dividui ch’ ei distingue col nome di vescovi o, ch'è lo stesso, di 
presbiteri. Certo, di siffatti individui capi e reggitori sembra, che 
a non lunga distanza innanzi, nel primo ed anche nel secondo pe- 
riodo delle missioni dell’Apostolo, quando egli scrisse le sue grandi 
Epistole, non sia ancora alcun vestigio. Ma da questa diversità di 
concezione non discende punto (come è parso doversene concludere 
al maestro della scuola di Tubinga, Cristiano Baur, e ai più dei di- 
scepoli suoi) che alle Epistole minori Paoline sia da negare ogni 
autenticità e ogni forza probativa. Vuol dire solo, che, con l'andare, 
fra i primi anni’ dell’ attività apostolica di Paolo e gli ultimi della 
sua vita, tempi, uomini e cose eran prestamente mutati, e le ne- 
cessità quindi e i bisogni della Chiesa s’ erano fatti altri. Ci è, 
di più, che dai Fa/ti degli Apostoli e dall’ Epistola agli Ebrei sì 
ricava ampia testimonianza di questo, che, molto prima della fine 
del I secolo, i presbiteri erano un collegio, al quale in cose disci- 
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giurisdizionali era dovuta obbedienza. Nè è, d’ altro 


li tal secolo, senza ambagi, senza esitanza di sorta, ponesse il dato 
della moltitudine dei fedeli, della plebe cristiana, in op- 


distintivo 
posizione 
carattere 


ni secolo, pel modo in che si esprime circa alla distinzione tra 


al clero, nel suo essere composta di uomini sforniti di 


sacerdotale. In fine, lo stesso Tertulliano (De erortatl. 
castit., 6), sebbene scrivesse tra la fine del 1 e il principio del 


l'ordine e la plebe e alla dignità del carattere ecclesiastico: Di/fe- 


rentiam inter ordinem et plebeim constituit ecclesiae auctorilas, 


et honor per ordinis consessum sanctificatus, di evidentemente 


ad intendere, che siffatte cose non erano il risultato di una tradi- 


zione recente ed incerta, ma istituzioni da tempo lunghissimo rice- 


vute e fermamente stabilite. 


Sicché, lo ripeto, dopo l’anno 70 i presbiteri dovettero presto 


costituire il clero, che è ad una volta 0;/0 ecclesiasticus e 0rdo 


sacerdotalis, e formare quasi una comunità nella comunità. Molti 


osservano che codesto nome di 0740, applicato al clero, non è in 


fondo niente di esclusivo e di proprio delle Chiese cristiane, essendo 
in vece comune alle istituzioni pubbliche, sia politiche sia ammi- 
nistrative del tempo. Ma è una osservazione ovvia, e senza sugo. 
Nessuno può ignorare la celebre e addirittura classica spartizione 


della società romana nei tre ordini senazo;ius, equester, plebejus. 


E, adoperato poi assolutamente, 0r4o sta sempre a designare il 


Senato nella Repubblica e nell'Impero, o |’ assemblea dei decurioni 


nelle Amministrazioni civiche. Se non che, il dato qui veramente 


essenziale (e al quale di solito i cercatori per mestiere di mec- 


canici parallelismi storici, quanto facili a scoprire, altrettanto 


inutili per la scienza e pel pensiero, hanno il torto di non badare) 


è, che nel nome generico di 0740 le comunità cristiane pongono 


un contenuto specifico. Attraverso le mutazioni delle cose e dei 


tempi, e sotto l'impulso dei bisogni di mano in mano assorgenti 


alla luce 
denotare 


della coscienza cristiana, si vede l’ 0;*4ine nella Chiesa 


una differenza non di grado o di condizione, ma 


di 


potere e virtù spirituali. L’ attitudine interiore al chiericato di- 


pende da una destinazione divina e da un peculiare influsso dello 


Spirito Santo. E l’ essere poi esteriormente abilitati ad entrare a 
far parte dell’ ordine, accade mercè la consacrazione, che consiste 


nella imposizione delle inani; ed è un’ azione sacramentale e 
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mistica ed insieme un segno intuitivamente simbolico del discen- 
dere e comunicarsi che fa lo Spirito Santo da chi è reputato es- 
serne pieno, in chi è prescelto a riceverlo. Così piglia a prevalere 
la fede che la ordinazione sacerdotale conferisce uno straordinario 
possesso di charismi e di potenze di spirito. Ed una necessaria 


appendice di fede siffatta sarà in fine questa, che la forza del- 
l'ordinazione, anche se indebitamente concessa ad alcuno che non 
ne è degno, è ritenuta di non poter più andare perduta e di pro- 
durre sempre i suoi effetti: ch' è in fondo la teoria del character 
indelebilis di cui il chierico è rivestito. Da un altro lato, mentre 
al principio i ministri della Chiesa si dedicavano contemporanea- 
mente a professioni, mestieri e lavori manuali, ora, in vece, l’uffizio 
sacerdotale si addimostra esclusivo ed incompatibile con qualsiasi 
altra occupazione. E il clero acquista il diritto di vivere del ser- 
vizio divino che presta, di trarre da esso i mezzi al suo sostenta- 
mento, e il laicato assume il dovere di fornirglieli. 

Niun dubbio, quando l’ordine sacerdotale si è costituito, il 
concetto originario dell’ uffizio nella comunità ecclesiastica è so- 
stanzialmente trasformato. Malgrado però di ciò, occorre di av- 
vertire ben bene, che la distinzione di ordine e plebe non indusse 
in sulle prime tra il laicato e il clero un’ assoluta separazione. 
Nel fondo della distinzione si acchiudeva bensi una determinata 
differenza formale; ma questa non era cosiffatta da sopprimere 
all’ intutto la radicale identità dei due stati. E la differenza si ri- 
feriva altresi al carattere sacerdotale, pel quale i chierici, rispetto 
agli altri membri della comunità, avevano soli una sacra dignità 
peculiare: ma il carattere non era concepito in guisa che cancel- 
lasse ogni comunione tra clero e laicato. Se non nell’ atto pratico, in 
potenza: i laici continuavano ad essere sacerdoti anch'essi; nel 
senso, cioè, che ogni laico poteva essere eletto chierico, e imme- 
diatamente, senz’ altro, per la semplice imposizione delle mani, 
diventava sacerdote e trapassava nell’ ordine sacerdotale. Sicché 
si direbbe, che la distinzione di chierici e laici cominciasse, vera- 
mente, con l’ esser fluida. 

E di qui derivò pure, che il carattere divino del chiericato 
in sul primo venir su non distrusse interamente l’ autonomia pri- 
mitiva. Ogni potere ecclesiastico, tuttochè devoluto ai chierici 
quanto alla sua manifestazione effettuale (e solo i rivestiti del 
carattere sacerdotale potevano perciò esercitarlo), continuava nella 
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essenza, nella radice sua, ad essere in fondo in fondo un patrimonio 
e quasi una effusione di tutta la comunità. Ma sotto altri risguardi 
ancora, e meno astratti e più pratici ed importanti, la costituzione 
ecclesiastica, comunque fattasi rappresentativa, comunque trasmuta- 
tasi, da comunitativa qual era, in collegiale e presbiterale, serbò in 
parte e per un pezzo la prisca autonomia. L’ essere stati i poteri 
della comunità delegati al presbiterio, al consesso dei suoi rappre- 
sentanti, non tolse che certi diritti originariamente appartenenti 
alla totalità dei fedeli si mantenessero. Così, nei casi di espulsione 
odi riammissione di membri nel grembo della comunanza religiosa, 
il giudicarne si spettava all’ assemblea della plebe cristiana. Ed 
assai più notevole è, che il clero era nominato sempre per elezione 
a popolo. La dignità e il carattere sacerdotali erano assegnati, 
previo il suffragio della comunità intera. E anche più tardi, allor- 
ché la nomina agli uffici ecclesiastici se l’ ebbero appropriata i 
vescovi, al laicato restò, ad ogni modo, il diritto di confermare 0 
rigettare col suo voto quei che erano stati scelti e designati dal 
vescovo. E non ci fu poi elezione di vescovo la quale fosse vale- 
vole senza il concorso e l’ assentimento del popolo. 

Nelle antiche scritture ecclesiastiche ricorrono frequenti gl’in- 
dizii di codesto continuarsi pratico di certe forme di autogoverno, 
in grazia delle quali, ancora in un tempo in cui il clero, in quanto 
pienamente consapevole della sua potestà spirituale, era già di- 
ventato un ordine di tutto punto speciale e superiore, sussisteva 
pur sempre l’ esercizio del diritto veramente sovrano di suffragio e 
di nomina dei suoi pastori da parte della universa plebe cristiana. 
Ma massimamente decisiva è la testimonianza che ce ne ha tra- 
smessa Cipriano, il quale, ancora verso il mezzo del secolo I, era 
stato per voto di popolo eletto vescovo di Cartagine. Questi è 
quel Cipriano, che, nello scritto De vanitate idolorum, seppe ad- 
ditare a sé e ai suoi colleghi il proprio dovere dinanzi alle per- 
secuzioni dei pagani con parole profonde ed eternamente vere: 
Sacerdos Dei, Christi piraecepta observcans, Evangelium tenens, 
occidi, non vinci potest. Con che è affermata la forza indistruttibile 
della verità e dello spirito, che, secondo le parole del Cristo, non 
temono di coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccider 
l’anima (MaTTEO, X, 28). Di più, anche lui, Cipriano, alle pre- 
tensioni di una supremazia teocratica e disciplinare, poggiata su 
di una tradizione estrinseca ed immota, oppone un pensiero es- 
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senzialmente evangelico: No» es! consuetudine praescribendum, 


sed ratione vincenduin. Ma al tempo stesso egli è uno dei più rag- 
zuardevoli rappresentanti del primitivo cattolicismo o, ch'è lo 
stesso, dell'antica Chiesa cattolica, della quale difende strenuamente 
l'autorità e i diritti. E di qui, replico, da questa idiosincrasia mo- 
rale cosi complessa dell’ uomo, deriva la massima forza decisiva 
della testimonianza di lui, quando nella Epistola 33, la quale in- 
dirizza ai presbiteri, ai diaconi e alla ?wmnirersa plebs fidelinm, 
scrive: Mm ordinationibus clericoruin solemuyus vos ante consu- 
ere, et mora ac merita singuloruim conimuni judicio ponderare. 
E nell’ altra Epistola 67, riferendosi a questa stessa wx/versa 
plebs, aggiunge: /psa imarime habet potestatem vel eligendi diynos 
cacerdotes, vel malignos recusandi. 

Ad ogni modo, lo sviluppo che il concetto sacerdotale avrà 
poscia a prendere, sino alla supremazia e alla monarchia divina- 
imente legittimate dell’ Episcopato, è tutto in germe qui, nel primo 
farsi viva della distinzione di clero e laicato. A questo punto s: 
era indubbiamente lontanissimi dagli eccessi cui quel concetto sarà 
spinto dalla teologia medievale, allorché un Bernardo da Chiara- 
valle (Zastrue. Sacerd., cap. IX) non si periterà di asserire che 
« le schiere celesti, esse stesse, si prostrano riverenti innanzi alla 
sublimità del sacerdozio ». Ma pure si può credere, che sin da ora 
il sacerdozio del Nuoro Testamento pigliasse ad arieggiare il mo- 
dello tipico al quale via via doveva sempre più accostarsi, il sa- 
cerdozio levitico del Vecchio Testamento. E non senza forse qualche 
apparenza di ragione si è potuto quindi affermare, che sin da ora 
ciò che di più alto si apparteneva alla comunità del Cristo, quel 
suo essere il vero popolo eletto, quel suo avere per sè la vera 
fizliuolanza da Dio, dovette apparire come effettuabile soltanto per 
l’attività e la giurisdizione dei suoi preposti, per la mediazione 
degli uomini chiamati a dispensare la parola divina e ad ammini- 
strare i sacramenti. Il che però non deve farci dimenticare, che 
alla vita cristiana avviamento siffatto non fu dato a capriccio, né 
imposto con la violenza: e che essa lo prese per intrinseche ne- 
cessità, per ineluttabili motivi ideali e storici. 
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VII. 


PRESBITERI, DIACONI E VESCOVI. 


Adunque la primitiva forma comunitativa di esistenza della 
Chiesa con a capo i maggiorenti, gli anziani nella fede, fa posto, 
a breve andare, al sistema presbiterale, ad una costituzione col- 
legiale e rappresentativa, che s’ impersona nell’ ordine, in una 
classe sacerdotale. La concezione di questo processo è stata riget- 
tata dallo Hatch, il quale ha creduto dovervene sostituire un’ altra 
sostanzialmente diversa. Come fu accennato cominciando, la co- 
stituzione ecclesiastica, secondo lui, avrebbe originariamente dato 
vita ad una doppia corporazione, l'una di vescovi e diaconi, l’altra 
di presbiteri. Quelli avrebbero formato il seggio presidenziale della 
comunità, deputato innanzi ogni cosa all’ economia, e poi agli altri 
utlizii e servizii interni della Chiesa, la carità, il culto, l' insegna- 
mento, i costumi: questi, invece, avrebbero composto il presbiterio, 
una specie di consiglio, di tribunale, chiamato a giudicare delle 
cose pertinenti alla disciplina e alla vita esterna della Chiesa. E 
la duplice organizzazione avrebbe durato sino a che uno solo, il 
vescovo, non fu riuscito a sopprimere le distinzioni originarie, 
arrogandosi egli tutti gl incarichi ed uftizii delle due scorporazioni. 

A guardar bene a fondo, l’ argomento massimo sul quale lo 
Hatch adagia la sua concezione, è quello della non interrotta con- 
tinuità storica tra le comunità cristiane e le giudaiche. Egli ra- 
giona a un dipresso cosi: non si può dubitare, che le comunità 
giudaiche alle quali in sugli inizii della loro predicazione gli apo- 
stoli si rivolsero, avessero, l’ uno accanto all’ altro, un collegio di 
anziani o presbiteri (il s/»e4,0), i quali esercitavano una magi- 
stratura, una giurisdizione parte civica e amministrativa, parte 
giuridica e disciplinare; e poi un collegio di presidi, un consesso 
di capi religiosi della sinagoga, i quali si occupavano del culto e 
dello insegnamento nelle riunioni del Sabato. Quando la maggio- 
ranza dei membri di una comunità giudaica s' era convinta che 
Gesù fosse il Cristo, niente di più verosimile, che nelle nascenti 
comunità cristiane seguitassero a sussistere le vecchie forme di 
culto e di governo (1). 


(1) Vedi HatcH, op. cit. nella traduzione tedesca, pagg. 54 
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Se non che, questo che pare argomento storicamente solidis- 
simo, è in realtà una mera congettura che la storia non sorregge. 
Non è punto vero, che le comunità cristiane siano derivate dalle 
giudaiche per effetto di una scissione, di uno spezzamento nel seno 
di queste, e quasi come frammenti staccatisi da esse, ed insieme 
come continuazione di esse. Se ne togli la comunità madre di Ge- 
rusalemme, e forse qualche altra sorta nel proprio campo del 
giudaismo, delle comunità cristiane nel campo del gentilesimo, 
specie poi della massima fra tutte, di quella di Roma, si sa, che 
intorno ad un piccolo nucleo, probabilmente di ebrei convertiti, 
s’ andò rapidamente aggregando gran numero di pagani. D’ al- 
tronde, dopo la dispersione, le comunità ebraiche fuori della 
(iiudea erano colonie, comunità civiche nel senso vero e pro- 
prio. Disseminate nella Diaspora e rivestite, per privilegii impe- 
riali loro accordati, di personalità giuridica, godevano d’ intera 
indipendenza ed autonomia nel regolare le loro faccende interne - 
e la loro amministrazione, sino al punto, s’ intende, che i lor 
provvedimenti e le lor decisioni e sanzioni non urtassero e non 
facessero contro alle leggi generali e all'ordine pubblico dell’ Im- 
pero. Epperò è naturale, che, insieme con la sinagoga e col 
seggio presidenziale che ne regolava le cose religiose, avessero 
anche un sinedrio, un tribunale, un magistrato per le cose ci- 
vili e, entro certi limiti, anche per le penali. Per esser consen- 
tita la supposizione che codeste forme di esistenza siano trapas- 
sate, rimanendo identiche, nelle comunità cristiane, occorrerebbe 
dimostrare, che tali comunità abbiano, fra l’altro, avuto bisogno, 
sin dal cominciare, di comporsi ad organismi giuridico-amministra- 
tivi con un magistrato giusdicente. Ora il fatto che le comunità 
cristiane sursero animate solo da un bisogno e da un intento re- 
ligiosi, già indica la fallacia della presunzione. E lo conferma poi 
la natura delle condizioni proprie delle comunità nei primi tempi: 


condizioni affatto rudimentali, per le quali, esclusa la necessità di 


una doppia corporazione, doveva appalesarsi più che sufficiente al 
bisogno quella sola dei preposti. E troppo naturale, che dall’ in- 
tento religioso non si scompagnavano esigenze economiche; ma 
non é detto che, come al primo, non potesse anche alle seconde 
provvedere un unico consesso dirigente. Checché sia però di tali 
argomenti che possono parere puramente suppositivi, il certo è, 
che gli scritti del Nuoro Testamento attestano non la dualità, ma 
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l'iniziale unicità direttiva degli ufficii ecclesiastici. La quale è buono 
antecedente insieme storico e logico al raccogliersi poscia ed uni- 
ficarsi di tali ufficii nella monarchia del vescovo, pel potersi questa 
fondatamente considerare quasi proiezione e perfezionamento della 
unità primordiale. E dai documenti apparisce altresi, che i primi 
preposti che soprintendevano alla vita totale, alla economica e 
alla religiosa, della comunità, erano i presbiteri. Vero è (come si 
dirà or ora) che si pongon loro a fianco i diaconi; ma questi, se- 
condo lo esprime il vocabolo stesso, sono i servi della comunità, 
sono gli esecutori pratici, i ministri per i provvedimenti e le ne- 
cessità economiche. Quel che soltanto si può e si deve ammettere 
(e anche su ciò capiterà di tornare presto) è, che per un pezzo 
la denominazione di presbiteri e V altra di vescori furono usate 
promiscuamente e indifferentemente. Ma, a parte il nome, guar- 
dando alla cosa, tutto costringe a ritenere, che il presbiterio, il 
seggio dei preposti, non fu quale lo Hatch lo rappresenta. L’atte- 
stazione di Tertulliano (Apo/., 39) che, quando si tratta di senten- 
ziare in materia di disciplina, i più irreprensibili presbiteri tengono 
la presidenza; e poi anche l’altra attestazione nella Epistola Cle- 
mentina (44 Jacob., 10) che ogni litigio fra i cristiani debba esser 


composto, non innanzi ai magistrati dello Stato, ma mediante il 
giudizio dei presbiteri : siffatte attestazioni, dico, non bastano, cer- 
tamente, a provare ciò che originariamente furono i presbiteri, e 
meno che mai che essi avessero per sè avuto niente altro che codesta 


specie di giurisdizione civile e disciplinare. Che cosa fosse stato il 
presbiterato primitivo, si può, in vece, arguirlo agevolmente e con 
miglior fondamento da ciò che, verso la metà del Il secolo, ne dice 
Policarpio (ad Philipp., 6). Quando il vescovo aveva già affermato 
nella comunità la sua autocrazia, quegli designa i presbiteri come 
i consiglieri del vescovo, e i lor doveri sarebbero consistiti nel 
visitare gl’ infermi, prender cura delle vedove, degli orfani, dei 
poveri, ricondurre nel retto sentiero quei che se ne fossero allon- 
tanati, e giudicare con misericordia i caduti. Cotali uffizii ad una 
volta dottrinali, disciplinari ed economici, significano, da un lato, 
che il presbiterio cristiano non ebbe niente a che fare col sinedrio 
giudaico; dall’ altro, fanno anticipatamente presentire quello che 
tutti gl’ indizii storici mostrano, che i preposti, cioè, i presbiteri del 
tempo primitivo furono il nocciolo unico, onde s’ andò svolgendo 
il principio dell’ Episcopato con i suoi poteri e la sua autorità piena 
ed intera. 
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Intanto, di questo non si può dubitare che, accanto ai presbi- 
teri, si veggono assai di buon’ora sorgere da una parte i diaconi, 
dall'altra i vescovi. I diaconi (fatta sempre eccezione della Chiesa 
madre di Gerusalemme, dove forse furono i primi a nascere come 
aiutanti degli apostoli) se non si può considerarli come nati ad 
una volta con la fondazione stessa delle Chiese, che fu il caso 
dei presbiteri, e se non sono quindi tanto antichi quanto questi 
ultimi, ad ogni conto, risalgono sempre al periodo primitivo di 
esistenza della comunità. Stefano, il primo martire cristiano, é 
anche uno dei primi diaconi: il che importa che i diaconi ci sono 
già al tempo degli apostoli. Ed in realtà negli Aff? Apostolici 
(Capp. VI e VII) li s'incontra sotto il nome dei sette womini; il 
qual numero di sette restò come normale anche nel tempo po- 
steriore. Sicché, quando sette persone non furono più sufficienti 
alle incombenze della diaconia, il numero tradizionale fu mante- 
nuto inalterato, e solo vi si aggiunse, dall’ un dei capi, l’ arcidia- 
cono, dall’ altro, la classe dei suddiaconi. A petto dei presbiteri, 
che sopraintendevano all’ andamento totale della vita della comu- 
nità, i diaconi ebbero un uffizio limitato e, più esattamente, in- 
feriore e secondario, benché non meno essenziale. Uno dei coman- 
damenti precipui del Cristo per la vita della sua Chiesa era stato 
il dovere dell'amore fraterno e dell’ esercizio della carità scam- 
bievole fra i seguaci suoi. E per l’ adempimento di tal dovere le 
offerte erano recate ai presbiteri e si raccoglievano nelle mani 
loro: ma dovevano poscia essere dispensate secondo i bisogni: € 
all'uopo nacquero i diaconi. Per lo che la diaconia fu disposta a 
curare l’ esplicazione pratica del momento economico della vita 
della comunanza, mercé la distribuzione dei soccorsi e degli aiuti 
ai poveri e ai miseri. Del quale uffizio (a differenza di quello del 
presbiterato e della facoltà della parola nelle riunioni per le azioni 
di culto) sembra che fossero investite anche le donne; onde, oltre 
dei diaconi, sin dal tempo di Paolo, ci sono pure diaconesse: una 
istituzione codesta che tuttora sussiste, avendola le Chiese evange- 
liche accolta e riprodotta nel seno loro. 

La creazione della diaconia con | incarico di andar sommi- 
nistrando le buone opere, frutto della carità e dell’ amore fraterno, 
è di capitale importanza, quando si voglia gettare uno sguardo 
scrutatore per entro all’ intimo spirito del Cristianesimo e alla 
propria essenza della Chiesa primitiva, in riguardo del principio 
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della proprietà e del possesso e godimento dei beni. Il dovere 
dell'amore fraterno e della carità e il sistema degli aiuti e dei 
soccorsi ai bisognosi mostrano, che una esigenza praticamente 
rinnovatrice e riformatrice delle relazioni fra gli uomini ed una 
tendenza sanamente socialistica non sono estranei al Cristianesimo. 
Ma non meno palesemente rivelano pure la intera repugnanza del 
pensiero del Cristo verso ogni ordinamento sociale che, concul- 
cando la natura dell’ individuo umano, ne soffocasse gli spontanei 
bisogni e la libera e piena espansione, e finisse col consumarne il 
valore morale e il senso della responsabilità. Epperò, grazie alla 
diaconia, noi siamo abilitati ad affermare, ch’ è un errore il credere, 
che nel principio etico-religioso del Cristianesimo non ci fosse 
niente di rivolto a procacciare nella compagine delle condizioni 
economiche, politiche, sociali una trasformazione profonda; e che, 
ad una volta, è errore ancor più grave il parlare che si fa da 
alcuni della comunione dei beni in che avrebbero vissuto i primi 
cristiani, in ossequio al volere e alle ingiunzioni del Cristo (1). 
Insomma, la diaconia è come la riprova materiale di questo, che, 
secondo le massime eterne dell’ Evangelo, non si può mirare a 
togliere dalla vita, con un sistema forzato di eguaglianza, la ric- 
chezza nè la povertà. Per sé sole, nè la povertà è virtù somma ed 
assoluta cagione di santificazione; nè la ricchezza è il massimo dei 
mali e tramite che mena inevitabilmente a perdizione. La povertà, 
piena di fiducia in Dio, deve astenersi da ogni violenza contro i 
riechi. E la ricchezza, ispirandosi al sentimento della fratellanza 
umana, dev’ essere usata in pro dei poveri. Al di sopra dell’ una 
e dell’ altra sta la vita giusta e santa, l’unica che procacei la 
soddisfazione interiore e la pace dell'anima. Sul fondamento di 
tal vita, la povertà con le sue privazioni e i suoi affanni può esser 
tollerata e quasi vinta: senza di essa, le ricchezze coi loro agi e 
i lor piaceri sono d’ ordinario fomite di tormentosa inquietudine 
e d’ infinita scontentezza. 

Fra presbiteri, adunque, e diaconi vi è sin dal principio una 
differenza di uffizio e di attività. Dei presbiteri e vescovi, in vece, 
non sembra potersi dire altrettanto. Noi sappiamo, per averlo già 


(1) E un punto toccato innanzi e che ho pure, del resto, abbastanza 
lumeggiato negli studii già citati su Gli Evangelii Sinottici, pagg. 163 
a 189. 
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detto innanzi, della congettura dello Hatch, secondo la quale il 
vescovo sarebbe stato l’ ufficiale destinato a prendere segnatamente 
cura, insieme coi diaeoni, delle temporalità ecclesiastiche. Egli 
avrebbe cominciato con l’ essere il centro cui faceva capo il si- 
stema della carità cristiana; e le funzioni sue, qual regolatore della 
materia delle elemosine, avrebbero prevalso su tutte le altre. Donde 
il nome di episcopo (èrioxorog), che, consolidatosi, gli rimase in 
fine sempre aderente. Episcopo 0 vescovo, vuol dire ispettore, so- 
printendente: un nome riferentesi appunto all’ amministrazione 
della sostanza comune. E di qui pure le due espressioni di economia 
e di diaconia, che primitivamente si veggono ricorrere siccome 
predicative del vescovo, e significanti la specifica ratura di sua 
attività e di sua competenza (1). 

Ma anche cotal designazione dell’ originario ufficio ecclesia- 
stico dell’ episcopato dal nome episcopo, la quale fa del vescovo 
una specie di economo supremo, un presidente della classe dei 
diaconi, ripugna a ciò che il vescovo, o meglio i vescovi sembrano 
aver storicamente cominciato ad essere. Le più sane e logica- 
mente fondate congetture che si posson fondare al riguardo sui 
documenti autentici, sono queste. Quando, compiuto il processo di 
formazione della comunità, e chiuso il periodo primo di sua esi- 
stenza comunitativa, si fece luogo all’ ordinamento presbiterale, 
non un vescovo solo, ma vescovi parecchi presero, a poco a poco, 
posto accanto ai presbiteri, componendo insieme eon questi un sol 
corpo, un sol consesso, e quindi un ordine, uno stato eguale. Dai 
presbiteri i vescovi si distinguevano, in sul cominciare, tanto poco, 
che i due appellativi di vescovi e presbiteri s' incontrano indiffe- 
rentemente adoperati come equivalenti. E dove sembri assoluta- 
mente necessario il presumere che i vescovi, già sin dagli inizii, 
dovettero pur sempre avere per sè qualcosa, per quanto minima, 
che li facesse discernere dai presbiteri, la differenza, ad ogni conto, 
fu allora meramente relativa e quantitativa, non qualitativa, non 
di carattere né di funzione. Presbiteri e vescovi ebbero ufficio iden- 
tico, e non si distinsero, se non per la cerchia e l’ estensione della 
loro influenza nell’ esercitarlo. I vescovi appartengono al presbite- 
rato. Soltanto si sollevano nel seno suo sino al punto di assumervi 


(1) Vedi HaTcH, opera citata, pagg. 32, 44 e 45, e riscontra pure ciò 
che intorno a tale opera è detto nel $ I della presente monografia. 
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la presidenza, di esserne come il seggio presidenziale. Essi appaiono 









































il quasi una giunta di governo nel seno del consiglio rappresentativo. 
te Con che è detto, che nel presbiterio e fra i presbiteri a loro è 
li assegnata una suprema ispezione sulle cose e sull'andamento com- 
i plessivo della comunità. 
la Niente impedisce, che tale attribuzione, venuta su qual gene- 
le razione dello svolgersi stesso della vita della comunità, sia ricon- 
in giunta con un certo antecedente storico. Benchè agli apostoli la 
0- natura universale della loro missione evangelizzatrice ed universale 
le non consentisse, come fu visto (1), di prendere su di sè alcun diretto 
ja ministero ecclesiastico, niuno, d'altra parte, vorrà credere, che nelle 
le comunità da loro fondate non fossero in possesso e non disponessero 
1a di una îrtoxor, di un diritto d’ ispezione suprema. In tal senso, 
come Colui che veglia e soprintende alla sua Chiesa, il primo cui 
a- questa facoltà d'ispezione, questa èrtoxori, in grado eminente, si 
"0 spetta, è il Cristo; onde fra gli altri epiteti che gli si attribuiscono, 
ei ricorre anche quello di èrfoxorog (I PIETRO, II, 25). Ma allorché gli 
10 apostoli erano scomparsi, e gli ufficii, le funzioni e le incombenze 
a- nelle comunità andarono sempre più crescendo e facendosi più 
ui complesse, è da ritenere, che la suprema ispezione la presero i 
di membri più notevoli e spiccanti nel collegio dei presbiteri, i più 
jo atti e capaci fra essi per mente ed animo di emergere ed eccel- 
e, lere. E questi furono i vescovi, gl’invigilatori, gl’ispettori e, se si 
0, vuole, si dica pure gli eredi della èruoxori, apostolica. 
ol Indubbiamente, siffatta facoltà dei vescovi fu presto circondata 
ai di grande venerazione, poichè si suppose prima, e fu creduto po- 
0, scia e subito fermamente (benchè realmente così non fosse), che 
e- era stata istituita dagli apostoli, a quel modo in che il Cristo aveva 
g- istituito l’apostolato. Pure, ciò non toglie, che in sul principio la 
ii, differenza fra presbiteri e vescovi fosse, come s’ è detto, alcunché 
a, di puramente relativo e quantitativo. Il fatto è, che le qualità ri- 
0, chieste pei vescovi non erano mica altre nè diverse né più alte 
n di quelle pei presbiteri. Agli uni come agli altri bastava quest’ u- 
i nico requisito identico, che nella comunità si segnalassero quali 
la individualità cospicue per virtù di spirito ed elevatezza d'animo. 
e- Intanto, da questa eguaglianza iniziale di carattere e di utlizio 
vi fra presbiteri e vescovi è ben lecito arguire, che, come già il com- 
iò (1) V. innanzi il $ IV, L’ apostolato. 


Vol. LV, Serie III — 15 Gennaio 1895. 




















370 ORIGINI DEL CRISTIANESIMO 


porsi dell'ordinamento rappresentativo presbiterale, cosi pure ora 
il sorgere dell’ episcopato non ebbe l’effetto di spazzar via d'un 
sol tratto e di cancellare ogni impronta dell'autonomia originaria 
delle comunità. Per ora, in questo episcopato incipiente, che si 
forma nel grembo del presbiterio, un po’ confondendosi ancora con 
esso, un po’ discernendosene solo quanto alla estensione e al modo 
delle funzioni, non si ha che il germe appena di quello che più 
tardi, e per altro a breve andare, avrà a divenire la costituzione 
episcopale, allorchè si sarà sovrapposta e quindi surrogata all’ in- 
tutto alla costituzione presbiterale e collegiale. 

Però, neanche si può dubitare, che la nuova istituzione, co- 
munque dai contorni così sfumati e sotto forme cosi indeterminate 
e limitate, annunziasse già, che il governo diretto e democratico 
dell’epoca apostolica era tramontato, e che il soggettivismo libero 
e sciolto di allora era un passato irrevocabile che non poteva più 
tornare. Nella natura stessa della nuova formazione era dato, che 
la facoltà di suprema ispezione, perchè potesse farsi praticamente 
valere e mantenersi, dovesse estendersi e riferirsi massimamente 
alla materia della dottrina e a alla vita stessa della fede. L’ uflicio 
di suprema ispezione doveva fare dei vescovi gl’ invigilatori, i 
custodi delle cose nelle quali le comunità credevano, e i regola- 
tori del modo in che vi si aveva a credere. Per tanto, quell’ uffizio 
episcopale che noi dobbiamo raffigurarci come avente avuto in 
principio natura, forma e procedimenti essenzialmente morali, lo si 
vede invertirsi quindi in una precisa e formale direzione spirituale 
e dottrinale, in una vera e propria potestà stabile circa alla fede, 
alle dottrine e ai costumi. 

D'altra banda, il bisogno che aveva condotto ad affidare la 
rappresentanza della comunità prima alla corporazione dei pre- 
sbiteri, poscia ad una giunta scelta fra essi, al seggio, cioè, dei 
vescovi, è il bisogno medesimo che, fattosi più imperioso, spinse 
anche più in là, a concentrarlo codesto diritto di rappresentanza 
in una sola persona. Via via fu sentito, che, fuori di tal concen- 
tramento, non vi era modo altro possibile per raggiungere lo scopo 
di assicurare la dottrina esatta e sana, e di realizzare l’unità reli- 
giosa ed ecclesiastica. Poichè nel collegio dei vescovi, fra i molti 
(come sempre inevitabilmente accade) ve n’aveva pur dovuto essere 
uno il quale, primeggiando sugli altri, s'era levato a maggior con- 
siderazione, e s'era cosi conquistato una certa superiorità; que- 
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st' uno fini col rimanere solo ed unico, e i molti scomparvero. Dal 
qual momento nelle comunità non ci sono più i vescovi, ma il 
vescovo. Uno soltanto è ora l’èrfoxoros; uno soltanto è il primo, 
quegli che raccoglie in sua mano la direttiva facoltà spirituale. È 
quando i molti vescovi nelle singole comunità furono ridotti ad un 
unico vescovo, i molti, solo quest’ uno eccettuato, tornarono ad 
essere daccapo ciò che erano stati in principio e in origine, sem- 
plici presbiteri, semplici membri del presbiterio. 

E ben vero, per altro, che colui che, come unico vescovo, prese 
e tenne nel presbiterio il primo luogo, non si staccò immediata- 
mente e recisamente dall'ordine dei presbiteri. Egli diventò bensi 
il capo dei presbiteri e presedeva il lor consesso, ma, appunto 
in quanto tale, rispetto ai presbiteri, non era che un prémus inter 
pares. E i presbiteri, a loro volta, continuarono per un pezzo a 
comporre il consiglio del vescovo, il quale senza il parere e il 
consentimento loro non poteva pigliare alcuna risoluzione impor- 
tante. Stando alla rappresentazione di Ignazio d’Antiochia, mentre 
il vescovo è l’immagine del Cristo, nel consiglio dei presbiteri che 
lo circonda, sarebbero effigiati gli apostoli, i discepoli e compagni 
del Cristo. E, nondimeno, era pure inevitabile che siffatta parità 
non potesse alla lunga durare, e dèsse giù, e il vescovo affermasse, 
a dir così, la propria indipendenza dal presbiterio ; e, a petto di 
questo, prevalesse, da ultimo, in maniera assoluta, pigliando dav- 
vero un posto proprio e distinto da quello dei diaconi non solo, 
ma anche dei presbiteri. 

Se non che, tutte cosiffatte affermazioni circa ai modi in che 
l'istituto e l'ufficio e l'autorità episcopali vennero su e andarono 
di mano in mano determinandosi e fissandosi, sono troppo gene- 
riche e vaghe, perchè ci si possa dispensare dal vagliarne con 
qualche particolarità le cagioni, il fondamento e la legittimità. E 
di qui l’ esigenza ulteriore d’informarsi in maniera concreta della 
genesi dell’ Episcopato, del quando, cioè, del come e del perchè del 
suo nascimento; e poi del processo formativo della costituzione 
episcopale. 

RAFFAELE MARIANO. 
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NOTIZIA LETTERARIA 


Le prime armi (/?/osofia e filologia), RUGGERO BoxGHI. — Bologna, Zani- 
chelli, 1894. 


(Abbiamo messo la data che il libro porta sul frontispizio: ma per 
verità la data sua è del 1895, non pubblicandolo gli editori che nel Inese 
corrente.) 

La pubblicazione del presente libro è dovuta a un fatto psicologico, 
che naturalmente succede a chi, avendo molto studiato e seritto lungo 
un periodo di vita non breve e fecondo di opere, giunto al momento della 
discesa, si volge indietro, e prende con la mente in rassegna tutto il suo 
lavoro. E trovando che molta parte di esso giace sparsa su per riviste 
e giornali, come l’accorto pastore - mi perdoni l'illustre autore l’ a- 
greste confronto - raccoglie sul far della sera il suo gregge sparso nei 
prati, e lo conduce in luogo sicuro, così egli sente il bisogno di libe- 
rare dalla dispersione, che minaccia travolgerli nell’ obblio, tutti quei 
suoi scritti dispersi, e di metterli insieme in un libro, che resti e viva, 
se avrà il diritto di vivere. 

Questo diritto il presente libro lo ha più d’ogni altro. Opera di un 
intelletto poderoso e straordinariamente comprensivo, avvalorato da uno 
studio intenso e fecondo, più che lavoro di un uomo, esso presentasi 
come un tipo misuratore della coltura in una data epoca della vita di una 
nazione. 

Lo spazio cronologico compreso nel libro del Bonghi misura quattordici 
anni, dal 1852 al 1866, dal Golgota di Belfiore alle iatture di Lissa e Custoza. 


Ma la politica non entra in questo libro. Gli scritti che l'autore vi ha 
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raccolti sono solamente di filosofia e filologia. Li cominciò a vent’ anni, 
li intermise nel cuore della virilità. E a vent’ anni, egli scrivea di alta 
filosofia, discutendo col Mamiani in quattro lettere, che comprendono 
117 pagine del presente volume, sul concetto dell’ anima umana, e com- 
ponendo un dialogo, in cui compariscono interlocutori il Manzoni, il Ro- 
smini e il conte di Cavour, su /’ atto creativo; a ventiquattro, traduceva 
la Metafisica di Aristotele! Questi lavori aveano creato tale fama al gio- 
vane filosofo napoletano, che il Governo austriaco, per dare lustro al- 
l'Ateneo pavese, e porgere pubblico testimonio della seròtina evoluzione 
della sua politica verso i dominii italiani, gli offerse la cattedra di filo- 
sofia in quell’ Ateneo. La quale offerta, il giovane scienziato, per senti- 
mento di patria, rifiutò. 

Più nobilmente non potevasi adunque cominciare una vita, destinata 
a divenire una delle glorie dell’ Italia risorta. Con tutta ragione perciò 
l'autore ha rimesso in nuova luce questi primi cimenti del suo alto in- 
telleétto; e come a lui, così ai valorosi editori di Bologna, signori Zani- 
chelli, la gente studiosa italiana deve sapere grado per questa pubbli- 
cazione. 

Precede gli scritti un proemio, in cui l’autore, dando ragione di essi, 
dà pur conto di una duplice evoluzione ch’ egli dice avvenuta in lui, da 
che li compose, e della quale essi sarebbero altrettanti documenti. E di 
ciò vogliamo appunto occuparci nel nostro presente cenno bibliografico. 

Trattasi di due evoluzioni: l una dello stile, l’ altra del pensiero. 
L'autore, osservando che la prima è più facile a notare, soggiunge, che 
è riuscita più felice della seconda. Di questa felicità, a dir vero, io non 
ho potuto convincermi. Ho notato, invece, leggendo le lettere al Ma- 
miani, una purità classica di locuzione e una grande fluidità e tempe- 
ranza di stile. Questa fluidità e questa temperanza compariscono meno 
costanti negli scritti posteriori. E la ragione la si comprende, e l’ autore 
stesso ce la addita col concetto che egli ha dello stile; il quale, per usare 
le stesse sue parole, « deve essere tale, che mostri chiaro e di rilievo la 
impronta di uno spirito, che pensa e sente ». Ora, applicando a lui stesso 
questo pensare e sentire dello spirito, trovasi in ciò appunto la ragione 
del mutamento avvenuto nel suo stile, fatto nervoso e a scatti, mentre 
prima, quando la politica e le vicende della patria risorta, che occupa- 
rono tanto lo spirito dell’ autore, non lo aveano ancora distratto dagli 
studi filosofici e letterari, procedeva sempre sereno, pieno di fluidezza e 
di spontaneità. Chi leggerà le belle e dotte lettere filosofiche indiritte 


dall'autore a Terenzio Mamiani, troverà la prova dell’ asserzione nostra. 
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Codesta felicità di evoluzione scòrta dall’ autore nel suo stile, si rav- 
visa invece più manifestamente nel suo pensiero ; ‘e perchè gli argomenti 
trattati nel presente libro sono sopratutto di natura filosofica, così il 
pensiero a cui qui si accenna è appunto lo speculativo. E nessuno si 
meraviglierà certo che una mente tanto privilegiata attingesse dallo 
studio e dalla meditazione nuovi elementi di speculazione filosofica, tali, 
o da modificare le idee concepite nella sua gioventù, o da aggiungere ad 
esse nuova luce, per mezzo della quale si rendesse di quelle più mani- 
festa e più sicura la giustezza e la verità. E il secondo caso è avve- 
nuto; e si avverò sopratutto nell'argomento capitale di ogni filosofia, 
cioè, l esistenza di Dio. Deista fedele e convinto, l’ autore ha qui un con- 
cetto più chiaro del suo deismo, che non lo avesse in quel suo dialogo, 
ammirabile del resto per lo spirito acuto che lo governa, scritto nel 1854, 
su la natura dell’ atto creativo. Qui infatti troviamo sul gravissimo ar- 
gomento queste nuove idee: « essere soverchio il dire, che lo spirito 
umano non possa mai venire a capo dei problemi più astrusi e più alti, 
per la sola ragione, che a quelli non è possibile applicare i metodi di 
cui altre scienze usano solo e traggono frutti di cognizione e di cer- 
tezza »; « Le persuasioni che sono effetto di sentimento oggi, potranno 
diventare effetto di raziocinio domani ». 

In ambedue queste idee vi è un progresso speculativo assai notevole; 
nella seconda poi vi è pure l’' affermazione di un principio, che prean- 
nunzia il rinnovamento filosofico, del quale abbiamo già i primi sintomi. 
Se non che, l’autore, il quale riuscì col suo genio intuitivo a compren- 
derlo e ad affermarlo, si arrestò all’ affermazione sua, senza speculare 
circa il modo in che opererebbesi il trapasso dal sentimento al razio- 
cinio nella cognizione di Dio. Vincolato al concetto deista, che ravvisa 
in Dio « una mente a cui l’ universo è presente tutto e che lo regge 
supremamente », ei perdè di vista, in questa concezione assoluta, i rap- 
porti diversi che esister devono fra Dio e il Cosmo da un lato, e Dio e 
l’ Uomo dall’ altro. 

Sono corsi tre secoli omai da che la mente umana ha fissato la po- 
sizione vera della Terra rispetto al Cosmo. La regina dell’ universo, cre- 
duta e venerata per lungo volgere di secoli dalle generazioni umane, si 
è rivelata invece ancella sua e fra le più umili. Ora, questa grande ri- 
voluzione scientifica, che fruttò le battiture a uno de’ suoi più sapienti 
autori, infertegli da quello stesso potere ond’ era emanata la leggenda 
della fermata del sole, non recò ancora alcun profitto alla filosofia, qua- 
lunque sia il sistema da cui essa attinga il suo contenuto. 
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La filosofia, infatti, continua ancora a considerare l’uomo come cerea- 
tura privilegiata dell'universo; è mantenuto il concetto della sua simi- 
glianza al Creatore, come è mantenuto l’altro della deificazione umana 
avvenuta nel Figlio di Nazareth. Ora è facile comprendere, che se questo 
triplice concetto era giustificabile, quando la Terra era creduta centro del 
Cosmo, e messo questo a servizio di quella, non regge più ora, che la 
scienza ha dimostrato la Terra non essere che una particella del Cosmo, 
e anche delle più minuscole e delle meno importanti. A codesta demi- 
nutio capitis della Terra doveano necessariamente partecipare i loro 
abitatori; i quali erano così condotti a riconoscere, quanto borioso fosse 
il concetto che la filosofia erasi fatta della divinità ne’ suoi rapporti colla 
umanità. Vi è pertanto una instauratio ab imis fundamentis da fare nella 
filosofia e nella sua applicazione alla vita dell’ uomo. e sopratutto al si- 
stema della sua educazione. E sarebbe opera degna del potente ingegno 
dell’autore il tracciare le grandi linee di codesta instauratio, acciocchè 
il fine educativo, che deve essere lo sviluppo progressivo delle facoltà 
umane, sia da quella promosso e accresciuto, anzichè rallentato e di- 
minuito. 


F BERTOLINI. 
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Profonda calma in tutta la Penisola. — Elezioni parziali e loro significato. — 
Quello che se ne dovrebbe dedurre. — Il richiamo del barone Ressmann. -- 


La politica estera — Il Ministero francese. — L'Inghilterra e le spese per 
la marina. — L'imperatore Guglielmo e la flotta tedesca. 


In tutta la Penisola non v'è stato il minimo indizio d’ inquietudine 
durante gli ultimi quindici giorm, e i discorsi fatti da vari deputati, tra 
gli altri il Guicciardini, lo Zanardelli e il Carcano, ai loro elettori, se 
anche importanti, hanno avuto eco mediocre. Dopo gli usuali ricevimenti 
del primo dell’ anno al Quirinale, molti commenti furono fatti alle parole 
pronunziate dal Re in risposta agli augurî che le Presidenze del Senato e 
della Camera gli rivolsero. Fu notato che il Re parlò con grandissimo 
elogio del Senato, e non disse nemmanco una parola di complimento per 
la Camera, come se nel pensiero suo più non esistesse. 

Molti da ciò argomentarono che quanto prima il Re avrebbe dato 
licenza al Ministero di sciogliere la Camera; ma, in fondo, nè di questo 
nè di altri argomenti politici si discorre più che tanto in Paese. Chi 
voglia dire il vero, questo, nella sua grande maggioranza, si è poco o 
punto commosso delle ultime vicende parlamentari e ministeriali. Il fatto 
è proprio così. Ma hanno torto coloro i quali da questo fatto argomen- 
tano, che quella, che suol chiamarsi la pubblica opinione, sia favorevole 
in tutto alla politica ed agli atteggiamenti del Ministero. 

Le grandi masse, salvo che sieno colpite direttamente negli averi, 
prendono sempre un interesse molto mediocre agli eventi della politica, 
i quali sogliono essere governati da pochi. La stessa calma che si ri- 


scontra oggi nella Penisola, e che taluni considerano come adesione tacita 
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alla politica del Ministero, perdurerebbe qualora questo andasse a terra 

e ne venisse un altro in sua vece. Non si perderebbe del tutto quella 

calma, neppure se maggiori mutamenti avvenissero, conciosiachè, su dieci 

padri di famiglia, ve ne sono almeno nove che hanno altro pel capo che la 
politica. La calma esteriore adunque significa poco o nulla. E caso mai, 
se pur si volesse avere qualche indizio sulle inclinazioni di quella parte 
dell’ opinione pubblica che s' appassiona pei negozi di Stato, converrebbe 
guardare ai resultati delle otto o dieci elezioni parziali che ebbero luogo 
in questi giorni. Là almeno ce’ è un dato numerico ponderabile, e’ è una 
manifestazione, se anche fatta da pochi rispetto alla massa, ma pur chiara 
ed intelligibile. Ora, appunto questa manifestazione non pare davvero che 

sia molto favorevole alla politica ministeriale, nè che dia argomento a 

sperare che, se mai, in nome di questa politica, fosse sciolta la Camera, 

ne nascerebbe qualche notevole vantaggio per la cosa pubblica. 

3 Rispetto a questo argomento (dico dello scioglimento della Camera), 
non si sa ancora nulla di positivo. I ministri, in famigliari colloquii, si 
sono detti uno con l’altro ripetutamente che non v'è altro partito da 
prendere da quello infuori d’ interrogare il Paese: il Presidente del Con- 

| siglio, conversando coi Prefetti venuti a Roma, o chiamati o spontanei, 

non ha taciuto loro che, secondo quello che pare a lui, nel mese di 

aprile si dovranno fare le elezioni generali. Ma una deliberazione vera 

e propria di Consiglio di ministri, registrata a verbale, per proporre alla 

Corona lo scioglimento della Camera ancora non esiste. Nè si sa ancora 

in modo positivo quale sarebbe la risposta della Corona, se mai i mi- 

nistri le proponessero d’interrogare il Paese. Quello bensì, che le persone 

più intelligenti e discrete veggono chiaramente, è che, se mai il popolo 
sarà di fatto riunito nei Comizi, non se ne otterrà nessun vantaggio 
per la cosa pubblica, giacchè la Camera nuova non sarà molto diversa 
dall’ attuale, e i risentimenti e gli sdegni vi scoppieranno subito frago- 
rosamente. Non solo in Italia, ma quasi in tutta l’ Europa, il governo 
parlamentare traversa un periodo pieno di difficoltà, giacchè dappertutto, 
salvo la Svizzera e l Inghilterra, si sono fatti largo gli elementi rivo- 
luzionari, e dalle piazze ove prima soltanto agitavansi, sono penetrati 
nei palazzi delle Assemblee politiche. Codesti elementi, appunto perchè 
vorrebbero buttare all’ aria ogni cosa, non conoscono nè freno nè legge 

» adoperano i modi propri dei loro partiti ed infuriano ogni qual volta 

incontrano qualche ostacolo. Sono essi che turbano in Francia, in Spagna, 

in Germania, ed anche in Italia il governo parlamentare, il quale non 


può svolgersi se non in mezzo alla più educata moderazione. Non sarà 















































VIDE ORO I0) SEZIEDA 













































378 RASSEGNA POLITICA 


certo possibile di liberarsene in virtù d’ un atto quasi dittatoriale com’ è 
quello delle elezioni generali fatte fuori del tempo prescritto dallo Sta- 
tuto. Sicchè, se pure la Corona consentirà ai ministri di sciogliere la 
Camera, come si dice, in aprile, il meno peggio che possa accadere è di 
riaverne un’ altra che non sarà molto dissimile dall’ attuale. 

Giova sperare che, mentre le faccende interne del paese non sem- 
brano ancora incamminate per una via che dia argomento a bene spe- 
rare per l’ avvenire, non si guastino in nessun modo i rapporti dell’ Italia 
con le altre potenze. In questi ultimi giorni è occorso un incidente il 
quale, ancorchè non abbia in sè una gravità eccezionale, indica che da 
un momento all’ altro possono nascere complicazioni meno adatte 
mantenere l’Italia in buoni rapporti co’ suoi vicini. Repentinamente è 
stato richiamato da Parigi il barone Ressmann, ambasciatore del Re 
d’ Italia presso il Presidente della Repubblica. È stato detto che quesia 
risoluzione fu presa perchè già da un pezzo alla Consulta vagheggiano 
grandi mutamenti nei funzionari del corpo diplomatico; ma il pre- 
testo regge poco, chi pensi che il Ressmann fu nell’autunno in Roma, 
qui conferì coi ministri, fu ricevuto in udienza dal Re e tornò poi a 
Parigi, con la certezza di rimanervi. È chiaro che il suo richiamo è do- 
vuto alla esorbitanza davvero sconveniente dei fogli parigini nel giudi- 
care la politica interna dell’Italia; ma è chiaro del pari che mal si 
fonda un atto di Governo su cicalecci ineducati di giornali irresponsa- 
bili. Sarebbe certo un errore o per lo meno un’ esagerazione il dare a 
questo incidente diplomatico le proporzioni d’un grande avvenimento 
politico. Non le ha e non può averle, giacchè, al postutto, ogni Governo 
ha diritto di scegliere secondo che crede i suoi funzionari all’estero ed 
all’interno; ma il richiamo del Ressmann, così inopinatamente compiuto, 
par fatto apposta per dar ragione a coloro, che vanno dicendo che la 
politica italiana è fatta a scatti e può dar luogo da un giorno all’altro 
alle meno gradite sorprese. È difficile prevedere se non se ne prepari, 
per l'appunto, una, e in verità delle meno gradite, laggiù in Africa, nella 
colonia Eritrea. Fino a pochi giorni fa si credette generalmente che il 
solo pericolo onde fossimo minacciati sorgesse dalla parte dell’ Atbara, 
di là dal fiume ammassandosi i Dervisci, con animo, pareva, di tentare 
la rivincita di Kassala. Ma la ribellione di Bat-Aghos, capo dell’Okulè- 
Kussai, fece accorto il generale Baratieri che anche nel Tigrè, dalla 
parte opposta, gli Abissini, tutt'altro che pacificati e domi, cospiravano 
ai nostri danni. Egli, senza por tempo in mezzo, pensò che nulla sa- 
rebbe stato per lui tanto pericoloso quanto il mostrarsi avvilito dalle 
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minacce dei Tigrini. E formata lì per lì una colonna di truppa, che ha 
reso in verità mobilissima, con essa, partito da Keren, arrivò in pochi 
giorni in Adua e v’ entrò, percorrendo una distanza di cinquecento chi- 
lometri. 

Pare che quest’ atto, audace ma necessario, del generale Baratieri 
abbia indotto ras Mangascià a far battere i tamburi per tutti i paesi 
all’intorno d’Adua e ch'egli si sia accampato lungo le rive di un 
fiumiciattolo, il Belesa, ch'è un confluente del Mareb. Non si può 
dire ancora se abbia intenzione d’ attaccare il generale Baratieri o se 
questi attaccherà lui. E nemmeno si può prevedere se i Dervisci avranno 
animo, o no, di tentare un assalto su Kassala (1). Di qua e di là regna 
una grande incertezza, nè gli animi cessano d’essere inquieti per ca- 
gione di essa: ad ogni modo giova non dimenticare che nella colonia 
abbiamo due uomini di prim’ ordine, il Baratieri e l’ Arimondi, degni 
d’inspirare la più grande fiducia. E conviene altresì farsi animo e pen- 
sare che tutte le nazioni d° Europa sopportano guai e sfidano pericoli 
uguali a quelli che stanno di fronte a noi. 

In Francia balenò per un istante la speranza di poter venire a patti 
con la Regina del Madagascar, ed il signor Le Myre le Villers parve 
sul punto di riallacciare le trattative e di far subire i patti che il Go- 
verno francese gli aveva ordinato d’ imporre. Ma è stato un fuoco fatuo 


ed una speranza vana. Il ministro della Regina ha risposto alteramente 


che gli Hovas non intendevano punto di sottomettersi, che tutti i torti 
erano dei Francesi e che toccava ad essi a piegare. E perchè alle pa- 
role corrispondessero i fatti, il popolo è stato chiamato alle armi e si 
sono incominciati i preparativi d'una resistenza ad oltranza nell'interno 
del paese. 

Non v’ è ombra di dubbio che i Francesi verranno a capo della nuova 
impresa coloniale e che il Madagascar finirà per esser sottomesso; ma 
prima che la bandiera della Repubblica sventoli come signora a Tana- 
nariva occorreranno molti mesi, e forse una seconda spedizione che tenga 
dietro alla prima. Bensì la Francia si sente ricca e forte abbastanza per 
cimentarsi a questi ed a maggiori rischi. Non sono le imprese coloniali 
che le dànno da pensare, le quali, appunto perchè solleticano la vanità 
e l’amor proprio della nazione, hanno il consenso unanime del popolo. 
Ma nelle faccende interne, la nostra vicina si trova a disagio e come 
attortigliata da funi onde non si sa come possa sciogliersi. 

(1) Queste righe furono scritte prima che giungesse notizia di un primo combat- 


timento impegnato dal generale Baratieri contro ras Mangascii, e favorevole alle 
armi nostre, (N. d. R.). 
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La Camera ed il Senato hanno ripreso i loro lavori, ma senza che 
sì vegga come, sopratutto nella Camera, potranno essere condotti in- 
nanzi. Il Ministero ha dovuto rassegnarsi ad accettare come presidente 
della Camera il signor Brisson, che in fondo è un oppositore. Fu pensato 
per un momento di far dimettere il signor Felice Faure, ministro della 
marina, e di presentarlo come candidato alla Presidenza; ma poichè, a 
conti fatti, si vide che il Ministero rischiava di perdere, parve miglior 
consiglio far le viste di non accorgersi che il signor Brisson era d’ op- 
posizione e accettarlo come presidente della Camera. 

La prima battaglia ha avuto luogo per uno di quei tanti incidenti 
clamorosi che pullulano come funghi nella politica interna della Francia. 
Il Guerault-Richard, detenuto a S. Pelagia per un articolo impertinente 
contro il capo dello Stato, ha finito per essere eletto deputato del 13° cir- 
condario di Parigi. Ed ecco subito i socialisti della Camera farsi innanzi 
e domandare che, in omaggio al voto del popolo, fossero aperte le porte 
del carcere al neo-deputato. Il presidente del Consiglio, Dupuy, non ha 
voluto per nulla sottomettersi a queste pretese di gente che non cono- 
sce nè freno nè legge, ed ha ammonito la Camera a non lasciarsi tra- 
viare fino al punto d’ invadere essa, che è un potere politico, il campo 
della giustizia. E la Camera, a grande maggioranza, ha dato ragione al 
Ministero. Ma, malgrado di questa vittoria, esso par destinato a vedersi 
sfuggire di mano da un giorno all’ altro il partito che lo sostiene. 

Si direbbe che i ministeriali, o una buona parte di essi, vadano cer- 
cando l'occasione di rovesciare il Gabinetto senza darla vinta ai socia- 
listi ed ai rivoluzionari. È il difetto delle razze latine, incapaci di per- 
durare. Intanto tutta la vita politica francese è inquinata dagli scandali. 
Uno ne tira dietro un altro, come le ciliege. Dopo le furfanterie dei gior- 
nalisti, ora si seoprono quelle di alcune società ferroviarie e di alcune 
imprese industriali. Dappertutto si trova gente di malaffare, intenta 
solo a far ricatti per procurarsi subito vistosi guadagni. Se non in 
tutta la Francia, certo dentro Parigi, la vita è ammorbata dalla sfrenata 
bramosia di godimenti materiali, e si cercano e si battono tutte le vie 
oblique per procurarseli. Di veramente grande e maestoso non vi è 0g- 
gidì in Francia che la potenza militare accumulata in terra ed in mare, 


tanto smisurata e gagliarda che, per fortuna di tutti, rende la guerra 


sempre meno probabile; potenza sostenuta da una mirabile attività 


industriale e commerciale, che procura alla nazione vicina risorse finan- 
ziarie pressochè inesauribili. 
Nondimeno l’ Inghilterra, dinanzi allo spettacolo di quella potenza, 
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è divenuta nuovamente inquieta. Il ministro della marina ha fatto sa- 
pere a’ suoi colleghi che, per mantenere intatta la superiorità inglese 
sui mari, occorreva spendere un altro centinaio di milioni. Nessun cit- 
tadino inglese si è mostrato sorpreso o dolente di questa richiesta del 
ministro della marina, anzi lo avrebbero biasimato se non l° avesse fatto. 
Bensì il signor William Harcourt, cancelliere dello scacchiere, ha detto 
chiaro e tondo a’ suoi colleghi che se si vogliono spendere altri cento 
milioni nella marina, conviene domandarli in qualche modo ai contri- 
buenti. In Inghilterra non si fanno spese senza sapere dove si vanno a 
prendere i danari per pagarle. Il signor Harcourt preparerà dunque un 
nuovo piano e lo sottoporrà alla Camera non sì tosto essa riprenderà in 
febbraio i suoi lavori. E questo è anche più notevole, che la sollecitudine 
del Gabinetto per la supremazia dell’ Inghilterra sui mari gli concilia 
forse molte simpatie che senza quella non avrebbe. Accadrà in Inghilterra 
per l’appunto il rovescio di quello che accadrebbe in molti altri paesi 
del continente. Nessuno dell’ opposizione farà carico al Ministero perchè 
vuol spendere altri cento milioni per la marina e sarà trovato natura- 
lissimo che si chieggano nuove imposte ai contribuenti per provvedere 
a questa spesa. Su questo terreno non si impegnerà certo battaglia alla 
Camera dei comuni e molto probabilmente neppure alla Camera dei 
lordi. 

Queste veramente felici condizioni dell’ Inghilterra sembrano cagione, 
quasi potrebbe dirsi perfino, d'invidia pel giovane ed animoso impera- 
tore di Germania. Pare che adesso ciò ch’ egli ambisce di più è di dare 
alla nazione tedesca una flotta che possa stare a petto del poderoso 
esercito di terra. Sere sono l’ Imperatore riunì al suo castello un numero 
cospicuo di personaggi altolocati, tra i quali alcuni deputati al Parla- 
mento. Egli tenne loro una vera e propria conferenza nel senso più ri- 
goroso della parola, intorno alle forze marittime dei vari Stati d’ Europa 
e di America. Mostrò d’ essere a giorno della questione meglio assai 
che non lo sieno molti di coloro che la studiano ex-professo, e perchè 
nulla mancasse, egli spiegò punto per punto ai suoi uditori lo svolgi- 
mento della battaglia di Ya-Lu, e come i Chinesi ignobilmente la per- 
dettero. Poi, a modo di conclusione, l’ Imperatore disse a’ suoi ascolta- 
tori che la Germania deve provvedere ad ogni costo ad aumentare la 
sua marina da guerra, affinchè essa non sia da meno di quella delle 
principali potenze d’ Europa. 

In Germania non è così facile come in Inghilterra cavar denaro ai 


contribuenti, in primo luogo perchè i Tedeschi ne hanno meno, ed in 
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secondo perchè par loro, e non hanno tutti i torti, d’ esser già sover- 
chiamente oppressi dalle spese che sostengono per l’ esercito. Il partito 
socialista si è fatto appunto strada fra i Tedeschi, andando dicendo dap- 
pertutto che il popolo era soverchiamente gravato dalle spese militari. 
Domandare al Parlamento tedesco, che, più negligente anche del nostro, 
non trova mai il tempo di provvedere al bilancio, nuove ed ingenti somme 
per la marina, non è impresa facile, e non se ne assumerebbe certo il 
compito il mite e conciliante principe Hohenlohe. Manco male che il primo 
passo per la legge contro i partiti sovversivi è stato fatto, e che non è 
punto scoppiato il conflitto che molti credevano inevitabile e che avrebbe 
condotto, secondo ogni verosimiglianza, allo scioglimento del Reichstag. 
La discussione è durata tre giorni ed è stata a quando a quando vivis- 
sima; i socialisti hanno combattuto aspramente la legge, suscitando ad 
ora ad ora vivaci tumulti. Anche i deputati del centro hanno dichia- 
rato che, quanto a loro, non erano punto disposti a dare il proprio voto a 
qualsiasi disposizione che menomasse la libertà della stampa. Sostennero 
la legge con vigore il ministro della guerra ed il ministro dell’ interno, e 
da ultimo il Reichstag deliberò, a notevole maggioranza, che il disegno 
ministeriale fosse trasmesso ad una Giunta di ventotto deputati che 
dovrà esaminarlo e riferirne. È questo un mezzo termine, consentito 
dalla procedura parlamentare tedesca e che vale, se non altro, a ritar- 
dare soluzioni troppo radicali. Il Comitato ha tutto il tempo che vuole 
per studiare e per riferire, e molto probabilmente questa volta andrà 
per le lunghe. Forse non si farà nemmeno vivo fino al termine della 
Sessione; forse troverà modo di venire a patti col Ministero e di modi- 
ficare il disegno di legge sì da renderlo accettabile a coloro che non lo 
combattono, com: i socialisti, per partito preso. Sia comunque, l’ impor- 
tante è che per ora non vi sarà conflitto fra Governo e Parlamento e 
nemmeno crisi ministeriale. 


E definitivamente chiusa la crisi scoppiata in Ungheria e per la quale 


il signor Wekerle dovette abbandonare il potere. Essa nacque molto male, 
e la sua soluzione non può condurre a nulla di buono. Da tutto quello che 
se ne sa, pare che Francesco Giuseppe, per verità assai mal consigliato, 
abbia avuto in animo di modificare sostanzialmente il corso della poli- 
tica ungherese. Non già ch’ egli abbia pensato di darsi in braccio ai cleri- 
cali, ma avrebbe voluto, pare, una politica più conservatrice e meno 
adatta a suscitare speranze in coloro che adesso non si contentano più 
del dualismo pattuito nel 1867, ma vorrebbero la costituzione dell’ Un- 
gheria in Stato indipendente. Il Principe ha vagheggiato e chiesto una 
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specie di fusione di tutti gli elementi che accettano lo statu quo, ed è per 
promuoverla ed assicurarla ch’ egli si recò due volte a Budapest e quivi 
conferì coi principali uomini politici del Regno. Ma tutti i suoi tentativi 
sono andati a vuoto, conciosiachè se anche trovava l’ uomo disposto per 
obbedienza a secondarlo, questi poi non trovava nel partito quelli che 
fossero inclinati a sostenerlo al Governo. Il bano della Croazia, Kuen- 
Heverardy, personaggio assai ragguardevole, si è provato due volte a for- 
mare un Gabinetto, e tutte e due ha dovuto confessare all’ Imperatore e 
Re che la sua sarebbe stata opera vana; sicchè Francesco Giuseppe ha 
finito per rivolgersi al signor Banffy, presidente della Camera, il quale è 
amico intimo e seguace devoto del signor Wekerle, disposto certo a se- 
guirne il programma punto per punto. Il Ministero testè composto non 
servirà ad altro che a dimostrare che il re d’ Ungheria non seguì per av- 
ventura un buon consiglio quando volle separarsi dal Wekerle, che aveva 
ed ancora avrebbe la maggioranza della Camera. Il Banffy governerà con 
gli stessi principii e collo stesso programma del suo predecessore, ma 
senza averne il prestigio e senza darne alla Corona; il Wekerle conti- 
nuerà ad essere il vero padrone della situazione, non senza però nutrire 
qualche risentimento pel Principe che lo ha tolto di seggio. I principi 
costituzionali corrono sempre un gran rischio quando presumono di go- 
vernare senza il consenso delle legittime maggioranze parlamentari. 

In questa condizione non si trova punto, per verità, il principe Fer- 
dinando di Bulgaria. Il ministero Stoiloff ha superato le tempeste che 
ne minacciavano l’ esistenza ed ha riguadagnato la fiducia della Sobranie. 
Però intende ognuno che possono da un giorno all’ altro sopravvenire in 
Bulgaria gli avvenimenti più strani. In seguito al perdono accordato 
dal Principe a tutti coloro che furono condannati per reato politico du- 
rante la dittatura Stambuloff, è rientrato in Bulgaria lo Zankoff esule, 
ed è uscito di prigione il Karavelloff. Sono tutti e due fautori della su- 
premazia russa nel Principato ed hanno avuto tutti e due, in questi 
giorni, clamorose dimostrazioni di simpatia da parte del popolo bulgaro. 
Lo Zankoff ha chiesto udienza al Principe e 1’ ha ottenuta subito. Gli si 
è dichiarato assolutamente devoto, e lo ha ringraziato del perdono con- 
cesso: ma non vi è ombra di dubbio che tutti i suoi sforzi saranno ora 
diretti a trascinare il Sovrano verso la Russia, accettandone francamente 
la preponderanza. Se tutto questo avesse per effetto di indurre alla fine 
lo Tzar a riconoscere come Sovrano il principe Ferdinando, ciò sarebbe 
piuttosto un bene che un male, poichè sarebbe tolta di mezzo una di 
quelle questioni che possono da un giorno all’ altro provocare un con- 
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flitto. All’Austria importa poco o nulla che la Bulgaria nelle sue interne 
faccende subisca o gradisca il predominio russo. Ciò che le preme è che 
il Principato, irritando lo Tzar e gli slavofili, non trascini l’ uno e gli 
altri ad intervenire armata mano, provocando così una guerra alla quale 
non potrebbe rimanere estranea. Se lo Zankoff riuscirà a pacificare il 
principe Ferdinando e lo Tzar, a Vienna, lungi dal dolersene, gliene sa- 
ranno grati, giacchè, insomma, questa riconciliazione sarà un elemento 
di più della pace europea. 

Pare che siamo più che mai lontani dalla pace in Asia. Il Giappone, 
per quello che se ne sa dai giornali, persiste ad imporre patti durissimi, 
pei quali la China, se si rassegnasse a subirli, diventerebbe senz’ altro 
poco più che uno Stato vassallo. Fin qui essa ha resistito alle pretese 
del vincitore, ed ha annunziato di voler piuttosto continuare la guerra 
che sottomettersi; ma non pare possibile che ciò possa durare indefini- 
tamente perchè 1’ Impero è tutto sconquassato e le truppe giapponesi, 
sebbene a lenti passi, avanzano continuamente. La pace non si conchiu- 
derà se non quando l Europa; messi per un momento da banda i swvoi 
parziali antagonismi, si interporrà fra i due contendenti, ed obbligando 
la China ad accettare i sacrifizi indispensabili, persuaderà il Giappone a 
moderare le sue pretese. Ma ce’ è essa ancora nel mondo un’ Europa che 
possa, in una qualsiasi questione di supremo interesse per la umanità, 


operare di concerto e raggiungere un fine comune ? 
X 
PS. Giunge stasera notizia telegrafica che il Ministero francese. 


battuto alla Camera dei deputati, ha dato le sue dimissioni. £ una crisi 


preveduta, ma quale ne sarà la soluzione? 
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LETTERATURA. 


Le Correzioni ai ‘‘ Promessi Sposi,, ela questione della lingua 
a cura di Francesco D'OvIpIo. — Napoli, Pierro, 1895. 

Le ‘‘ Metamorfosi ,, di P. Ovidio Nasone, ridotte e annotate per le 
scuole da Francesco D’OvipIio. — Napoli, Pierro, 1895. 


L’essere giunto alla quarta edizione - la penultima si pubblicò non 
sono ancora due anni, e la prima nel 1880 - prova eloquentemente che 
il primo di questi due libri, avidamente letto e studiato dai così detti 
manzoniani, i quali molto v' ebbero da imparare, apprezzato con con- 
venienza nelle scuole ginnasiali e liceali (cui, con felice pensiero, I° au- 
tore volle che fosse indirizzato), è il miglior lavoro critico ed esegetico 
pubblicato sul romanzo dell’immortale scrittore milanese. Quando uscì 
la terza edizione di queste Correzioni ai Promessi Sposi - la quale per 
alcuni felicissimi mutamenti che vi si riscontrarono potè vantarsi di 
uscir alla luce come un lavoro del tutto nuovo - il prof. Guido Maz- 
zoni analizzò e giudicò da par suo il libro nelle pagine di questo perio- 
dico, facendone specialmente rilevare le parti più importanti, tra le quali 
quella in cui è delineata la storia della questione della lingua; e come 
la presente ristampa non è diversa dalla precedente, così a noi non resta 
che augurare all’illustre critico (o meglio ai discepoli delle scuole se 
condarie) che il libro penetri con sempre maggior diffusione nelle scuole, 
dlove i Promessi Sposi sono oramai universalmente letti e commentati: 
dal lato storico e filologico il romanzo non può essere studiato con 
maggior serenità di giudizi, nè gl’insegnanti potranno trovare una guida 
più sicura e più sagace. Qui ci piace invece indicare all’ attenzione degli 


studiosi una promessa che ha fatto il D' Ovidio: e cioè di pubblicare un 
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libro, nel quale sarà trattato « di proposito della purità e della proprietà 
della lingua »; speriamo che a tale promessa egli vorrà presto attendere, 
perchè si può esser certi di leggere un libro davvero originale e di ca- 
pitale importanza, considerata la indiscussa competenza dell’ autore sul. 
l'argomento. 

Nel secondo di questi libri il D' Ovidio ha annotate e ridotte per le 
scuole le Metamorfosi; è questa la seconda edizione, che ci dà il D’ Ovidio, 
di una scelta di quel maraviglioso romanzo mitologico, tale non potendo 
chiamarsi una ristampa del volumetto che, a insaputa dell’ autore, pro- 
curò il libraio (il quale aveva mandata fuori la prima) « facendone curare 
o trascurare la stampa da non so quale inesperto o neghittoso guasta- 
mestieri ». È noto come l'illustre critico e linguista preparò questo 
libro per le scuole: per il testo si valse della edizione teubneriana senza 
note curata dal Merkel, pur modificando certe congetturali emendazioni 
e il bizzarro sistema di punteggiamento del dotto tedesco, e per le note 
lei commenti del Vannucci, dell’ Haupt e del Siebelis, volgendo però lu 
sguardo a un tipo di commento - presentemente in uso per tutte le 
scuole della Germania - in cui « sono schiariti i luoghi di difficoltà ve- 
ramente insuperabile dai giovani, o addirittura controversi, per la lezione 
o per l'interpretazione, tra i dotti; e lo schiarimento - adoperiamo le 
parole del D' Ovidio, non sapendo, in modo migliore del suo, rendere una 
idea che merita d'esser messa in pratica da tutti i docenti nelle 
scuole ginnasiali - non va al di là del puro necessario, acciocchè il 
giovane possa far da sè tutto il resto della via, e perciò non consiste 
spesso se non in un cenno sopra quella sola parola o frase che è causa 
della difficoltà, in una giunta o in una parafrasi fatta magari con altre 
parole latine, o in un semplice rimando ad un altro luogo dello stesso 
autore dove la stessa parola o frase risulti più chiara dal contesto o sia 
spiegata nella nota, o in un mero consiglio a costruire le parole latine 
in un dato modo per iscorgerne il nesso, ovvero in rimandi alla gram- 
matica, in interrogativi maliziosi che mettano semplicemente in guardia 
l alunno senza tòrgli il merito e il piacere e il vantaggio di rispondervi 


da sè; e così via discorrendo ». Precede la scelta una vita piana e sem- 


plice, ma pur sempre coordinata agli ultimi risultati della critica, del 


poeta sulmonese, il quale, per certi rispetti, e precisamente per le lettere 
dal mar Nero, ci fa ricordare il Tasso, quando era prigione in Sant'Anna. 
Nel terminare queste troppo brevi recensioni sui due volumetti ci sia 
concesso volgere una parola di lode all’ editore che ha voluto presen- 
tarli corretti in modo tale da non potervi scorgere se non impercettibili 


errori tipografici. 
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POESIA. 
Ballate moderne di Giovanni MarraDI. — Roma, E. Voghera, 1895. 


Delle cinquanta ballate che l'autore ha raccolte in volumetto, cere- 
diamo si possa affermare non esservene alcuna brutta, cioè indegna di 
esser pubblicata. La correttezza, che non è mai mancata a Giovanni Mar- 
radi, raggiunge in questo nuovo libro un grado più alto, così da metter 
quasi fuori discussione tutto ciò che concerne la elaborazione del mate- 
riale poetico Pure non è questa la miglior lode che, a parer nostro, 
meritino le Ballate moderne; anzi poco o punto avremmo notato la ca- 
stigatezza della fattura, se, leggendo, in molte pagine non ci fosse av- 
venuto di porla in seconda linea per ammirare pregi superiori e di 
sentimento e di fantasia. Ma come possiamo render partecipe il lettore 
del diletto procuratoci da questo volume di liriche, se non ei è dato 
trascriverne il meglio? Ci accontenteremo di citare i titoli di componi 
mento che più ci piacciono. E in primo luogo segneremo La chiesa dei 
ricordi, bellissima, anzi tra le più belle poesie moderne; poi Cadute di 
foglie, Quercia abbattuta, Neve in campagna; varie altre vorremmo ‘ 
nominarne in memoria e quasi per gratitudine della nobile commozione 
dataci dalla loro armonia tra il contenuto e la forma, quello talvolta raro, 
questa sempre dignitosa, fluida, rieca di melodia. Anzi forse e’ è nel libro 
l invidiabile menda della troppa melodia, e vogliam dire una certa so- 
norità costante, che qua e lù desidereremmo rotta da una dissonanza ad 
accrescer varietà di modulazioni e sensazioni. 

Il libro è composto con serupolosa simmetria. Si apre con La Ballata 
preludio, a cui corrisponde per chiusura la Ballata finale. Al primo com- 
ponimento segue il gruppo delle Ballate d’ autunno ; tra questo e quello 
dei Ricordi Metaurensi c'è un intermezzo: La filanda. Segue il terzo 
gruppo, Fantasmi Senesi, preceduto dalla Chiesa dei ricordi e seguìto 
da Musica sacra. Tra il quarto gruppo, Ballate d’ inverno, e il quinto. 
Ozi Apvani, intercede la Ballata di Maggio. 

Gli elementi di cui son costruite le cinquanta poesie, tutte d' ugual 
metro, sono: primo, le aspirazioni democratiche; secondo, i richiami sto- 
rici e letterarii, specialmente danteschi; terzo, l' amore, l' entusiasmo per 
la pace campestre, in cui si fondono motivi intimi e motivi di paesaggio. 
Il valore artistico di quest’ ultimo elemento è di gran lunga superiore 
agli altri nei versi del Marradi; anzi, a parer nostro, tutto il pregio del 


libro è in esso, perchè in esso soltanto troviamo l’ espressione spontanea 
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dell’ autore, mentre ci pare ch egli abbia coltivato l elemento storico e 


letterario come per decorazione esteriore, e il democratico piuttosto come 
LI 


obbligo di modernità, meglio ancora, di moda. Egli stesso dice che nella 
sua anima « piangono i pianti » 
« ... dei fiacchi, dei mendici, 
dei pazienti dal lavoro uccisi »: 

ma crede che « cantico di poeta » non asciughi « lacrime stillanti ». 
Codesta non è ragione seria. Quando il poeta fa veramente sentire che 
nella sua anima piange il pianto degl’ infelici, non v è altro da chiedergli 
nell’ orbita dell’arte; ma questo special valore del compianto, della sim- 
patia larga tra poeta e popolo, non consiste nell’ introdurre proletarii, 
sogghigni e oseure minacce nella lirica. Anzi, allorchè così avviene, come 
per le nuove poesie del Marradi, l’ elemento che abbiamo chiamato de 
mocratico, tanto per farci intendere, rimane a galla e rivela subito la 
sua natura come se portasse una scritta: Per seguire l’ andazzo. 

Quanto alla scelta del metro, il Marradi scrive nella prefazione a En- 
rico Nencioni: «... non mi sono innamorato di questa antica forma poe- 
tica per risuscitare modi di stile e di imagini del Trecento e del Quat- 
trocento ... alla vecchia ballatella toscana io non ho chiesto che uno dei 
suoi schemi di strofe, perchè mi parve docile e atto ad esprimere anche 
sentimenti moderni e pensieri moderni, con viva modernità di linguaggio 
e di stile ». È fuor di dubbio che lo schema scelto sia docilissimo stru- 
mento nelle mani dell’ autore; solo noteremo non essere rigorosamente 
esatta la sua asserzione: « Nulla di anticipato ho voluto io nelle mie bal- 
latine », ammenochè egli non stimi che la forma, anche nel senso più 
esteriore, non abbia la sua necessità ideologica, il suo ideologico valore. 
Ma questo non è da ammettersi. Dicevamo dunque che nello schema 
dal Marradi magistralmente trattato, vna traccia d’ arcaico resta per la 
rima che, consonando dal primo al quarto endecasillabo, torna al quat- 
tordicesimo ed altimo. Ora noi sappiamo che l’ orecchio non percepisce 
la rima oltre al quinto endecasillabo, o anche al sesto, se, come nel caso 
attuale, è ribadito. La rima finale si vede, ma non si sente. Questa non 
è asserzione gratuita, poichè il lettore può averne immediatamente la 
prova. Del resto, se così non fosse, per qual ragione il sonetto si man- 
tien vivo ora quasi quanto allorchè fu trovato o dai Siciliani o dai Bo- 
lognesi, mentre la ballata è uscita da un pezzo dal campo della poesia 
schietta? Noi certo non paragoneremo la forma della ballata a quella, 
per esempio della sestina, che potè esser coltivata in epoca e ambiente 


scolastici, ma che non è mai stata da più d’ un paziente esercizio, ribelle a 
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qualunque sincerità d’ espressione. Crediamo però che il Marradi, rinno- 


vando col suo estro e col suo magistero la vecchia ballata, avrebbe do- 
vuto e potuto purgarla di quel po’ di manierismo tecnico che vi resta, 
intercalando tra il quarto e il quattordicesimo verso un’ altra cadenza con 
la rima in quistione A tale effetto, ov egli non avesse voluto privar lo 
schema della rima baciata tra il decimo e l undecimo endecasillabo. 
quella terza consonanza giovando all’ unità del suono, perchè non am- 
mettere nel primo o nel secondo di quei versi una rimalmezzo, che. 
lasciando intatto il contorno della ballata, evitasse l' eccessivo allonta- 
namento di rima tra il quarto e l’ ultimo? E si noti che il bisogno di le- 
gare la quartina finale col resto del componimento per mezzo della rima 
baciata, nasce appunto da quel che abbiamo asserito, cioè dalla impossi- 
bilità di percepire la consonanza dopo un certo intervallo. Se così non 
fosse, 1’ unità di suono sarebbe perfetta anche senza quel concatenamento. 
essendovi sensibile il richiamo finale. 

Ci siamo indugiati e anche compiaciuti in queste osservazioni di 
mera tecnica per due ragioni: primo, perchè in Ballate moderne, libro 
di forma accuratissima, le questioni di forma si trovano al proprio posto: 
secondo, perchè non possiamo fare quel che avremmo veramente prefe- 
rito, e cioè trascrivere intere ballate per la maggior soddisfazione del 


lettore e nostra. 


ROMANZI E NOVELLE. 


L’ Utopia, dramma satirico di E. A. BuTTI, con prefazione di DomeENICO 

OLIva. — Milano, Chiesa e Guindani, 1894. 

Quantunque noi stimiamo che un’ opera d’ arte, a cui l’autore abbia 
voluto dar forma scenica, pecchi anche per il solo fatto della deficienza 
di effetto scenico, pure propendiamo ad ammettere che il teatro d’ ogg: 
sia d’ un livello troppo basso perchè l’ artista se ne contenti, o, in altri 
termini, crediamo che 1’ espressione « effetto scenico » abbia in questi 
momento un significato troppo triviale, perchè uno scrittore non senta 
il bisogno di emanciparsene anche scrivendo un dramma. Per ciò, leg- 
gendo L’ Utopia di E. A. Butti e sapendo di non dovervi cercare la tea- 
tralità, come ordinariamente la s’ intende, siamo rimasti male non trovan- 
doci quelle qualità letterarie, puramente letterarie, che ci aspettavamo 
in compenso. E il malcontento è stato accresciuto dalla promessa data 
da una prefazione, nella quale Domenico Oliva, con senno e dottrina, 
conduce prima il lettore fin sulla soglia dell’opera del Butti, ed è bene; 
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ma poi non vi si limita, si spinge anzi nell’ opera stessa, e ne espone 
in sunto la concezione in modo assai lusinghiero. L° Oliva, parlando 
dell'invasione ibseniana in tutto il teatro europeo odierno, dice: « Fra 
colui che attinge nell’ Ibsen a piene mani e non vuole ammetterlo e colui 
che confessa e si gloria di derivare dall’ Ibsen e chiede d’ essere giu- 
dicato alla stregua di questa volontaria derivazione, io preferisco il se- 
condo ...». Certo; ma tra quest’ ultimo e un terzo che non dovesse 
confessare aleuna derivazione e che specialmente non se ne gloriasse, 
la scelta sarebbe pure molto semplice. Noi lasciamo da parte I’ Ibsen ed 
esaminiamo il dramma del Butti com'° è, non come vuol essere. 

Il frontispizio e la prefazione ci dicono che è un dramma satirico. 
Sta bene. Ora, la satira può proporsi due fini: o far ridere a spese del 
colpito, o destar la pietà su di esso. Ma Andrea Serchi, l utopista del 
Butti, non fa ridere e non desta pietà, perehè è un povero sciocco pue- 
rile, la cui utopia si sfascia da sè. Noi potremmo immaginare un utopista 
passionale, il quale avesse l’ impeto e il coraggio del sacrifizio anche 
errando; o l’ utopista intellettuale, che non potesse reggere all’ urto degli 
avversari, ma che sapesse difendere idealmente il suo disegno. Ebbene, 
Andrea Serchi ha paura della folla ch’ egli stesso insultava; dunque 
non possiede la fibra dell’ utopista : vediamo se almeno ne ha l'ingegno. 
Egli ha predicato l'amor libero per il miglioramento della razza, e, rin- 
novando il leggendario criterio spartano, ha osato asserire che si deb- 
bono eliminare i bambini nati imperfetti. Dalla sua libera unione con 
Annita Morani nasce un bimbo rachitico. Come mai egli non ha nem- 
meno il coraggio morale di separare quel che è una sua particolare di- 
sgrazia, da quel che è legge biologica ? 

L'intento satirico del Butti raggiunge l apice nell’ ultima scena; 
quando Andrea Serchi lascia cadere e sfasciarsi tutti i suoi ideali innanzi 
x una zuppiera che fuma sopra una tovaglia bianca in una tepida stanza 
Ma lo spettatore o il lettore che hanno veduto la pusillanimità e la 
sciocchezza del Serchi, son condotti a giudicare che, non l’utopia è vinta 
dalle minuzie della realtà immediata, è vinto lui, semplicemente lui, il 


Serchi, appunto perchè pusillanime e sciocco. 


Poco dramma e poca satira, perchè gli stessi difetti del Serchi sono 


volgari, cioè: la sua sciocchezza non giunge ad essere ridicola, la sua 
pusillanimità non giunge ad impietosire, come già dicevamo. Infatti, 
qual è la sua azione più caratteristica? Presentarsi sur un palcoscenico, 
insieme con Annita, per esporvi in una conferenza le sue teorie. Il pub- 


blico se ne offende, lo fischia, lo minaccia. Ma allora in qual modo si 
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x 


svilupperà l’ utopia, se l’apostolo è uno stupido maleducato di quello 


stampo, buono solo a compromettere i suoi principii con una baggianata 
iniziale, con un’ enorme sconvenienza, a cui poi non sa riparare nè con 
l'’audacia, nè con la pieghevolezza ? 

Il dramma e la satira ci sono nell’ opera del Butti, ma allo stato 
embrionale. Se Andrea Serchi, invece d’ esser soltanto un conferenziere 
sbagliato ed ostinato, fosse almeno un grande illuso d’ un grande errore, 
se egli avesse forza di passione o dovizia d' intelligenza, o, se non altro, 
mirabile furberia, la favola immaginata dal Butti sarebbe tale da scuo- 
tere un pubblico di lettori, e, a parer nostro, anche di spettatori. Il sog- 
getto e’ è, e di pregio non comune; ma non è svolto ; ci sono gli appunti ; 
manca l’arte che ne tragga forme vitali. Infatti, che cosa ne fa l’autore 
e del reazionario Paolo Valla, e del falso ribelle Federico Marcelli, e della 
sedotta Laura? Eppure questi personaggi, che purtroppo rimangono per 
aria, sono benissimo scelti e collocati attorno all’ utopista. Il difetto 
dunque consiste nell’essere soltanto scelti e collocati. Un altro scrittore, 
o lo stesso Butti, se volesse tornarci sopra, potrebbe riprendere il me- 
desimo soggetto e giovarsi dei medesimi appunti, avvalorandoli con un 
congruo sviluppo e organandoli attorno a un Andrea Serchi meno inco- 
lore, meno conferenziere, più penetrato del suo ideale, più atto a propu- 
gnarlo o in modo eroico, o in modo ridicolo, o anche con un misto di 
eroismo e di ridicolaggine. 

L’Utopia è un ottimo tema di dramma e di satira, ma un dramma 


meschino, una satira che fa un buco nell’ acqua. 


STORIA. 

Per la storia della letteratura civile dei tempi di Carlo Ema- 
nuele I (La politica antispagnuola); nota di F. GasorTo. — Roma, tipo- 
grafia della Reale Accademia dei Lincei, 1894. 

Davvero infaticabile è il prof. Gabotto; il quale, pubblicando tra i 
rendiconti della Reale Accademia dei Lincei questa sua importante nota, 
ha ancora una volta dimostrato quanta serie di fatti e di documenti 
possono venir fuori dopo aver degnamente compulsate le biblioteche ed 
esplorati gli archivi d’ Italia, intorno a quel periodo della nostra storia 
relativo al regno di Carlo Emanuele I di Savoia. Fu detto in questa 
stessa Rivista che in un secolo tanto disgraziato per ogni lato che lo si 
consideri, letterario, storico, politico, la figura del valoroso principe stacca 
vigorosamente da quel quadro tutt’ altro che glorioso per noi: a parte 
certe tendenze, che furono riconosciute assai strane, dello spirito di 
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Carlo Emanuele I, sta il fatto che egli, per oltre quarant’ anni, tenne 
desta l’attenzione d' Europa, che in lui vedeva una fibra capace di grandi 
mutamenti politici. Detto ciò, sono giustificate - anzi ad esse si deve 
far festa - le ricerche di quegli eruditi, i quali da qualche anno pon- 
gono ogni cura nel mettere a luce quei documenti atti ad illuminare 
di giusta luce gli avvenimenti che si svolsero durante il regno di quel 
grande, facendoci altresì conoscere il modo onde gl’ Italiani corrisposero 
alle imprese di lui. Ed infatti una forte corrente di simpatie all’ indirizzo 
di Carlo Emanuele I vi fu in Italia, e fu fenomeno che è degno di molto 
studio, considerato in corrispondenza con un periodo di grande servaggio 
politico; si sa che attorno al « liberator d’ Italia », come per ischerno 
gli Spagnuoli chiamavano il valoroso duca di Savoia, si formò un par- 
tito al quale s iscrissero numerosi poeti e prosatori, che inneggiavano 
sia alle valorose guerre che egli sosteneva contro la Spagna, sia agli 
abili maneggi politici dai quali il duca uscì sempre - se non con onore - 
certo con vantaggio, adoperandosi con tutte le possibili argomentazioni 
(non ultima quella con la quale si evocavano le antiche memorie) di 
persuadere i principi italiani ad abbattere la dominazione spagnuola in 
Italia, la quale in un’ epoca più o meno lontana avrebbe potuto assor- 


bire i loro dominî, e rendersi padrona di tutta la penisola. Ora, la di- 


ligente monografia del prof. Gabotto mira appunto a recar nuovi contri- 
buti a queste aspirazioni degli scrittori italiani; giovandosi specialmente 
dei documenti tratti dalla biblioteca di S. M. in Torino, egli dà notizia 
di numerosi opuscoli usciti a luce quando il duca Carlo Emanuele I si 
accingeva a un qualche atto militare o politico. Così, quando il gover- 
natore lombardo, D. Giovanni di Mendoza marchese d’ Ynoyosa, offrì 
nel 1612 patti vantaggiosi al principe sabaudo, purchè questi « licenziasse 
le truppe che aveva ancora in armi e rompesse le pratiche coi principi 
francesi » ostili a Maria de’ Medici, la quale per la mincrità di Luigi XIII 
reggeva le sorti della Francia, noi vediamo sorgere un ignoto poeta che 
consiglia Carlo Emanuele a non fidarsi della Spagna « troppo dotta ad 
uecellare »: dopo il primo trattato d’ Asti (1° dicembre 1614) venne fuori 
una copiosa fioritura poetica, che il prof. Gabotto degnamente illustra, 
lando altresì larghi sunti di alcuni Ragguagli di Parnaso scritti tra 
gli anni 1616 e 1617. Ma spigolare più oltre nelle dotte ricerche non ci 
pare opportuno; invece esortiamo il giovine erudito a voler in un tempo 
non lontano riunire i suoi lavori scritti su questo argomento, e darci 
una completa monografia su Carlo Emanuele I, sicuri ch’ egli saprà eu- 


varsi con onore dal difficile assunto. 
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SCIENZE ECONOMICHE. 


Sul carattere e sul metodo della economia politica di DomexICcO 

BERARDI. — Bologna, libreria Treves, 1894. 

Alle opere numerose e assai pregevoli, che si sono pubblicate in 
varie lingue sul metodo in economia politica, si aggiunge ora questa 
del Berardi, anch’ essa non isfornita di pregi. L'autore, uno dei pochi 
superstiti, e dei più valenti della scuola di Francesco Ferrara, informa 
la sua trattazione ai concetti fondamentali del maestro, conservandone 
il carattere rigido e assoluto. Egli si fa a dimostrare la corrispondenza 
di questi concetti riguardanti la natura essenziale della scienza econo- 
mica e il modo di studiarla colle norme generali della logica scientifica. 
traendo profitto anche da molte pubblicazioni recenti di filosofia. Nel 
primo capitolo delinea il carattere, l’ oggetto e l’ importanza dell’ eco- 
nomia politica: e distingue una scienza formulatrice delle leggi dei fe- 
nomeni, un’ etica intesa a designare gli scopi dell'attività umana, e 
un’ arte che deduce da quelle leggi i precetti, le norme pratiche per 
conseguire gli scopi proposti. Seguendo le orme del Ferrara, l’ autore 
concepisce la scienza economica come uno studio che ha per oggetto 
d' indagare i rapporti di uniformità, secondo i quali si esplicano gli atti 
coscienti dell’uomo, compiuti per raggiungere il soddisfacimento dei 
propri bisogni. E poichè s'intende parlare di ogni specie di bisogni, e 


non si fa alcuna distinzione fra beni materiali e immateriali; ne segue 


che la competenza della economia è vastissima, si estende a tutte le 


leggi, regolatrici d'ogni parte dell’ attività umana. Qualunque siano le 
forme apparenti, ogni azione dell'uomo è in ultima analisi diretta ad 
appagare bisogni, a procurare sensazioni piacevoli, ad evitare o rimuo- 
vere quelle dolorose o moleste. 1 motivi diversi, religiosi, morali, estetici, 
ai quali frequentemente si accenna, siccome quelli che talora determi- 
nino, tal altra influenzino gli atti umani, non sono che trasformazioni 
del motivo utilitario. E però si comprende come partendo da queste 
premesse, si debba inferirne a priori la preminenza incontestabile dei 
fenomeni economici sopra ogni altro ordine di fatti sociali; e sopratutto 
si debba concludere in favore di un processo scientifico assoluto, che 
forte del suo rigore logico, non ammette eccezioni o correzioni, perchè 
contiene in sè la realtà piena delle cose, superiore ad ogni condizione 
di tempo e di luogo. Lo stesso concetto informa la trattazione del me 


todo che l’autore fa nel secondo capitolo. Peroechè quantunque egli 
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dichiari di non lasciarsi dominare da preconcetti di scuola, e si proponga 
di esporre la metodologia economica imparzialmente, attingendo alle 
migliori opere di logica; pure il suo pensiero dominante appare mani- 
festo e nelle preferenze troppo recise date alla deduzione, e nelle stesse 
forme assolute di cui lo riveste. Certamente non mancano in questa 
parte acute osservazioni e ingegnosi raffronti, ed è lodevole la conoscenza 
quasi completa, che l’autore dimostra della metodologia moderna; ma 
il concetto astratto che vi predomina toglie efficacia a quei metodi, che 
il Mill chiamava concreti, e ne travisa in parte la natura e il carattere. 
Nel terzo ed ultimo capitolo, in cui è discorso del valore logico delle 
leggi economiche, si appalesa ancor meglio l'indirizzo seguìto dall’ autore. 
Si tratta invero di leggi, non ipotetiche, relative e mutabili nello spazio 
e nel tempo, ma di leggi reali, assolute e inflessibili, dedotte da un prin- 
cipio di portata universale e d’ incrollabile solidità. E massima fra queste 
leggi è quella del « costo di riproduzione » escogitata dal Ferrara per 
risolvere le più ardenti questioni e conciliare le opposte tendenze delle 
liverse scuole. Ma se questo concetto costituisce oramai un anacronismo, 
essendo oramai riconosciuto generalmente, che in tal modo non si risolve 
nulla; il paragone che l’autore istituisce fra le leggi economiche e le 
leggi puramente naturali e fisiche, inteso nel senso proprio e letterale, 
è in gran parte errato. E l’ errore principale di tutta questa trattazione 
è, che l’ autore disconosce il carattere storico di ogni ordinamento della 
economia e delle sue leggi, le quali non sono che « leggi di svolgimento ». 
E quindi alle discussioni teoriche o metodologiche, adorne di copiosa 
erudizione, non fa riscontro una larga base dottrinale strettamente eco- 
nomica, una piena conferma nel corpo stesso della scienza. Peraltro 
l’esclusivismo della scuola a cui appartiene l° autore, si manifesta anche 
nelle citazioni degli autori, e sopratutto in alcune omissioni di quelli 
italiani. Perchè, ad esempio, dopo di aver citato le opere del Cairnes, 
del Menger e del Keynes, che fra le più recenti emergono nell’ argomento 
da lui trattato, non ricordare la Introduzione del Cossa, che non teme 
il confronto di esse, e le supera tutte nella vastità della erudizione ? 
Qualche lacuna è forse involontaria, specialmente di scrittori meno re- 
centi; ma certe omissioni sono significanti e punto lodevoli. 
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(Notizie italiane). 


Un nuovo contributo alla storia chimica dei petrolii italiani è 
stato arrecato dal dott. Vender, il quale ha comunicato al R. Istituto 
Lombardo di scienze e lettere i risultati dell’ esame da lui fatto del pe- 
trolio di Salsomaggiore. Fra le varie notizie tecniche riportate dall’ au- 
tore nella propria comunicazione, rilevasi che il petrolio di Salsomaggiore 
ha pochissima tendenza alla resinificazione ed imbrunimento all’ aria; 
trattato con acido solforico concentrato, subisce una trascurabile perdita 
di peso, ma il suo odore aromatico penetrante si attenua di molto e di- 
viene non spiacevole. Per le sue qualità questo petrolio italiano si av- 
vicina assai ai petrolii leggieri del Caucaso, mentre differisce nettamente 
da quelli americani. Esaminato poi dal lato tecnico, il petrolio grezzo 
può dare una quantità relativamente elevata di petrolio da combustione, 
dotato di grande potenza illuminatrice. Finalmente dal residuo che si 
ha dopo la separazione della parte buona per la illuminazione, si separa 
la paraffina in non grande quantità e si ottengono olii lubrificanti di 
eccellente qualità. Riassumendo in cifre i precedenti risultati, si trova 
che il petrolio grezzo di Salsomaggiore dà il 41 per cento di benzina, 
il 45 di petrolio da illuminazione, il 6 di lubrificanti leggieri e il 0.7 di 
paraffina. 

— Il prof. Ottolenghi ed il dott. Rossi hanno pubblicato un loro 
interessante studio su di un nuovo tatuaggio etnico di cui ricercarono 
e rinvennero numerosi esempi fra il basso popolo senese. Questi ta- 
tuaggi riproducono lo stemma delle varie contrade di Siena (la lupa, la 
civetta, l’oca, la chiocciola, ecc.), delle quali nella classe popolare di 
Siena si mantiene vivissimo il sentimento. Ciò dimostra, secondo gli au- 
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tori sopra ricordati, il carattere etnico di questi tatuaggi, i quali pos- 
sono benissimo servire a risolvere questioni di identità, dando non solo 
notizie esatte sulla patria del tatuato, ma persino del rione nel quale il 
tatuato è nato ed è cresciuto. I tatuaggi riprodotti dall’ Ottolenghi e 
dal Rossi, non solo non sono molto frequenti, ma quasi tutti vennero 
trovati su individui criminali che se li fecero eseguire la prima volta 
che furono in carcere; ciò prova sempre più come il tatuaggio sia un 
segno di inferiorità, un ricordo atavico, che forma perciò la prerogativa 
di individui inferiori e, più specialmente, dei delinquenti. 

— L’ Unione tipografico-editrice torinese ha iniziata la pubblicazione 
delle Opere complete di Enrico Cimbali. Nel primo volume, testè uscito, 
è stata inserita la terza edizione della Nuova fase del diritto civile nei 
«apporti economici e sociali. 


(Notizie estere). 


Proseguendo le sue indagini sulle basse temperature, il Pictet ha 
annunciato all’ Accademia delle scienze di Parigi, di aver riconosciuto 
che tutti i corpi cattivi conduttori del calorico, quali la lana, la seta, il 
cotone, il legno, il carbone in polvere, ecc., trattengono completamente 
le radiazioni calorifere oscure comprese fra + 50° e — 60° centigradi. Ma 
se la temperatura delle radiazioni va scendendo, i corpi suddetti diven- 
gono sempre più trasparenti per le radiazioni stesse, tanto che al disotto 
di —100° si può ritenere che le vibrazioni calorifiche attraversano tutti 
i corpi cattivi conduttori del calorico, come la luce attraversa il vetro. 
Lo stesso Pietet ha voluto sperimentare gli effetti delle basse tempe- 
rature sul corpo umano, e dopo esser rimasto, col corpo coperto di pel- 
liecie e colla testa al difuori, in un tubo ove la temperatura era di 130 
gradi centigradi sotto le zero, senza che la sua pelle provasse la sensa- 
zione del freddo, ha osservato che la bassa temperatura lo aveva quasi 
guarito di una malattia cronica dello stomaco di cui soffriva da anni. 
Ecco dunque l’ embrione di una nuova cura terapeutica, la /rigoterapia. 

— Agli studi già eseguiti sull’influenza che la vegetazione mani- 
festa nella formazione dell’ ozono atmosferico, sono da aggiungersi quelli 
del Peyrou, di cui l’autore ha dato comunicazione all’ Accademia delle 
scienze di Parigi. Le osservazioni vennero eseguite dal Peyrou durante 
i mesi di luglio, agosto, settembre e ottobre dello scorso anno, adope- 
rando, come reattivo, la carta preparata all’ iodio e all’ amido, che in 
contatto coll’ozono si annerisce. Restò in tal modo provato che la ve- 


a 
si »2 0. 
. n . 
0 0 è 


». 
a 
? 


co, 























NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA El) ARTE 397 
getazione favorisce la formazione dell’ ozono, senza peraltro poter asserire 
che l'ossigeno svolto dalle piante sia ozonizzato. In tal caso, ammessa 
la benefica influenza dell’ ozono sui fenomeni vitali, l’ azione purificatrice 
che le piante esercitano nell’ aria sarebbe dovuta a questa formazione 
dell'ozono; e ciò è tanto più ammissibile, in quanto che il Peyrou ha 
osservato che la quantità d’ ozono sviluppato è maggiore quando la ve- 
getazione è più intensa, e 1’ Houzeau ha rilevato che precisamente du- 
rante la primavera l’ ozono è più abbondante nell’ atmosfera. 

— Una Rivista francese di scienze naturali ha pubblicato un curioso 
calcolo relativo al lavoro che ogni ape compie nel raccogliere il miele. 
Quando il tempo è bello, una operaia può visitare in un diecina di viaggi 
circa 80 fiori, estraendone in complesso la sedicesima parte di un grammo 
di liquido zuecherino ; in conseguenza occorreranno quindici giorni, in 
buone condizioni, per raccoglierne un grammo, e saranno necessari più 
anni per mettere insieme un chilogrammo di miele con cui riempire le 
cellule di un alveare. Se ora si pensa che un alveare contiene da venti 
a cinquanta mila insetti, di cui la metà soltanto sì occupa di andare in 
cerca di miele, durante una bella giornata, i fiori visitati potranno am- 
montare anche ad un milione. Talchè in un alveare popolato da trenta- 
mila api, e posto in buone condizioni, potrà essere raccolto un chilo- 
grammo di miele anche in un solo giorno. 

— Varie esperienze dimostrano che se si sottopongono dei liquidi 
contenenti culture di microbi, all’azione di gas sotto pressione, lo svi- 
luppo dei microrganismi è ritardato ed anche distrutto; ma ancora non 
sapevasi se modificazioni consimili si sarebbero prodotte quando addi- 
rittura il liquido di cultura fosse sottoposto a forti pressioni. Il Royer 
ha eseguito a questo scopo alcune esperienze, durante le quali le culture 
sopportavano pressioni enormi, variabili fra i 1000 e i 3000 chilogrammi. 
Si vide così che le culture del carbonchio in cui non si formarono ancora 
le spore, sopportano bene sino a 1000 chilogrammi; ma con una pressione 
oscillante fra le due e le tre tonnellate, molti bastoncini periscono, e le 
culture inoculate a dei porcellini d’ India, dànno origine ad una malattia 
cronica a lunga scadenza. Anche per lo streptococco le pressioni di tre 
tonnellate causano una maggior lentezza nel suo sviluppo, e ne diminui- 
scono la virulenza. Questi fatti provano adunque che vi è una notevole 
differenza fra l’azione dei gas compressi e quella delle pressioni sole; e 
che per conseguenza le variazioni di pressione che avvengono sul nostro 
globo, non possono manifestare sulla virulenza dei microbi influenza 
alcuna. 
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— Per determinare le variazioni di pressione, di umidità e di pres- 
sione che produconsi nell'interno di un globo aereostatico, rispetto alle 
condizioni dell’ atmosfera, i signori Besancon e Hermite hanno recente- 
mente compiuto a Parigi un’ascensione sull’ aereostato « Archimede »; 
nell’ interno del globo e al disotto della navicella stavano sospesi due 
apparecchi registratori a tripla iscrizione. Dopo aver vagato a 1500 metri, 
ed esser felicemente discesi, i due aereonauti esaminarono le curve degli 
apparecchi registratori, e trovarono che a partire da 300 metri d'altezza 
la temperatura del gas, per effetto del calorico solare, si eleva, mentre 
quella dell’ aria discende; a 1500 metri la temperatura nel pallone era 
di +47°, mentre all’ esterno era di + 13°, tanto che a questo istante 
i l’ aereostato erasi trasformato in una vera mongolfiera. Durante la discesa 
il gas si raffreddò rapidamente. Anche l’ umidità diminuisce assai rapi- 
damente dentro al pallone, e meno all’ esterno; in quanto ai diagrammi 
barometrici si riconobbe che erano identici e che, se l interno dell’ aereo- 


stato presenta delle variazioni di pressione, queste sono molto deboli. 





In una pubblicazione della Società meteorologica di Londra, 1’ Ellis 
ha esposto i risultati di numerose osservazioni fatte durante un qua- 
driennio, sulla frequenza delle diverse velocità del vento. Secondo queste 
osservazioni, in ciascun trimestre dell’anno il vento spira pel maggior 
numero d'ore colla velocità di 16 a 18 chilometri all'ora. In autunno ed 
in inverno velocità molto deboli sono registrate per un tempo eguale, ma 
nell’ estate e nell'inverno si hanno deboli velocità per un tempo molto 
superiore. La più grande velocità del vento che sia stata registrata è 
quella di 86 chilometri all’ ora, osservata per un'ora durante i mesi di 
dicembre e di novembre. 

— Sono state presentate dal Ward alla Società Reale di Londra al- 
cune curiose immagini, le quali mostrano direttamente l’ azione micro- 
bicida della luce bianca e delle radiazioni azzurre. Queste immagini, 0 
fotografie che dir si vogliano, erano preparate disponendo su di un vetro 
uno strato di gelatina contenente una cultura pura di un bacillo di de- 
terminata specie, e ricoprendolo in alcuni punti con dei pezzi di carta 
variamente tagliati. Il vetro si esponeva per breve tempo all’ azione 
della luce, e poscia, tolta la carta, si trovava che i punti illuminati, per 
la morte dei bacilli, conservavano la loro trasparenza, mentre gli spazi co- 
perti dalla carta avevano preso un colorito brunastro dovuto allo sviluppo 
dei microrganismi e alla conseguente alterazione della gelatina. Da questi 
vetri si ottengono delle positive fotografiche di una precisione grandissima. 
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— Una invenzione di origine inglese, è quella del « submarine de- 
teetor » o scopritore sottomarino, apparecchio destinato da principio a 


segnalare sulle torpediniere l’ approssimarsi delle grandi navi, e inciden- È 
talmente anche a ricercare gli avanzi delle navi naufragate, le ancore \ È 


restate in fondo alle acque, le catene, ece. Ora invece l’ apparecchio si 
adopera precisamente per la ricerca degli avanzi di scafi metallici; esso 
è formato da un sistema elettrico chiuso in una scatola, e collegato ad 
una specie di sonda che si lascia trascinare sul fondo del mare e che è 
formata anch’ essa da un conduttore metallico il quale termina con un 
altro apparato elettrico. Quando l’ estremità della sonda si avvicina a 
qualche massa metallica, si ode un suono in un telefono situato a bordo | 





del battello che fa le ricerche, suono che si affievolisce quando la sonda 
si allontana dalla massa metallica. Col nuovo apparecchio si è eseguita 
la ricerca dell’incrociatore Roussalka, affondatosi ora è più di un anno 
in un golfo della Finlandia; e dopo vari tentativi si è potuto così bene 
stabilire la posizione dello scafo metallico, da far discendere con tutta 
sicurezza i palombari. 

— Alcuni anni or sono una Commissione fu nominata dalla Società i 
degl’ ingegneri meccanici dell Inghilterra settentrionale, perchè studiasse 
l’uso delle sostanze esplodenti senza fiamma, onde estenderne l’ uso 
nelle miniere. La Commissione anzidetta ha ora pubblicata la prima 
parte delle sue osservazioni, dalle quali risulta che in confronto alla pol- 
vere,le sostanze esplodenti quali l’ammonite, la roburite, la carbonite, ecc 
provocano in minor grado l' accensione delle miscele di aria e grisou. In 
ogni caso questi pericoli di accensione non restano eliminati, e quindi i | 
tutte le precauzioni che osservansi colla polvere, devono essere osservate 
anche coll’ uso degli esplodenti; questi ultimi dànno tutti, al momento | 
dello scoppio, una fiamma, la quale non resta impedita dallo stoppaccio | 
per quanto massiccio o lungo esso sia. 

1 

In una delle passate sedute dell’Accademia delle scienze di Vienna, 

l Herz ha dato alcune interessanti notizie su d’ un manoscritto recente- L 
mente scoperto in Rodi mentre si eseguivano alcuni scavi. In questo 
lavoro si trovano riportati i valori relativi al moto medio dei pianeti 
desunti dalla teoria dell’ epiciclo; sembra probabile che il manoscritto 
in questione sia stato scritto un secolo innanzi all’ èra moderna, e riporta 
un confronto fra le osservazioni di Tolomeo e di Ipparco. 

— Ad una Società scientifica di Cassel è stata inviata da Sumatra 
la pelle di un serpente di dimensioni enormi; basti il dire che questa 
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pelle è lunga metri 8.10 e che ad essa mancano ancora circa venti centi- 
metri dell’ estremità dell’ animale. La pelle apparteneva ad un pitone, cat- 
turato dentro un pollaio dove aveva già inghiottito nove galline; preso 
l’animale e tolta dal suo stomaco la preda, questa passò subito in quello 


degli indigeni malesi che avevano dato la caccia al mostruoso serpente. 


In Inghilterra ed in America alcuni giornali hanno dei formati 
così grandi, che le fabbriche di carta sono obbligate a ricorrere a mac- 
chine speciali per ottenere dei fogli che abbiano misure convenienti. 
Una fabbrica di Blackburn, la quale provvede la carta pel Times e per 
altri graudi giornali, ha ultimamente messa in opera una macchina gi- 
gantesca, che prepara una striscia di carta continua, larga metri 3.60, 
e sulla quale due giornali possono essere stampati, l’ uno accanto al- 
l’altro, ad ogni giro della macchina a rotazione. 

— Da alcune statistiche fatte in America sulla velocità dei treni 
ferroviari e sul corrispondente consumo di combustibile, è posta netta- 
mente in rilievo la grande influenza che la resistenza dell’aria esercita 
sul lavoro delle macchine. Per dare un esempio di ciò, basterà notare 
come la durata di un viaggio che si compieva da un treno in 4 ore e 
mezza percorrendo 160 chilometri con 27 fermate, essendo stata ridotta 
a 4 ore, conseguenza della riduzione fu un aumento di spesa nel con- 
sumo del carbone, di circa 500 lire al mese. Ritornando all’ antica durata 
di 4 ore e mezza, l'aumento di spesa scomparve. È quindi prevedibile 
che i tentativi che già si fanno per dare alle locomotive una forma 
atta a vincere facilmente la resistenza del vento, riceveranno ben presto 
una larga applicazione. 

— In America sembra che divenga di moda l’uso del midollo delle 
ossa per la cura dell’ anemia. Il dottor Billings, che sperimenta questo 
nuovo metodo terapeutico, fa assorbire ai malati il midollo, schiacciando 
le costole del montone con della glicerina, e lasciandole macerare per 
tre o quattro giorni. Si prendono due o tre cucchiaiate di liquido al 
giorno, e a quanto riferisce il Billings, ottenendo buoni risultati. Ora si 
osserva che con tutta probabilità al buon effetto della cura cooperano 
anche il ferro e l’arsenico che il Billings somministra unitamente al 
midollo; tuttavia non si può negare al midollo una certa efficacia, am- 
mettendosi generalmente che esso sia un centro di produzione dei glo- 
buli rossi. La nuova cura riesce assai bene nei casi di clorosi, ma è 


inefficace in quelli di anemia perniciosa. 
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Mercato monetario. — Previsioni circa l’ abbondanza dei capitali. — Anda- 
mento dei principali valori internazionali. — Riordinamento della valuta 
in Austria-Ungheria. — Le miniere d’oro. — Mercato della Rendita ita- 
liana. — Usanze della Borsa di Berlino riguardanti la Rendita italiana. — 
Valori a reddito fisso. — Banca d’Italia. — Gli altri valori. — Ultimi 
prezzi dei listini ufficiali. 

Passata la liquidazione di fine d’ anno, il danaro è tornato abbon- 
dantissimo. La liquidazione non è stata dappertutto facile. A. Parigi si 
sono pagati i riporti dal 4 '/, al 54/, °|, sui migliori titoli; sulle azioni 
Suez si è arrivati persino al 12 °/) all’anno. Peggio a Vienna, dove la 
Banca Austro-Ungarica si è rifiutata netta di anticipare denari anche 
su titoli di Stato, quando dovevano servire a prolungamenti d’ impegni 
di Borsa. Però gli speculatori se la sono cavata bene lo stesso, attingendo 
al mercato libero. 

Di questa carezza transitoria di capitali non si è del resto preoccu- 
pato nessuno. Si è fatto calcolo sui danari che si sarebbero riversati sul 
mercato per effetto del pagamento delle molte cedole che col primo gen- 
naio sarebbero venute a scadenza. E non si è calcolato male. La Banca 
di Francia che dal 27 dicembre al 3 gennaio aveva perso alcuni milioni 
della sua riserva, ed aveva aumentato il suo portafoglio da 497 a 606 mi- 
lioni, al 10 gennaio aveva già ricuperato tutto il metallo, che si era di- 
partito dai suoi forzieri e anche più (la riserva da 3304 milioni è salita 
a 3312 milioni), mentre il portafoglio era tornato a 507 milioni. Similmente 
per la Banca d’ Inghilterra : il suo bilancio del 10 di questo mese segna 
diminuzione nel portafoglio di quasi 3 milioni di sterline, aumento nella 
riserva metallica di 3/, di milione di sterline, e di più di un milione nella 
riserva in biglietti. 

Nei mercati dirigenti si soffoca nella pletora di oro e di capitali di- 
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sponibilii A Londra si è felici di poter scontare al tasso di °/,g8 % la 
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carta a tre mesi; e si dà volentieri danari all’ 1 °/, per la carta a sei 
mesi. A Parigi e a Berlino non si è giunti ancora a tassi così derisorî; 
però si sconta a 1 5/8 per cento nella prima piazza, all’ 1 3/8 per cento 
nella seconda. Nei centri di minor importanza economica, com’ è natu- 
rale, il capitale si rimunera meglio. 

Per esempio, da noi, fuori delle Banche di emissione, gli Istituti ed 
: i banchieri prendono le cambiali di primo ordine al 4°/o ed anche qualche 
frazione sotto. Lo sconto ufficiale è al 5 0/o. 

Secondo quello che unanimemente si può prevedere, l’ eccesso di ca- 
pitali e l’ eseguità della sua rimunerazione non cesseranno tanto presto. 
î Si dice che un’ aura di risveglio economico spiri nel mondo, però n° è 
| lento, e ancora incerto, il cammino. I prezzi delle merci, e particolar- 
mente dei maggiori prodotti dell’ agricoltura sono così bassi, come non 
s'erano visti mai da più di mezzo secolo a questa parte. Si contano sulle 
dita gli Stati, le finanze dei quali sieno meglio che mediocri; nei quali 
la circolazione sia normale. 

Per ora, il crescente prodotto delle miniere d’ oro, allontana anch'esso 
la probabilità d’ un aumento del saggio d’ interesse, accrescendo le di- 
sponibilità immediate del mercato. 

Questo stesso fatto della crescente produzione d’oro, a lungo andare, 
potrebbe per altro addurre un mutamento completo della situazione. Il 
nuovo oro, giungendo in circolazione, può aumentare i prezzi, e coll’au- 
mento dei prezzi, eccitare l’ attività economica, spinger la produzione, 
accelerare gli scambi. Cesserebbe con ciò la pletora di capitali, i quali 
pretenderebbero maggior rimunerazione. Tutto questo è possibile, anzi è 
prevedibile, dato che le recenti scoperte minerarie mantengano le loro 
impromesse. 

Ma, come deve essere il risultato d’ un movimento, che si propaga 
a gradi, via via che il metallo s°’ infiltra nella circolazione, così non si 
deve attendere nè entro mesi, nè entro un anno. Degli anni ce ne vorranno 
parecchi. Per ora, ripetiamo, l’ oro nuovo serve piuttosto ad allontanare 
la probabilità d’ un rialzo dell’ interesse che ad avvicinarla. E nelle Borse, 
dove si vive alla giornata, se non da questo fatto direttamente, dal com- 
plesso delle circostanze, si trae argomento per seguitare nella corsa al 





rialzo, che perdura già da lungo tempo. Solo l'alto livello dei prezzi 
impedisce che si salga più rapidamente, perchè gli alti corsi fanno peso 
a sè stessi. 
Quasi tutti i grandi valori sono in aumento. 
I consolidati inglesi da 103 5/g sono saliti a 104 1/., dopo aver toccato 
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il corso di 104 8/g. Le tre Rendite francesi progredirono: il 3 °/, perpetuo 
da 101.52 a 102.32; il 39/0 ammortizzabile da 101.25 a 101.25 ex coupon, 
cioè, ha guadagnato in meno di quindici giorni, tutto il coupon staccato 
al 1° del mese; il 3 '/g perpetuo da 107.67 a 108.25, e ciò, malgrado che 
la barca della finanza francese faccia acqua anch’ essa. In dicembre le 
entrate furono in diminuzione in confronto del corrispondente periodo 
dell’anno scorso, e delle previsioni di quest’ anno. Lo Spagnuolo da 73 7/16, 
compreso il coupon, è passato a 73 11/1j ex coupon, aumento considere- 
volissimo, che i frequentatori di Borsa giustificano citando gli alti corsi 
delle altre Rendite. All’ istessa guisa il Portoghese da 24.85 è progredito 
a 25 1/y ex coupon, e la Rendita turca da 25.55 a 26.30. Come di solito 
i valori russi sono stati a Parigi fermissimi: i vari titoli 49/o fra 101 
e 103; il 39/0 da 88.65 al principio del mese a 87 8/4 dopo staccato il 
coupon; il nuovissimo 3 1/9 °/o quota 96.33; quello 4 °/o in carta, si quota 
a Berlino da 65.20 a 65.40, seguendo le fluttuazioni del rublo, che ora 
si mantiene stabile un po’ al disotto di 220. A Vienna non ci sono am- 
monimenti che valgano: a dispetto di tutto si seguita a spingere i corsi 
in alto; quel po’ di reazione che s’ era prodotta al momento della liqui- 
dazione, effetto delle misure prese dalla Banca Austro-Ungarica, è già 
sparito. Berlino non resiste più, e Parigi seconda volonterosa le mire 
della finanza austriaca. La Rendita in oro da 124 passa a 125.55, quella 
in carta da 100 a 100.60; quella ungherese oro, che stava a 103 1/16, dopo 
staccato il coupon, si ritrova a 101 8/16. È sempre imminente il prestito 
per procurarsi l’ ultima parte di oro occorrente per il riordinamento della 
valuta. Tra Tesoro e Banche lo stock d’ oro a Vienna ed a Budapest è pre- 
sentemente di 356 milioni di fiorini. Si esita veramente ad aprire le 
casse per il ritiro dei biglietti. E l’ aggio non sparisce; il napoleone vale 
ancora 9.86 fiorini, mentre secondo il ragguaglio colla nuova corona 
d’oro, la parità sarebbe a 9.52. La crisi ungherese, che ha fatto abban- 
donare il governo al ministro Weckerle, principale fautore della riforma 
monetaria, non servirà certamente, comunque si risolva, a diminuire le 
incertezze. D'altra parte non si accumula pressochè un miliardo di 
franchi d’oro, per tenerlo chiuso nei forzieri. Il riordinamento della 
valuta si avvia a gran passi al suo compimento. E fatti baldanzosi dai 
recenti successi, i finanzieri austriaci reclamano la creazione d’ un nuovo 
titolo 3 1/5 °/o. Ciò non è impossibile dopo la conversione del 4 °/o russo 
in un 3 1/9 °/o. E poichè questo nuovo titolo lusingherebbe l’ amor proprio 
del paese, è anche probabile che i due Governi al di qua e al di là del 
Leitha finiscano per cedere, tanto più che col progettato 3 1/» ° s'in 
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tende pure di preparare la via alla conversione del 4 °/. Ma per ciò con- 
verrà attendere tempo. I due prestiti 4/, in oro austriaco ed ungherese 
si quotano a Parigi intorno a 103, e questo corso non ammette conver- 
sioni. Il Governo tedesco esita a convertire il suo 4 9/o che sta a 106.30, 
sebbene il pubblico ne abbia già scontato gli effetti, come dimostra il 
lieve stacco tra il 49/, suddetto e il 3 1/» °/o. Quest’ ultimo ha raggiunto 
il corso di 104.80. 

Nel mercato internazionale meritano un cenno i titoli minerari del- 
l'Africa meridionale. Le miniere d’ oro sono alla moda. In una delle 
riviste precedenti avevamo già notato che il mercato francese e quello 
tedesco cominciavano ad interessarsene. Sino a pochi mesi fa soltanto 
Londra aveva mani in pasta. I Tedeschi, gente flemmatica, hanno pro- 
fittato con diserezione delle offerte inglesi. I Francesi ci hanno messo 
maggior foga; e durante il mese di novembre e dicembre molti pacchi 
di titoli hanno passato lo stretto. Non ultima delle cause delle strettezze 
di danaro della fine d’ anno a Parigi si attribuisce alla necessità di forti 
pagamenti a Londra per il ritiro di titoli minerari d’oro. Non è impro- 
babile che la corsa in su dei medesimi titoli fosse essa stessa determi. 
nata, o almeno validamente sostenuta, dalla domanda che ne faceva 


Parigi. Durante la quindicina, di cui rendiamo conto, è avvenuta una 


reazione non trascurabile. Pare, che gli Inglesi si siano levata già tutta 
la schiuma. E forse, si vedrà in ultimo che la speculazione è già andata 
al di là del ragionevole. Certo si parla ancora di titoli, che ai corsi at- 
tuali debbono rendere il 10, il 12 °/, e più per cento, le quali promesse 
debbono fare un bel effetto, su gente che è imbarazzata ad impiegare 
i suoi quattrini all’ 1 1/, oppure al 2. Ma è correlativa alla natura 
delle imprese di cui si parla, l’ abitudine di battere forte la gran cassa, 
tanto più che lo si può fare senza tema di essere smentiti lì per lì, chè 
un viaggio nella colonia del Capo per vedere coi propri occhi non è 
agevole. Quando si vedono titoli, che furono emessi al valore nominale 
di una sterlina, avere acquistato in Borsa il prezzo di 10,. persino 
22 sterline, si ha il diritto ed anche il dovere di andare coi piedi di 
piombo. Fanno premio azioni di Società, che ancora non hanno distri- 
buito mai dividendi, azioni di Società, proprietarie di cosidetti deep-level 
(filoni profondi) i quali non sono ancora nemmeno stati aperti. Questo 
non vuol dire che l oro non ci debba essere; ma se si fosse almeno 
visto sarebbe meglio. Intanto si dice che M. Werner Beit, uno dei primi 
speculatori in titoli d’oro, abbia già guadagnato a quest’ ora qualche 
cosa come 300 milioni. 
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E veniamo &l mercato interno. 
I soliti dati che l' Amministrazione finanziaria pubblica sul prodotto 
delle imposte dirette, danno indizio di miglioramento nella situazione 


economica del paese. Da parecchi anni toccava di registrare sempre di- 


minuzioni; ora pare che la discesa abbia fatto punto, e che cominci la 
ripresa. Il movimento non ha ancora carattere deciso; e per essere 
sicuri converrà attendere qualche tempo. Le finanze ne ricevono natu- 
ralmente ristoro; tanto che si è già notato, che qualora le speranze che 
si attingono all’ andamento delle imposte negli ultimi mesi del 94, si 
mantenessero solo mediocremente, il pareggio finanziario si avrebbe più 
facilmente che non si prevedesse dall’ onor. Sonnino nella sua esposi- 
zione finanziaria. Da questo lato l’ avvenire va dunque rischiarandosi. 

Ma altre nuvole sorgono da altre parti dell’ orizzonte. La situazione 
politica interna non è migliorata punto, dacchè la Sessione fu prorogata 
E tutto resta incerto, la vita della Camera, come quella del Ministero. 

Le gravi questioni che attendono di essere risolute, dormono. 

Per giunta, spira dall’ Africa un vento, che può essere foriero di 
nuova gloria per i nostri soldati, ma all'infuori di ciò, non recherà al 
nostro paese vantaggi considerevoli, e invece gli potrebbe addossare 
carichi gravi. Il generale Baratieri si trova di fronte Tigrini, comandati 
da ras Mangascià, e Mahdisti. Speriamo che vinca, e che ci risparmi la 
spesa di nuove spedizioni. 

Tutto considerato, si sarebbe potuto attendersi, che sotto l’ impres- 
sione dei fatti svoltisi in questa quindicina, massime di quelli africani, 
che dalla stampa estera furono anche ad arte esagerati e travisati (dal 
Cairo si telegrafò persino a Parigi e a Londra che gl’ Italiani erano stati 
battuti presso Cassala), la Rendita italiana avesse dovuto recedere. Non 
solo questo non è avvenuto: invece la Rendita, staccato il coupon di due 
lire, n’ ha subito riguadagnata una buona metà. A Parigi da 86.85 è 
passata a 85.55, ex, a Berlino da 85.10 a 86.60, a Londra da 86 1/4 a 85 1/g 
e questi che sono gli ultimi corsi sono anche depressi, per effetto delle 
immancabili manovre in vista della risposta dei premi. Venerdì scorso 
si segnò a Parigi il corso massimo di 85.82. 

All’ interno i corsi ebbero andamento parallelo, i cambi avendo 
acquistato una certa stabilità intorno a 106.50; cioè si progredì da 90.50 
a 91.20 per il contante, da 90.67 a 91.17 per il fine. 

Avendo menzionato i corsi di Berlino non è fuor di luogo avvertire 
un mutamento nei regolamenti di quella Borsa, che riguarda anche la 
nostra Rendita, o per dire più precisamente, il modo di calcolarne il prezzo. 
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Mentre nelle Borse di Parigi, Londra, e anche nelle nostre i corsi 


comprendono il coupon che si matura; a Berlino le quotazioni s’ inten- 





dono al netto degl’ interessi o dei dividendi in corso. 








































Per cui quando si viene alla liquidazione, al prezzo fatto debbono 
essere aggiunti gl’ interessi maturati sino al giorno della liquidazione. 
Ora il tasso, che si considera pel calcolo di questi interessi, non è ne- 
cessariamente quello reale del titolo, che si negozia, ma un tasso con- 
venzionale, stabilito dagli anziani di Borsa. 

Per la Rendita italiana era del 5 °/, sino al 2 gennaio scorso; da 
questo giorno in avanti, secondo che fu appunto stabilito dagli anziani 
di Borsa, l'interesse sulla Rendita italiana si calcolerà al tasso del 4 °/,. 

Cresce nel pubblico il favore per alcuni titoli a reddito fisso. Le 
obbligazioni delle Ferrovie meridionali, note ed apprezzate da lungo tempo, 
hanno guadagnato nella scorsa quindicina 4 lire, da 296 a 300. Anche 
più furono favorite le Obbligazioni ferroviarie 3°/, dello Stato, le quali 
sino a non molto tempo addietro non si vantavano davvero di godere 
le simpatie del pubblico. Si adduceva questo solo motivo, che la Rendita 
era preferibile perchè di più vasto mercato. Vero! Ma le Obbligazioni 
ferroviarie sono rimborsabili alla pari; cioè con un premio, partendo dai 
corsi odierni di 230 lire per obbligazione di 500 lire nominali. Il premio, 
per quanto differito, ha un valore attuale, che si può calcolare matema 
ticamente. Nondimeno soltanto ora le Obbligazioni 3°/, cominciano a 
sollevarsi, in proporzione d’ interesse, al disopra della Rendita irredimi- 
bile. Da 270 sono salite nella quindicina a 276. 

Le cartelle fondiarie della Cassa di risparmio di Milano 4°/,e59/ si 
quotano rispettivamente a 504 e 509. 

Il coupon semestrale, per deliberazione presa dalla Commissione am- 
ministratrice, resta inalterato in L. 10 e L. 11.25; l’ Istituto assume a 
suo carico il recente aumento dell’ imposta di ricchezza mobile. Così 
oprando, esso non può mancare allo scopo di rassodare sempre più, se 
pur è possibile, il suo credito, per farne ridondare i benefizi alla proprietà 
fondiaria. 

In un paese, dove il debito ipotecario inscritto sulla proprietà ru- 
stica e urbana va stimato nella realtà fra i 7 e gli 8 miliardi, il Cre- 
dito fondiario ha dinanzi a sè un campo vastissimo da sfruttare. Ove gli 
sforzi si dirigano alla trasformazione dell’ antico debito irredimibile e 
ad alto interesse in debito redimibile a più mite interesse, c' è materia 
per milioni e milioni di operazioni. Ma occorre creare alle cartelle fon- 


diarie un mercato vasto; persuadere il pubblico che fra gli investimenti 
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di capitale nessun altro è più sicuro; accaparrarsene il favore, ed otte- 
nere così la mitezza dell’ interesse. 

L'Assemblea straordinaria della Banca d’Italia, che ebbe luogo ai 
7 di questo mese, ha approvato la convenzione stipulata col Governo. 
Solo ha rimandato ad altra seduta di statuire in ordine alla svalutazione 
del capitale, perchè, a norma dello statuto, l’ Assemblea non poteva de- 
liberare su questo oggetto, non essendo trascorsi 50 giorni dall’avviso di 
convocazione. Sappiamo che il Consiglio Superiore si riunirà ai 21 del 
mese per indire la nuova Assemblea che dovrà deliberare sulla ridu- 
zione del capitale; nell’ istessa seduta il Consiglio Superiore esaminerà 
il bilancio dell’anno chiuso, e fisserà il dividendo. 

Le azioni continuano infrattanto a montare e scendere a sbalzi; da 
775 si ridussero a 767, rimasero alcuni giorni intorno a 772, poi caddero 
di nuovo sino a 758 

Tutti gli altri valori principali del mercato hanno fatto invece, nella 
trascorsa quindicina, qualche progresso. Innanzi a tutti i ferroviari sono 
migliorati sino a compensare abbondantemente il coupon, che fu stac- 
cato; le Mediterranee da 483 ex di L. 12.50 salirono a 497, ora stanno 
fra 495 e 496; le Meridionali, da 635, pure ex di L. 12.50, tornarono a 657, 
ripiegarono in ultimo a 653 '/s. 

La Navigazione Generale si spinse sino a 291, le Raffinerie tocca- 
rono il 182; gli ultimi corsi sono più deboli a 286 e 178. 

Sono in aumento anche i valori industriali lombardi, il Laniticio 
Rossi da 1240 a 1272, il Cotonificio Cantoni da 393 a 401. 

Nella Borsa di Roma gli affari in valori furono scarsissimi, come lo 
sono sempre; la tendenza fu incerta. Le Generali da 22 si sono ridotte 
a 18; l’Immobiliare e il Risanamento restano immutati e trascurati, il 
primo fra 18 e 19, il secondo fra 28 e 29; l’ Acqua Marcia perde qualche 
punto, da 1145 a 1142, il Gas da 732 sale ripetutamente a 749 per arre- 
starsi in ultimo a 736; Omnibus e Condotte, con andamento regolare, 
guadagnarono da 167 a 173 il primo, da 144 a 149 il secondo. 

In complesso la quindicina è stata discreta: sarebbe stata migliore, 
se alle favorevoli disposizioni dell’ estero, non avesse fatto argine il 
contegno freddo della speculazione interna, preoccupata dalla situazione 
politica, che non è chiara, e dal corso degli avvenimenti in Africa. 

Facciamo seguire il consueto elenco degli ultimi prezzi segnati nelle 
varie Borse per i valori principali : 

Roma: Rendita per fine 91.20; per contanti 91.15 — Generali 18 '/, — 
Meridionali 653 — Mediterranee 493 — Acqua Marcia 1140 — Gas 736 — 
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Omnibus 172 — Risanamento 28 — Condotte 1474/, — Cambi: Francia 
106.60 — Londra 26.82. 


Genova: Rendita contante 91.05 — Azioni Banca d’ Italia 755 — Me- 
diterranee 495 — Meridionali 654 — Navigazione Generale 287 — Raffi 
nerie 179 — Cambio sopra Francia 106.60 — su Londra 26.84 — su Ber- 
lino 131.20. 


Milano: Rendita contante 91.10, per fine 91.17 — Generali 19 — 
Mediterranee 495 — Meridionali 654 ‘/, — Navigazione Generale 288 — 
Raffinerie 187 — Obbligazioni ferroviarie 3 per cento 277 '/» — Obbli- 
gazioni meridionali 301 — Cambio su Parigi 106.57 — su Londra 26.82 — 
su Berlino 13125. 


Torino: Rendita contante 91 10, per fine 91.12 — Banca d’ Italia 756 
— Mediterranee 494 — Meridionali 654 — Banche di Torino 203 — Ti- 


berina 7 — Sovvenzioni 10 — Cambio su Francia 106.70 — su Londra 26.70. 


Roma, 15 gennaio 1895. 





D G. PROTONOTARI, Direttore. 





DavID MARCHIONNI, Responsabile. 








